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M Olto tempo prima, che io ponelli la mano al voi* 
garizzamento , e alla illuftrazione ' degli altri li- 
bri fanti del Vecchio Teftamento, anzi prima anco-» 
ra , che io penfaftì di addoffarmi ai fatta imprefa , eb- 
bi il penderò di dare nella noftra lingua tradotto it* 
libro de’ Salmi , e terminata appena la edizione del 
Nuovo Teftamento formai la verdone > che ( feguendo 
1' ordine delle Scritture ) efce adeflò alla luce . E in' 
quella fatica io ebbi per mira la confolazione , e il 
profitto fpirituale di tante perfone dell’ uno , e dell* al-' 
tro fedo , le quali o per la condizione dello ftato loro » 
o per folo impulfo di pietà hanno continuamente ini 
bocca quelli divini cantici, e nifluna cognizione aven- 
do della lingua , in cui lì recitano 4 e li cantano nell» 
Chiefa , non fono perciò in illaro nè di guftarne 1» 
celeftiale foavità, nè di trarne tutto quel frutto, che 
per propria loro natura attillimi fono a produrre in 
ogni anima ben difpofta; Ma con particolare fentimen- 
to, e affezione di zelo portavami a quello lavoro il 
deftderio di ajutare , e fov venire nel loro bifogOo le 
Vergini a Dio eonfagrate , tenute fecondo i Canone 
della Chiefa alla pubblica orazione * la quale per una 
gran parte nella recitazione de'falmi condite, de* quali 
un buon numero ogni giorno ripetonti. Or niffuno * 
cred’ io, negherà, che la intelligenza di quelli falmi 
fervirebbe affaiffimo a nutrire e accendere il loro fer« 
vore , e a rendere eziandio più facile , e dolce , eh* egli 
forfè per molte non è, l’ adempimento di quefta loro* 
graviflìma obbligazione, nella quale non folo il proprio 
lor bene, ma il bene ancora di tutta quanta la Cbiefa 
debbon effe proporli. Imperocché - da quelle anime fé» 
parate, e di vile dal fecolo , chiamate alla petfeziooe 
della vita Criftiana , unite con indìffolubil vincolo a 
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Còllo, di quella fpeeìalmrat# ha voluto la Chiefà « 
che (imo prefeatate al irono di Dio. ogni giorno > e più 
volte al giorno le (ue fuppliche, i fuoi deliderj, i fuoi 
gemiti, le fue adorazioni , i fuoi rendimenti di grazie 
•(predi colle parole di quel fanto Re , e Profeta, i( 

quale de’fentiraentt, e degli affetti della medelima fu 
eletto ad effere per tutti i feeoli l’Interprete, e quali 
la bocca di lei, come dicono i Padri. Nè ciò, ch’io 

dico intorno al vantaggio, che a tali anime può recare 

r Intelligenza dei falmi, voglio io, che alcuno fi imr 
magi ni , che Ha detto , quali io pani! , che o difcon, 

veniente , o inutile fi* il falmsggiare per quelli , i quali 
dei cantici ..Ideili non intendono il feafo. . Imperocché 
anche allora quando la lingua latina era lingua del po- 
polo , ed era nelle bocche di tutti , molte cofe i (em- 
piici Fedeli recitavano , e cantavano, ne’ falmi , le quali 
o per la profondità della dottrina , o per la ofeurità (fef- 
fa della latina verdone, non potevan efli comprendere 
le da’ Vefcovl, e da’ Sacerdoti non eran loro (piegate , 
e dichiarate; nè per tutto quello ad alcuno venne mai 
il penderò di pronunziare, che. adeoer d doveffero dal 
recitarle, e cantarle. Imperocché , come dice S. Ago- 
Aino a II pepilo credente fe talor non intende , erede però 
e fere buon* cofe quello, eh' fi canta.: ( Tradì, xxri. in 
Joan. ) onde alle intenzioni della Chiefa lor Madre con- 
giungendo la propria intenzione e colla fede , e coll* 
amore accompagnando quello, che tali perfone in lingua 
ignota ripetono, non lafceraqno di riportare il frutto 
della toro carità. Ma oltre ali’ effere l’ intelligenza di 
ciò, che d dice ottimo mezzo,' ed ajuto a tener viva 
V applicazione dello fpirito, e 1* affetto del cuore, fapien- 
temente al fuo (olito notò S. Tara-nato , altro effere il 
frutto del marito, altro il frutto della fpirituale confo- 
lezione , e refezione ( co»’ ei l’ appella ) , e che di que- 
Ao fecondo frutto non può godere chi noo incende , 
dond’ egli conclude, che generalmente parlando, pia 
guadtgna chi ora , e intende , che chi orando folta lingua 
non fa intendere quello, che dice . ( In ep. |. Cor. xv. 
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Itók. j, ) Parsimi adunque rota di grande utilità; • dì 
edificazione pel comune del popolo il prefentargli que- 
llo Quotidiano pafeolo della pietà ne! comune linguag- 
gio in tal guifa converfo, e traslatato, cbe per quanto 
è potàbile vi trovale i lenii , e i concetti del gran Pro- 
feta , o fla .dello Spirito del Signore efpofti eoa templi- 
. cita, e fchiettezza (enza giunte, lenza, traviamenti, in 
una parola , in quella àdelTa forma , nella quale egli eom- • 
parifce in quella latina verdone , di cui fi ferve tutta 
|a Cattolica Chiefa* Conciotàichè quanto alle parafrafi , 
ognuno concederà, che per quanto elle fiano limate , 
«fatte , lavorate finalmente colla maggior fedeltà , e 
diligenza, egli è tempre grande il pericolo, non dirò , 

«he l’autore a’ penderà del Profeta i proprj penfleri fo- 
flituifca, )o che farebbe troppo gran mancamento, mi 
che almeno alteri in qualche maniera gli ftetà penfler» , 
o ne fminuifca la forza , o ne trasformi il viaggio . , 

Mi venendo a parlare di quello libro divino non v’ 
ha chi non fappta , che il nofiro falterio egli c una rac- 
colta d'inni, e d.i fa gre canzoni, eolie quali l'antica 
Chiefa fu lolita di celebrare le lodi di Dio, e rendergli 
grazie pe’ benefizi 1 già ricevuti, o implorare la iniferi- 
cordia di lui nelle necetàtà, o e fa It are la finità della 
legga per accenderne ne* cuori di tutti l’amore, o ram- 
memorare le opere grandi dei Sigoore, e particolarmen- 
te ! prodigi della amorofa faa Provvidenza veri» il po- *• 
polo d’ Ifraele. Conciotàichè antichi ffi.mo fu il eoftume 
predo, gli Ebrei di trafmetrece appoderi (a memoria de’ 
grandi avvenimenti per mezzo de’ cantici, « quali per U 
dolcezza, e armonia del verfo, e per l’ allettamento del- 
lo fiile poetico , con faciliti fi imparavano a mente 
dalla più tenera eri, ed erano perciò. Acuto, ,e comodo 
mezzo per conservare il deporto della Storia mezzo , 
che fu conosciuto , e meffo in ufo anche . da molte al- 
tre nazioni. M« tra quelle, e il popolo del Signore la 
differenza grande fl fu, ehc i cantini di quello popolo 
furon indiricci ad efaltare le meraviglie di Dio , e i 
monumenti della vera religione, e di piò furon lavoro 
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dì utminì con foló Hlóflrr ; e famofl pt’ naturali taJen^ 
ti, ma di più ancora animati dallo fpinto del Signore , 
che ad efll detti quelli cantici, i quali perciò dovette-; 
ro eflere con fomma venerazione ricevuti , c con reli- 
giofa attenzione confervàti , come quelli , che facean 
parte -del teforo fagro delle Scritture, e non folo man- 
tenevano fempre /refca la ricordanza dei fatti , ma pre- 
xiofe irruzioni contenevano ancora a edificazione della 
pietà , ed anche infigni profezie delle cofe future . Pref- 
(p * colti Greci, e preffo i Romani ( per tacere delle 
altre genti V i loro poeti tutto il fublime lor genio rt- 
volfero a celebrare, e ingrandire o le azioni di certi 
eroi , de’ quali non poterono nafeondere iviz;,iede- 
bolezze i i trafeorfi, o le memorie delle bugiarde loro 
divinità, e di più, <!a pel defiderio di piacere al P°P°* 
lo corrotto, Ila per la naturale depravazione del loro 
cuore di tali e documenti, ed efempj afperfero i loro 
eanti , ebe taluno de’ migliori filofofi della Grecia gli 
(limò degni di eflere efiliati da una ben cofiuroata Re- 
pubblica . Ma nel popolo del Signore, I monumenti del 
quale fono dì gran lunga anteriori , a quelli di ogni al- 
tra nazione, nel popolo del Signore la poefia fu coop- 
erata fin da principio, e unicamente con fagrata, e ri- 
volta al fuo vero, e giudo obbietto , alle lodi del vero 
Dio , e a fervire alla religione , ed alla pietà . . Noi ab- 
biam già ne* precedenti libri fanti veduto il ce J e ^ e cat \~ 
tico fopra il miraeolofo pa faggio del mare roso ( Expd. 
xv. x. U è quello, col quale Mosè non fol volle dare 
un ammirabil compendio di tutta la legge » P re iTC - 
eziandio, ed annunziare pe’fecoli poftenon le vicende 
del popolo , fecondo che egli o foffe Rato fedele , od 
avelie trafgredita la Reffa legge . Deuter. xxxii. ) E 
abbiam pur veduto, come una infigne Profetefla con 
alti/lìmo canto deferiffe un fuperbiffimo-, e potent.ffirao 
nimico pioRràto per mano di donna, e lodò Dio vinci- 
tore, e autore dell’imprefa (Jud. v. ); e come nn. al- 
tra donna ( 'la madre' di Samuele ) con inno fieno di 
tfrerifTrro affetto , e di fublimi penfierì , a Dio ren- 
. deu 
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dette il tributo, di Tua riconofeetìza pel dono fattole di 
un figliuolo, il quale io $empi difficili, e pericolali do* 
vea edere la eonfolazione, e la falute d’Ifraele. ( i. Regi 
li. ). E in tempi ancor più rimoti di limili fagre canzo- 
ni abbiamo le vefligie ne’ libri di Mosè ( Num. xxi. ijl 
2.7. ) , come nelle età pofleriori preffo i profeti Ifaia 

( xiv. xxxvii. ), e Giona ( n, ), e Habacuc ( in. 
e nel Nuovo Tefiamento ( Lue. j. u. ) ne veggiam più 
volte gli efenspj . 

Secondo quello antichiffimo coftume il Tanto re Pro- 
feta Davidde ebbe da Dio lo fpecialiffimo dono di com- 

porre un gran numero di quelli cantici , onde trai tito- 
li illoftri delle fue glorie 0 noma egli llluftre cantore d? 
Jfratle (il. Reg. xxi n. 1, ) , e cantore da Dio Spi- 
rato, dicendo egli Aedo : Lo /pirite del Signore per me . 
parlò t e la parala di lui fu fulla mia lingua * Per la 
qual cofa non folo come opera di tanto re, , ma molto 
più come dettati dallo fteffo fpìrito di Dio, furono in 
continuo ufo predo la Sinagoga . Così noi leggiamo * 
che nella dedicazione del tempio di Salomone i Levili- 
cantavano fogli ftrumenti gli inni del Signare fatti dal 
re Davidde per lodare il Signore: ( II* Parai, vii. 6. > 
Così nella ri Iterazióne del culto del vero Dio il re E- 
zeebta ordinò, che i Leviti loda de ro il Signore cogli 
inni di David: (ir. Parai, xxnr. 30. } Cosi finalmente 
dopo il ritorno dalla cattiviti di Babilonia appena eret- 
to Y altare , e gettate le fondamenta del tempio fi veg- 
gono impiegati i Leviti a cantar le ledi di Dio co' falmi 
Ài David re di lfraele : ( Efdr. in. io. ) Dalle quali 
cofe apparisce come i faltni del re Profeta qual libro 
divino furono non folo {tediati e letti dagli Ebrei io 
privato, ma ripetuti, e cantati folennemente , e di con- 
tinuo nelle fagre adunanze, e in mezzo a’fagrifizj, che 
ogni dì fi offerivano, onde era cofa ordinaria tra’ me- t / 
defimi Ebrei il faper quelli falmi a mente fino dalla 
più tenera età. E di queflo Redo continuo ufo, che 
faceafi de’ falmi dalla Sinagoga c un documento quello , 
che ne’ titoli de’ falmi ifieflì fi legge: Pel primo dì del- 
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fa fettimana : ovvero : Pel giorno avanti il fatato , e 
limili efprelfioni , colle qual; non altro vuol indicarli , 
fe non che in tali giorni folevano cantarli que’ fa Imi . 

Sono cento cinquanta i fa Imi contenuti nella raccolta 
trafmeffa dalla Sinagoga alla Cbiefa Criftiana, i quali 
Calmi fe non tutti» almen la midimi parte, oiffuno 
niega , che abbiano per autore Dividde. Ho detto, al- 
men per la mattimi parte , concioffitchè fe noi vorre- 
mo aver riguardo alla autorità degli antichi Padri , ed 
anche de’ più antichi maeftri della Sinagoga ( vedi Ti* 
re* comm. in Pfal. ) non gvremo d : flfico!tà di credere , 
che tutto il noflro falterio a Dividde podi attribuirli; 
della qual cofa parlando Teodoreto nel fuo Prologo fo- 
pra i filini , lafeiò fcritto : Vègli* del maggior numero C 
Mutorie* ; perocché H miglior numero degli Scrittori h*nno 
detto , che quefli falmi fon di Davidde, E certamente 
non piccolo pefo a quell) autorità può aggiungerli col 
riflettere primi, che ne! Nuovo Teftiipento Davidde 
è riconofciuto autore del libro de* film’ , leggendoli in 
S.. Luca ( xx. 4*. ); Lo fleffo Dividie dice nel libro 
de' falmi -, fecondo, come negli A ti il falmo ti. , il 
quale non ha verut» titolo nè predo gli Ebrei, pè pref- 
fo i Latini, è citato come falmi di Dividde; terzo , 
che generalmente parlando, qualunque volta nel Nuo- 
vo Teftimento è rammentato il libro de* filmi, col no- 
me di Davidde' ram nentali. ( Vedi Mite. xxrr. 41. 
Mxrc. xii. 3 6. Atti 11. 25. jy. ec. ). Con tali fonda- 
menti cted’io $. Agallino dopo aver confutata l’opinio- 
ne di quelli, che dicevano non edere di Dividde, fe 
non que’ filmi , che in fronte portano il nome di lui , 
conclude: Sembra * me, che con maggiore verifimiglUnz .4 
penfino quelli , dai quali tutti i cento cinquanta f almi fon 
untiti come opera di Davidde. ( De Civit. lib.xvii. 14.) 

1 Gontqttociò veggendo io per altra parte come uomini 
di gran dottrina, e pietà, tra' quali lo (ledo S. Girola- 
mb, fono dati di fentimento diverfo, ed ban creduto , 
che mj di -quelli filmi attribuire li podano ad altri 
Scrittori (agri, de* quali li hi nei titoli il nome , non 
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ardirei dì decidere tal quifiione * né di entrare a difeu* 
terja in tutte le Tue parti , perocché non farebbe cola 
da fpedirfi in poche parole , e da limili controverfie, 
quando o poco , o nulla .contribuir pedono alla intelli- 
genza della divina parola , molto volentieri mi tengo 
lontano. Confederò nondimeno , che non ho lafciaio 
di efamioare attentamente le ragioni , che quinci , e 
quindi produconfi , ed emmi paruto , che la prima fen^ 
lenza non Ila in verun raedo da rigettarli , onde e nel- 
la fpofizione dei titoli , e nell’ illuflrare la materia (lef- 
fa de’ Salmi , a imitazione di molti dotti Interpreti , ho. 
procurato Tempre di far vedere , come tutto polla in- 
renderfi in guifa , che non ne redi in verun modo pre-\ 
giudicata , 

V argomento de* /almi è si vario , e sì vado , che 
poflìam dire trqvarfi riunito in queflo libro tutto quel- 
lo , che rende preziofi alla fede tutti gli altri libri del- 
le divine Scritture , Imperocché fe ( come dice S. Am- 
brogio ) la Scoria /agra iftruifce , fe la legge divina dà 
i precetti di vita , fe la profezia annunzia il futuro , 
fe la fapienza perfuade , ed edifica , tutto quello lo 
fanno i falmi di Davidde, Noi veggiamo in fatti ripetu- 
ta ne’ falmi , e celebrata divinamente la creazione di tut- 
te le cole dal nulla, e l’uomo podo in grandi Ifimo ono- 
re da Dio, il qual uomo non intefe la fua dignità , nè 
quel, che dovqtfe al fuo Dio, e fi degradò, e fi avvili , 
e col fuo peccato contaminò tutta la fua dipendenza , 
onde gli uomini tutti nel peccato fon c on ceputi dalla 
lor madre ; indi la generale corruzione degli llefli uo- 
mini rivolti ad adorare Dei di pietra , e di fango , ope- 
re delle lor mani , e la fepara?ione di Abramo , e la 
fua fede , e Te profezie di Giufeppe , e il popolo fedele 
oppreffo nell’ Egitto , e liberato da Dio per mezzo di 
Mosè , e i prodigj fatti da quello condottiere degli E- 
brei , e il pa(Taggio dej mare , e i continuati favori di 
Dio verfo di quello popolo , e le fue mormorazioni , e 
le fue infedeltà punite feyeramente pel deferto . Delle 
quali cofe {a deferizione perfettamente Conforme alla 
. '' di- 
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divina Storia di Mosè , e abbelliti mirabilmente , éd 
ornata con tutti i lumi della fagra eloquenza , e di quel 
Sublime, che è proprio fol di Davidde , rapifce gli ani*, 
mi , e li folleva fino à veder quafi cogli occhi dello 
fpirito la operante Onnipotenza divina , che o alle eofe 
dà l’ edere , o le ordina , o le difpone tutte al bene del 
popolo eletto , e allo ftabilimento della fua Chiefa . 

Ma con qual vivezza , e foblimità di immagini , e 
di penfierì fi fa qui [vedere Dio , che fccmde ad inti- 
mare al popolo la fua legge fui Sina ? Qual venerazio- 
ne concilia alla fantità delia (leda legge 1’ apparato gran- 
de di imeftà , che Dio premette alla pubblicazione di 
quella legge , e alla dichiarazione di quello , eh* ei vuole 
dagli uomini per farli giudi , e felici ? Ma il Legislato* 
ire degli Ebrei fecondò 1‘ ordine di Dio , e fecondo 
1* economia de’ tempi , avea preferitto un culto efterio- 
re , e de’ fa^rifizj di fangue , e ben predo l’ Ebreo car* 
naie dimenticati i fini avuti da Dio in tale ifiituzione » 
li avvezzò a porre in quello culto cfteriore , e materiale 
tutta la fua fidanza j e Dio a Correggere trror sì fune- 
fio fa <, che il noflro Profeta fovente , e eoo gran fòrza 
dimoftri , cotìie tai fagtifizj pet loro fteffi a Dio non 
fon gratij eh’ ci fono anzi inutili , e a Dio fpiacenti * 
ogni volta che feompagnati fiano dallo fpirito di pietà , 
e di fede . Quindi il nuovo fpirituale culto , che egli 
propone, e commenda , culto degno dello fiefio Evan- 
gelio , li cui mifterj fono ancora il malTìmo , e prima- 
rio argomento de’ Calmi . Imperocché in quello ancora 
apparisce la efimia bontà del Signore , e la providenza 
verfo della fua Chiefa , mentre a foftener la fede , e la 
fperanza nel Cri fio venturo ( nel Crifio line della leg- 
ge , e principio di giufiizia per tutti i credenti di tutti 
i fecoli ) a foftener quella fede egli ordinò , che di que- 
llo Figliuolo di Davidde fecondo la carne , la (loria 
tutta chiaramente , e con viviilìmi colori deferitta fol- 
te , e dipinta in quelli cantici , che dovean edere per- 
petuamente traile mani di tutti gli Ebrei , e nella boc- 
ca di tutta la Sinagoga. Quindi ne’falmi più aperta- 
' - men- 
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niente « che in verun altro libro delle Scritture noi 
veggiamo annunciata , e predicata la eterna origine di 
Lui generato avanti la della del mattino , e la Tua 
- {empiterna virtù , e divinità , e la venuta di lui {opra 
la terra , e il fuo Regno eterno immutabile eftefo fino 
agli ultimi confini del mondo colla riunione di tutte le 
genti in un folo gregge (otto un folo Pallore ; e il fuo 
Sacerdozio non fecondo l’ordine di Aronne, m» fecondo 
l’ordine di Melchifedech , Sacerdozio promelfo *' lui con 
giuramento folenne dal Padre . Quindi ne’ (almi predet- 
te non folo le glorie, e le grandezze del medesimo Cri- 
fto , ma di più notate a parte a parte le contraddizio- 
ni, che egli avrà da {offrire dal fuo raedefimo popolo , 
e le congiure , e le violente rifoluzioni de’fuoi nemici» 
e il tradimento di un difcepola infelice, e la defezio- 
ne degli 3ltri , e le ignominie, e gli obbrobri, ond’et 
farà fatollato» e i flagelli, e il fiele, e l’aceto, c la 
crocififlìone, e la morte fui legno, fopra il qual legno 
con in bocca le parole dello flelTo Davidde compiè il 
fuo fagrifizio quello Salvatore divino , il quale avea 
detto, che adempier dovea tutto quello» che di lui ne* 
profeti , e ne’ falmi era fcritto . Quindi finalmente le 
pofleriori glorie di lui, la fua rifurrezione da morte, V 
afcenfione al cielo, 1 doni dati agli uomini nella mir- 
itene dello Spirito Tanto, e le fue vittorie fopra la do- 
minante empietà, e fopra l’inferno, e le genti tutte 
benedette nel- Teme di Àbramo , fecondo l’ antica pro- 
meffa , e la Chiefa grande di quelle genti compofta , 
che loda, e loderà in eterno , e benedirà collo fteffo 
Davidde il fuo celefle Liberatore . Dalle quali cofe age- 
volmente comprendefl per qual motivo non folo gli A- 
poftoli , ma il medeflmo Criflo dai falmi di Davidde 
più, che da verun altro libro delle Scritture traggano 
i loro argomenti a dimoflrare la verità del Vangelo , ed 
a confondere la incredulità de’ Giudei. Perocché, come 
dalle teflimonianze degli antichi dottori Ebrei avremo 
occaflon di vedere più volte , era attamente Affa la tra- 
dizione nella Sinagoga, che Davidde non folo nella fua 
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vita folle flato una bella figura del Meflìa , mà 
di lui ancora avelie profeticamente non adombrati , ma 
diftintamente efpreflfì, c delineati i caratteri . Ghe (e 
finalmente de’ principj , e dei dammi della Crittiana fa- 
pieoza vorrem parlare , noi ne troveremo dappertutto 
fparfi nei falmi di David e gli ihfcgnamenti , è gli 
efempj. Quella fapienzà evangelica confitte tutta, bella 
perfezione dell'antico, e nuovo precetto della carità, e 
quella carità vive, (pira-, favella perpetuamente nei 
camici di Davidde. Te amerò io, o Signore , fortezza 
“ mia : il Signore mia fermezza, e mio rifugio , e mio li- 
beratore . ( Pfal. xvn. i. 2.) E P er tutti * Calmi ora afe 
fletto , ora agli altri parlando con quanto calor di ef- 
preffione, e copia , e varietà di penfleri } e di. figure 
fono mette in bella villa le ragioni di amare Dio fia 
per quello, che egli è in fe dettò , fia per quello, che 
egli è riguardo a noi . Noi qui defcritto il veggiamo , 
è rapprefentato qual verità etèrna, fapienza iramenfa * 
famità fenza macchia, maeftà incomprenfibile , eh? per 
fuo manto ha la luce; e di più bontà fonatila, Prov- 
videnza j che tutto vede , e di tutto ha cura , e noa 
ifdegna di piegare le orecchie al gracchiare de’pulcini 
d?l corvo, che chieggon foftentaraento ; amorei e li- 
beralità ineffabile verfo dell’uomo, tenerézza di affettò 
fovragrande verfo de’ giudi ; pazienza , e longanimità 
Verfo de’ peccatori , benignità , e mifericordia verfo de’ 
penitenti . E tutte quelle cofé con mirabili trafporti di 
amore ràpprefentate, ed efprette nei falmi, ci dipingo- 
no un uomo, di cui non folo lo fpirito,, ma anche la 
carne ifteffa a Dio afpirà , a Dio anela , a Dio ha Ce- 
te, iti Dio fl rallegra , in Dio efulta, e per dir tutto 
con lui medefimo nè iti cielo, nè in terra non trova 
oggetto da amarli , e da defiderarfi fuori del fuo Dio - 
Oual cofa havvi mai per me nel cielo , e che volli io da 
te foprà la terrai La carne mia, è il mio cuore vien 
menò, 0 Dio del mio cuore, e mia porzione, o Dio , nel-, 
la eterniti ; Per me buona cofa tirò lo fiar mito con 
Dio i il porre iti Dìo Signore la mia fperanza . ( Pfal* lxxii. 
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24. 25. 27. ) Dallo Osilo puriflimo fonte nafce l'amod 
finceio del prclfimo,* onde veggiam rovente commen- 
data 1* unione de* fratelli , la mutua concordia, e la di- 
lezione verfo gli filili rimici, e il perdono delle effe» 
fe , e biafinialì altamente tutti i viz) , che a quella 
carità fi oppongono, e ripetuto ancota lovente il natu- 
rale defiderio del giuflo di trarre tutti gli uomini a Dio,’ 
che è il fine della fiefia carità; Finiti, adoriamolo , 
perche tilt e il Signore Dio nrfiro ( Piai. xciv. 6 . 7. / 
Glorificate meco il Signore , id tfalnamo tutti infume il 
mime ài lui ( Pfal. 22x111. 4. ), donde amora T afflig- 
gerli perle cadute degli Utili fratelli: Fidi i prevari- 
catori, e mi confumaia di pera, perche non hanno offer- 
vato le tue parole. ( Pfal. cavili. lj S. ) Quelli pre- 
varicatori, cioè tutti i. cattivi, che violano la lantaf 
*f 8 E e di Dio, quefiì fon que’ nemici, corno de’ouali 
di lanto zelo fi accende, e conno de’ quali tuona egli 

in quelli /almi, predicendo, ed annunziando loto i fu- 

turi tremendi gafiighi Impetccchè quando il Profeta 
pieno di amato dolore al vedere le iniquità, e le in- 
giufìizie degli uomini, a Dip Ir rivolge, e lo foliecità 
a vendicare e il luo proprio onere, e » poveri fervè 
luoi op puffi dalla deminante malvagità, noi dobbiamo 
( come oflerva S. Ylgofltno ) cor fiderare , che dallo 

flefio fpirito di Dio c itelo a cosi parlare, con lucro' 

e giuflo, e fante , e retto giudicio, non ftpr affatto dall * 
ira , non vinto da malevoglienia , t da odio , ma fpinto 
da amore della gin flirta , e che quando fr rubra gli bra- 
mate , e chiedete la punizione dei peccatoti, egli vera- 
mente ptofetizza , e predice quello, che ad tifi un gior- 
no avverrà * Impeicccbè guardici Dio dai fofpicare , 
che un cuore al mite polla efiere fiato giammai trafpor- 
tato da fpirito di vendetta contro di quelli , che in di- 
velli tempi della fua vita lo afflilfero ctudelmeme . Spic- 
ca meravigliofamente tra tutte le altre virtà nella fio- 
ria di Davidde la fuà manfoetedine , e la fua inviti* 
pazienza , ed egli potè dir di fe , che cflefo da quelli y 
ai quali con avea fatto, fe con del bene, ed i qual* 

avreb. % 
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fcvrebbon dovuto amarlo, A velliva di eiliti» , fi umilia- 
va, ed orava ( Piai. xxxil. 12. 13. ); e con enfafi an- 
cor più grande la fteffa difpofizione di cuore efpretle egli 
in un altro luogo dicendo: Se male ho rondate a color , 
thè a me ne face ano , cada io giuflamtnte folto de’ miei ne- 
mici ; per fogniti l'inimico l'anima mia , raggiunga? e cal- 
pefii infieme colla terra la mia vita , e riduca in polvere 
la mia gloria . ( Pfal. vii. 4. 5. ). > 

Abbiamo affai brevemente, e . quali di fuga feguendo 
l’ordine indicatoci da S. Ambrogio, adombrata in gene- 
re la molteplice , e varia materia de’ Calmi , i quali o 
l’antica Ifloria fagra riguardano, o illuftrano la legge 
divina , o predicono i mifterj del Crifto , e della fua 
fpofa la Chiefa , o fublimi documenti contengono della 
celefle Capienza: e da quello lleffo li fa minifefla la 
molteplice, anzi inimica utilità, che può trarli da quar 
fto divino libro per chi con attento animo lo mediti » 
e del fuo fpirito li riempia . Il falmo ( dice S. BaliUo ) 
è la ifìi turione elementare di que' , che cominciano , a- 
vauzamento de' proficienti , fiabile , e fermo foftegno per 
li perfetti. Il falmo è la voce della Chiefa , e le fole n- 
viti di lei illufira , e inonda di gaudio anche quando 
alla trifiez.ua , e al dolor ci richiama : perocché quefia^ 
triftezza ella è la triftezz.a fecondo Dio , traendo egli da' 
cuori le lagrime della penitenza. Il falmo è cofa- angeli- 
ca , ed è funzione comune di quella cittadinanza beata 
de' cieli , e della Crifiiana focietà che ftà Julia terra . 
Invenzione ammirabile , fapientijfima del noftro ctlefie Ma- 
eftro } il quale trovò il modo , che in uno fiejfo tempo , e 
a lui eantajpmo melodia di laudi , e la dottrina appa- 
ra/fimo di falute . E che non potrai tu apparare ^e’ f almi ì 
Non è ella forfè qui a te ingegnata la grandiofa fortez- 
za , la efatta feverità della giufiizia , la perfezione com- 
piuta della prudenza , della penitenza i fofpiri , la mt- 
fmra , e il termine della pazienza, e finalmente qualun- 
que forta di bene tu poffa defiderareì Qui gli oracoli, del- 
la venuta di Crifto nella carne mortale , il ritorno di lui 
al f" aro giudizio , la fperanza della rifurrezione , i ter- 
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rorj del minacciate f applico , la promìflione della gloria , 
la rivelazione de’ mifier) ec. ec. A celebrare quelli mi- 
fìerj fon deftinati , e- confagrati interamente , e aperta- 
mele parecchi di quelli Ialini ; altri fotto il velo di 
qualche temporale avvenimento le fteffe cofe nafcondo* 
no. Imperocché dobbiamo odervare , che del Crillo , « 
della Chiefa fua fpofa profetò Davidde non folo colla 
voce , e co’fuoi cantici , ma ancora di più nei divelli 
avvenimenti della fua vita , che diedero a lui occafio- 
re di fcrivere or Y uno , ora 1* altro di quelli fallili , 
come e dai titoli di effi , e dalla fìoria di Davidde ne’ 
libri dei Regi apparifce •, ma anche quando per alcuno 
di quelli mezzi noi venghiamo a cono (cete, che quello, 
o quel fallilo a qualche rircollanza della vita del f3gro 
cantore fi riferifce , fe il falmo Hello noi conlideriamo 
a parte a parte , e parola a parola , veggiamo come lo 
fpirito del Signore ha talmente fai furate , e temperata 
tutte e le frali , e le parole , che non ‘loia allo flato 
del Profeta,, ma anche al niifiico Davidde , e al aiifli- 
co corpo di lui , che è la Chiefa , poteffero convenire j 
ed anzi fovente più pienamente , e perfettamente con- 
venire al fecondo, che al primo. Onde con gran ragiù- 
ne S. Agoftino affermò non efiere giammai i fallili tan- 
to foavi , e di luce divina cofperlì , come quando in 
elTì il Capo, e le membra , Criflo colla fua Chiefa fi 
intende lignificato. Non mi fermo qui a riportare efem- 
pj in confermazione di tal verità , mentre gli avremo 
di continuo fotto degli occhi nella interpretazione di 
quello libro. Quindi ancora fovente egli avviene , che 
riguardo alle particolari circoftanze , che diedero occa- 
fion di fcrivere queflo , o quel falmo , o fia riguardo 
al fenfo della lettera , grande fia tragli Interpreti la 
divertita dei pareri, ma riguardo a quell’ altro fenfo in. 
tefo principalmente dallo fpirito dei Signore mirabile fia 
il confenfo di Padri, e Mei Cattolici Interpreti ; confen- 
fo , da cui non difcordano per lo più gli fletli antichi 
maeflci delia Sinagoga . Le tracce di quelli Padri del 
Criflianefimo, e il loro éfempio ho procurato io di fe. 

T e fi. Vece . Tom. XI V» • B gui. 
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guitaie nel lavcio, che era prefento ai fedeli deftinaio 
a facilitare ad ett la intelligenza di queflo libro', nel 
quale gtafidiffitne fono, e frequenti lè difficoltà , gnde 
con tutta verità può dir fi , che in effo vadan del pati 
fa luce, e le tenebre. Ella è Meramente propria di tur. 
te le Scritture fante una certa ofeurità , perchè elle 
(r,ro fatte, conte notò S. Apcftino, noti felo per pafeere 
gli animi cella manìfejìa verità , ma ancora per e fer citar- 
gli (olla verità nafcojla ; la quale fol colla diligente me- 
ditazione può difvelatfi. Ma la fìeffa ragion poetica e 

10 flile proprio de' felini, il foblime dei penfieri * le ar- 
dite figure, la celerità de' voli, e dei trafporti , la bre- 
vità flefla deile fentenze piene di alta dottrina , i ta- 
pidi frequenti patteggi non sì facilmente avvertiti se. 
crefeono qui le difficoltà ; la profondità poi , e la fe- 
condità de* concetti ella è tale che oltre il fenfo più 
aperto, e ( per così dire ) oltre la feorza * che dà nell’ 
occliio, fi trovano quanto più vi fi medita fetnpre nuo- 
ve ricchezze di celefte dottrina . Sopra di che giovami 
di riferire quello, che un antica Monaco preffo Catta- 
no ( Coll. x. io.*) offervò fopra quel belli ttmo , e chia- 
ri filmo verfetto del falmo Ixix. , verfetto , die è ripe- 
tuto così fovente nell’Officio divino: Muoviti , o Dio , 
in mio foccorfo: Signore affrettati a darmi aita , intorno 
al quale egli difeorre in tal guifa : quefto Verfetto con- 
tiene la invocazione di Dio contro i pericoli , contiene la 
umile , e pia cenfcffiont , la vigilanza del perpetuo , e 
fanto timer e , la confider azione della propria fralezza , 
la fiducia di effere ef andito , la fidanza dell’ a fiuto prefen- 
te , l' ardor dell' amore , il timor degli infidiatori , da’ 
quali f apendo di effere di giorno , e di notte circondato , 
confeffa , che non può effere liberato , fenza l' ajuto del 
fuo difenfore. Ed ecco, in qual modo la attenta confi- 
derazione del giufto fa fcavare , quali da ricca miniera 

11 teforo della fpirituale iftruzione . Ma in infiniti altri 
luoghi la miniera i per così dire fepolta fotto il denfo 
velo delle allegorie , e degli enimmi profetici , ed ha 
bifogno di fatica , e di ajuto per effere difeoperta ; e a 

que- 
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quello giovano gli RuJj , e le fatiche degli Interpreti , 
uffizio de’ quali fi è , di rimuovere gli orticoli , e di 
appianare quant’è portib'le la firada , e facilitare 1* ac- 
certo di quefia miniera a’ feiuplici fedeli , i quali poi a 
proporzione della lor fede , e del loro amore potranno 
arricchirli . È niflun libro delle Scritture fante è flato 
giammai da tanto numero di Efpofitori maneggiato , e 
dichiarato come i falmi di Davidde . Molto fopra di 
erti fenderò i Padri della Chiefa , particolarmente S. 
llario, S. Ambrogio, e S. Agoftino -trai Latini ( peroc- 
ché quanto ai cementi fopra i /almi , che vanno fot- 
to il nome di S. Girolamo , fi dubita da molti , s’ ei 
fiano opera di quefto S. Dottore ) ; tra’ Greci poi S. 
Atanafio , S. Giovanni Grifortomo*, S. Bafilio , Eufebio 
di Cefarea , e dopo di quelli una lunga fchiera di uo- 
mini dottiflimi i de’ quali non farebbe cofa si breve il / 

rammentar folamente i nomi . Senza lafciar di far ufo 
delle fatiche de’ pijjj accreditati , e Cattolici Interpreti , 
ho principalmente, fecondo il mio iilituto , leguitate 1’ 
orme de’ Padri della Chiela , i quali come in ogni al- 
tro lavoro fopra de’ libri fanti, così anche più fpecial- 
mente in quello ho voluto avere per guide , e maeftri . 

Nella traduzione del tello della nollra Volgata, ho pro- 
curato di congiungere colla chiarezza una efattirtima 
fedeltà, facendomi fcrupolo di aggiungere , o di levare 
anche una femp lice, parola , non badando alla grazia 
della, efpreffione , nè alla fluidità del difeorfo , quando 
mi c fembrato , che ciò non potelfe averli , fenza di- 
fcapito della religiofa , e leverà precifione , ed efattez- ^ 
za. Le annotazioni poi, oltre lo fchiarimento delle dif- 
ficoltà , prefentano una maniera di parafi ali dei fend- 
utemi del Profeta, nella quale ho cercato di non ufeir 
dai confini della lolita mia brevità , onde io mi prote- 
tto , che quelle annotazioni richieggono dal lettore una 
certa attenzione , e riflertione fopra le parole del tefto 
fagro , a cui fi riferifeono . Perocché a difmifura cre- 
fceami tra rumo l’ òpera quando avelli tenuto alno fl- 
fiema , e fe non contento di una certa fufficienza averti 
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voluto (tendermi quanto la materia non fol comporta- 
va, nr ne porgeva occafione . Non ho però tralafciato 
Hi* Hi riferire le diverfe maniere , onde talora è intefo 
quedo , o quel patio, nè di notare alcuna volta oppor- 
tunamente le lesioni dell’ Ebreo , o del Greco , o di 
alcun' altra antica vetlione , che diffonderò dalla Vol^ 
gaia . Di quefte varie lezioni , le quali ne’ nofiri libri 
tanti s’ incontrano , parlammo già affai lungamente nel- 
la prefazione generale alla traduzione del Nuovo Te- 
tta. nento. Contultociò non farà inutile il ripetere , che 
quella varietà ( come ivi evidentemente di inoltrammo ) 
jion dee , nè può in verun modo offendere , o turbare 
|o fpirito di alcun uomo, nè dare occafione, o prefetto 
di filmar meno la noflra Volgata , la quale canonizzata 
dall’ufo fattone per tanti fecoli nella Chiefa , confagra’ 
za dal giudizio di tutta la Chiefa adunata nel fanto 
Concilio di Trento , ftarà Tempre nella fua autenticità , 
e aggiungo ancora farà Tempre tanto più (limata ; e ri- 
fpettata , quanto più verrà efaminatf minutamente ,. e 
meda al pa’ragone . Ma di quette varietà parlando , ira 
primo luogo ognun che rifletta , potrà vedere , come la 
divertiti è fovente nelle fole parole , e non nei fenti- 
meoti , e non di rado confiderata 1’ una , e 1’ altra le- 
zione , elle vanno ambedue a un termine ifteffo . In 
fecondo luogo egli avviene ancor non di rado , che la 
voce Ebrea avendo più di una lignificazione , una di 
quefte lignificazioni hanno tenuta i LXX- Interpreti , e 
un’ altra è fiata fedita , ed efpreffa in altre antiche 
verfioni . L’ una , e l’ altra verità io illuftcerò con un 
folo efempio tolto da quello libra. Nel falmo il. ver- 
fetto ta. la noflra Volgata legge : Apprebendite difcipli - 
tum , che noi abbiamo tradotto ; Abbracciate la buona 
* dottrina* E’ Ebreo dagli Interpreti , ad Ebrei , e Cri- 
Aiani per lo più fi traduce: Adorate col. bacio della ma-' 
ria , il Figliuolo, indicandoli il rito di adorare la divi- 
nità col portare la ni3no alla bracca , e baciarla , lei 
qual rito fi è parlato ne! Ijbro di Giobbe xxxi. 20 ., >. 
Girolamo fui p’ù dappreffo ai Ixx. adirate puramem o 
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jntéhdendo ciò del Figliuolo, cioè del Cr’ftrt > Or^In 
primo luogo dalla fecondità della lezione Ebrea ne vie- 
ne , che rettamente traducali nel latino allacciate la 
tuona dottrina , e rettamente fecondo S» Girolamo i ado- 
■rate puramente : ‘ed anche, adorate il Figliuolo. In fe- 
condo luogo , che è egli adorare il Figliuolo del Padre , 
che è egli adorarlo puramente , fe non riceverlo con o- 
nore , non rigettarlo come gli increduli ( de’ quali ivi 
•fi parla ) , e fop.j attuilo, abbracciar di cuore la dottrina 
recata da lui fopra la. terra , fecondo la quale fi ofser- 
vi la mondezza , e purità della vita , colla quale Iddio 
il onora t Imperocché che per la buona dottrina fi in- 
tenda la dottrina del Figliuolo , dallo ftefso falrno ap- 
parile chiaramente. Così tre diverfe lezioni in una S 
riunirono', e fcambievolmentc fi illuftrano » e le rie* 
chezze della divina parola commendano , la quale a 
varj, e tutti ottimi , e non mai contrarj fenfi fi pre- 
ila • Tali varietà adunque non fidamente non recano 
inconveniente di Torta , ma fono pregevoli , e aiutano , 
t accrescono l', intelligenza , quando quelli , che leggono 
non fono negligenti: tale è 1 * ofservazione di S. Agofli- 
no nel libro della dottrina Crifìiana ( tr. 1 2. ) dove di 
tali varietà, e delle utilità, che quindi fi traggono no- 
bilmente ragiona , portandone anche gli efempj , come 
nella fpofizione tlefsa , eh’ ei fa al popolo dei medefimi 
falrai , non lafcia d’ illufirare la verfione latina col 
ricorrere al greco , ond’ ella ebbe origine . Mi fi per- 
doni quella digreffione. , alla quale ini ha indotto il 
giufio defiderio non tanto di giullificare la maniera , 
ch’io tener foglio nella fpofizione delle Scritture » quan- 
to di rimuovere ogni ombra di difficoltà , e di appren- 
fione , che follevar fi potette nell’ animo di chiunque 
leggerà quelli libri. 

Ma tornando al noflro propofito , molti falmi porta- 
no in fronte, quelli, che comunemente chiamanti titoli 
de' falmi : de’ quali poffiam dire generalmente , eh’ ei 
fono con ogni venerazione ricevuti nella Chiefa Cat- 
tolica , come anche preffo gli Ebrei . Ma generalmente^ 
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ancora gli Interpreti convengono nel confettare j che sì 
per la fomma brevità di etti , e sì ancora pei pochi , e 
fcarfi lumi , che abbiamo intorno alla poefia , e intor- 
no alla mufica degli Ebrei, quelli titoli fono oggi gior- 
no pieoi di ofcutità , 1 donde la moltipliciti delle inter- 
pretazioni : quindi è , che gli ho podi al loro luogo , 
gli ho ancora tradotti fecondo la flretta lignificazione 
della lettera , ho accennato eziandio al principio delle 
annotazioni quel , che in poche parole fopra di etti -ho 
creduto di poter dire , ma non , ho voluto entrare in - 
una profitta difcuttìpne delle varie opinioni de’ nolfri In- 
terpréti , de’ quali non v’ ha chi non confetti la incer- 
tezza di tutto quello, che in tal materia è fiato ferie- 
to. Altra cofa eli’ è dove le ifcrizioni alludono , o ci- 
tano qualche punto d’ Ifloria ; perocché febbene non 
fiano neppur qui Tempre uniformi i fentimenti degli 
fpofitori , contuttociò non c tanto difficile il determi- 
narli , e trarre indi ancora dei lumi per la intelligenza 
del (almo . 

Benché noi non abbiamo ( come li c detto ) cogni- 
zione alcuna della mufica degli Ebrei , fappiam peto 
certamente , che quando nelle fagre adunanze canta- 
vanfi i falmi , li cantavano in mufica , e al fuono de- 
gli (frumenti , e niffuno ignora eziandio , che 1’ ufo e 
della mufica , e degli {frumenti da corda , e da fiato 
nelle fagre funzioni ebbe per autore Davidde . Perocché 
quantunque antichittima fia fiata la mufica pretto gli . 
Ebrei , il Tanto Re fu il primo -, che delfino allo fpe- 
ciale ufficio di cantare , e Tuonare nel tabernacolo del 
Signore un numero grande di Leviti: perocché nulla di 
tutto quello era (fato ordinato nella legge di Mosè , 
come otterva il Grifofiomo, e Teodoreto , e per attrar- 
re il popolo ad amare , frequentare le fagre adunanze 
Iddio ifpitò al re Profeta quella nuova iftituzione . Sot- 
to il regno di lui Af3ph , Heman , Idithun erano i ca- 
pi dei cantori , ower come diremmo noi, i maelfri di 
espella , che infieme co’ loro figliuoli dirigevano 'tutta 
la grande fchiera de’ mutici , tra’ quali fono ancor nomi- 
nati, 
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nati, e didimi figliuoli di Core. ( r. Parai. XXV.) Mi 
intorno a quella soneria della malica , e degli ftrumeati 
degli Ebrei non" mi ftenderò di vantaggio , contentan- 
domi di offervare , che $. Clemente di AlefTandria in- 
vcftigatore diligentilfi.no delle antiche memorie ci affi- 
cura , che la malica ligia del popolo Ebreo avea tutu 
]a gravità del canto dorico , che c quanto dire , era ma- 
fica feria , mafchia , mieli ìfj , e degna di colui , che 
vuol eder fervilo, e onorato con fagro timore, e tremo- 
re , come infegna io dello Dividds (. Pfal. ir. ir.). 
La qual cola può a noi far intendere quale Ipecie di 
mufica ammetter fi poffa nelle Chiefe dei Cridiani , i 
quali fan proiezione di adorare il Padre in ifpirito , e 
verità. ( joan. iv. 23. ) 

Quello ragionamento oltrepada già la mifura dell’ al- 
tre confuete mie prefazioni, e in eflfo mi ha impegnato 
una certa fpeciale mia venerazione per quello gian li- 
bro , e il defiderio di preparare quinto per me fi pote- 
va j l e KS>tori 2 dudiarlo , e meditarlo continuimente , 
anzi a non depotlo giammai dalle mani , come inlegna 
S. Girolamo . Contmtocio non .pollo ancora lalciar di 
dire qual fia la maniera da tenere , perche veramente 
utile fia la lezione dei falmi . Or a quello fine gioverà 
fommamente ( come infegna S. Agallino ) , che P àni- 
ma procuri di appropriare a fe'delfa i le aumenti , e gli 
affetti del^ fanto Profeta', e di quelli rivedali ; e ciò 
ella otterrà, fe preparato lo foirito col ricorfo a Dio , 
confideri attentamente le parole di lui , e nel cuore di 
lui per cosi dire s* interni . Se il filmo geme , voi fw 
gemete con tffo ; Jc il /almo le lodi di Dio introna , e voi 
con ejjo cantate le lodi di Dio ec. : diceva S. Ago/lino 
Cosi non fi leggono folamente, né fidamente fi ftudial- 
no 1 1 Calmi, lo che fovente.fi fa con pochilfino frutto, ’ 
ma fi imitano, e nuovamente in certo moda -fi forma- 
no . Certamente ficcome chi ad un gran fuoco fi ap- 
preffa , non può non fentirne la. vampa ; cosi chiunque 
la mente applichi fedamente a quelli divini cantici pieni 
di ardore, e di fpirito, polfibil non è, eh* ei non ferita 

3 4 accen- 
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feccendef/ì il cuore di fcmiglifvcli affetti , /opra di che 
trattenermi non pc/To dal riferire almeno in parte colle 
lue he/Tt paiole , quello , che lo fte/To Santo racconta 
a te avvenuto nel tempo , in cui tuttor catecumeno fi 
propalava a ricevere la lavanda di rigenerazione , Quali 
veci ( d ; ce egli) a te alz.«i , Dio mìo , in leggendo i /al- 
mi di Davidde , que* cantici /edili , e/preffioni della pietà, 

che egni gonfiezza dii dare àifcaccianoi Quali voci 

alzava io a te un que' /almi ? E come mi accendeva con 
e/Jì di amore ver/o di te , e ardeva di defi derio di recitar- 
li , fe dveffi potuto per lutto il mondo , centro la Juperba. 
vanita dii genite umano e Ed ei fen pur cantali pel mon- 
do tutto , e non Echi al caler tuo fi nafeonda . .. . vivrei 
voluto , che i nemici della pietà joffero fiati allora vicini 
a rr. e , e Jettza ch'io il /apeffi mi avefiero afcoltato , e ve J 
data avefiero la mia faccia, e udite le voci mie, quandi io 
leggeva il /almo quarto , affinché ceno/cefiero quello , che 
di me j tee quel /almo. Allorché io Io invocai, mi efaudì 
il Dio di mia giuflizia. Abbi mifericordia di me, edefau- 
dì/ci la mia orazione. Jncrrìdii per grap timore , e al pun- 
to ifitfio mi ac cefi per la /peranza , ed e fui fai, o Padre 
nella ìua mi/tricordia : e tutti quefii affetti u/civan per gli 
ccchj miei, e per la mia bocca, quando il tuo /pirito buo- 
no a nei rivetto feggiun/e : Figliuoli degli uomini fino a 
quando avrete ftupidc il cuore t Perchè amate voi la va- 
nità, e andate dietro alla menzogna ? Perocché iq avevA 
amata la vanità , cd era andato appreffo alla menzogna . 
( Ccnfe/T. ix. 4. ) Quello eftmpio molto chiaramente 
( fe io nial non mi appongo ) dimoflra come un’anima 
fedele dalle parole, e da’ fentimenti di Davidde , impari 
ad adorate Dio, a benedirlo, a renderli grazier à chie- 
dergli il fio ajeto , a ri/vegliare in fe la fede , la fpe- 
r?n?a, Pantere, e, per dir tutto in una parola, a orar 
còllo fpirùof e orar colla mente, come infegna l’ Appo- 
solo., . .1 
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IL LIBRO DE’SALMJ. 

SALMO PRIMO.' 

/ giusti sono beati : i 6 attivi sono infelici. 

I. T)Eatus vir , qui non j. T ~)Eato l’uomo, che noti 

D abiit in eonfilio ira- X) va dietro ai configli 
piorum, & in via peccato- degli empf , -e non fi fermai 
rum non ftetit , & in ca- nella via de‘ peccatori , nè fi 
thedra peftilentiai non fedii : pone a federe fulta cattedra 

di peftilenzjt : 

3. * Sed fn lege Domini 2. Ma fuo diletto eli’ è la 
voluntas ejus, & in Jege ejos legge del Signore ; e la Ugge 
meditabitur die , ac no&e . di lui egli medita di giorno , 
* Jof. 1. 3 . t di notte . 

Vers. 1. Beato l' uomo, oc. Descrive, il profeta l’erede delia vera: 
spirituale beatitudine » a cui non si perviene se non col fuggire 
il male y e col fare il bene : quindi si dice in primo luogo da 
quali cose si guardi l’uomo, che vuol essere beato, indi in qua*- 
li cose ponga l’ afferro . Tre specie d’ uomini sono qui notate , 
dalle quali il giusto si ticn lontano ; primo gli esempi, che sono 
quelli , i quali la religione, c Dio stesso non curano : la voce 
Ebrea significa piuttosto uomini incostanti» vacillami, vien a di- 
re non fermi ne’ principi della religiose : secondo i peccatori, 
col qual nome intendonsi quelli > che sono osrinatamenta indura- 
ti nella malizia : terzo finalmente i seminatori » e maestri di pra- 
ve dottrine , indicati per la cattedra di pestilenza , ovvero catte- 
dra dj corrotti, e perversi insegnamenti s 

Vcrs. 4 . Suo diletto oli’ è la leggo del Signoro ; 0 la legge , et, 

Stu- 
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3. * Et erit 'tamquam li* 3. Ed et fard come arbori 
gnura, quod piantatimi eft piantate lungo la corrente del- 
fecus decurta; aquarum , le acque, il .quale darà a fu» 
quod fru&um taum dabit tempo il suo frutto ; 

in tempore fuo: J t 

, * Jerem. 17. 8. 

Et folìum ejus non de- E foglia di lui non cadrà : 
fluet: & omnia qo.xcumque e tutto quello , che egli farà , 
faciet, profperabuntur . avrà profpcro effetto. - 

4. Non tic impii , non 4. Non cosi farà degli em- 

fic : fed tamquam pulvis , pj , non così ; ma ei faran come 
qnem projicit ventus a fa- lopa, cui fperge il vento dal. 
eie terra:, la fuperfitie della terra. 

Studiosamente c qui ripetuto il nome della legge divina per di- 
mostrare come alle orecchi , e al cu?re del giusto è grato , e 
dolce un tal nome . 

Vers. 3. àrbore piantato latteo la corrente delle acque , L* Ebreo 
propriamente ha trapiantato . E certamente conviene , che quest’ 
albero se dee dar buoni frutti , dalla regione scerile , e arida, in 
cui nacque sia trasferito in un campo di grassa , e umida terra > 
conviene, che l’uomo per dar frutti di vita eterna , dallo nato 
del peccato , in cui nacque passi mediante una nuova rigenera- 
zione ad esser pianta della mistica vigna , che c la Chiesa . Le 
acque , che dan vita , e nudrimenta alla pianta simboleggiano 
questa rigenerazione , e la vira spirituale , che riceviamo da Cri- 
pto 1 a cui siamo innestati nel S. Battesimo. 

Darà a suo tempo il suo frutto . Se per questo frutto ti inten- 
dano le buone opere , le azioni virtuose , vorri dire , che queste 
saranno perfette , ed eccellenti come i frutti bene s agionati , e 
maturi . Alcuni però per questo frutto intendono la rimunerazio- 
ne promessa alle buone opere , la salute eterna , clic è il fine 
della fede del giusto, come sta scritto . 1. Tei. 1. 7. 

E foglia di luì non cadrà. Ei sarà sempre verde, e vegeto, e 
fecondo , nè gli ardori stessi della cocente estate gli faran per- 
dere veruna delle sue' foglie . Sostenuto dalla grazia di colui, 
che lo conforta, e lo sostiene, e in cui tutto egli può , il giu- 
sto mantiensi incorrotto > e fedele in mezzo al fuoco delle ten- 
tazioni, c degli affanni defla vita presente. 

E tutto quello, che egli farà. Tutto quello, che il giusto fa- 
rà, tomcià in bene per lui i perocché tutto coopera al bene di 
chi ama il suo Dio. Som. vm. > 3 . 

Ver». 4. Ala.... come loppa , ee. Per grande , e felice, e ri- 
jpettabile, che apparisca agii occhi del mondo il peccatore , egli 

c bau 
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5. Ideo non refurgent im- 5. Per que/fo non riformi , 
pii in judicio: neque pecca- ninno gli empj in quel gindi- 
tores in confilio juftorum . zio , nè i peccatori colla con - 

• v - gregarjone de' giufii. 

6. Qqoniam novit Domi. 6. Perocché tonofee il Si - 
nus viam juftorum; & iter gnore la via de' giufii , t I4 
inipiorum peribit. • ' ’ firada degli empj finirà nel- 
la perdizione . 



è ben poca cosa, e spregevole, e vile negli occhi di Dio, e se- 
condo i principi della fede ; egli c come la loppa , la quale re- 
sca sull’ aja dopo la battitura del grano , e la quale al più leg- 
gero soffio di vento si sperge, e si dissipa, e più non si vede • 

Ver?, y. In quel giudizio , ec. Viene a dire nel giudizio , e 
nella società de’ giusti non risorgeranno gli empj , nè i peccatori ; 
imperciocché quantunque anch’cssi risorgano, la loro risurrezione 
non è un passaggio alla vita , ma ad una seconda morte Afecal. 
xx. iy. Passeranno adunque nel finale giudizio i giusti dalla pri- 
ma morte alla risurrezione , e all», vita eterna , i cattivi dalla 
prima morte ad un’altra più terribile, e sempiterna. 

Vers. d- Conosce il Signore , ec. Il Signore conosce (con una co- 
gnizione di approvazione, e di amore } il ben oprare de’ giusti, 
e con amorosa provvidenza li custodisce , e li rimunera, ma con- 
fonde, è con eterna perdizione punisce la malizia degli empj. 
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Indarno gli Uomini > e ì re , e i principi deila terra: il 
oppongono al regno di Cristo , il quale da Dio è stato 
costituito re di tutte le genti , onde a lui debbono 
ubbidire te vogliono aver salute. 



,‘Qt 



Uare fremueruRt 
gentes , & populi 
medicati fune ina- 



lila t -d£t. 4- 25. 

2. Afìiterunt reges tèr- 
ra , & principes convene- 
runt in unum , adverfus 
t)ominttm , & adrerfus Chri- 
flum ejus . 



I» TO£V qi*l ragione fre - 
# JL mon le genti , e i po- 
poli macchinano dei vani di- 
fegni ? 

2. Si fono levati fu i re 
della terra , e i principi fi fon 
collegati infieme contro il Si- 
gnore , e contro il fuo Crifio . 



Vers. I. "Per qual ragitnt , ir. Benché quésto salmo sii senza 
titolo, egli è però di Dividile come apparisce dagli Atti cap. ié. 
4 j. F. che del Messia qui si parli ella é cosa indubitata non so- 
lo per l k infallibile autorità degli Appostoli (vedi Mei iv. afkj «e. 
Iti ix. 3. Hebr. 1. y. v. j\ ) e pei comune sentimento de’ Padri 
Greci, e Latini, ma pel consenso eziandio dell'antica sinagoga. 
Veggasi quel , che ne dice 1* Ebreo Trifone presso S. Giustino: 
« le testimonianze degli altri amichi presso il Carthvvirghr . 
Trai Rabbini moderni due son citati dal Pocok , i quali confes- 
sano , che i loro maggiori intesero come dette al Messia quelle 
parole tu se' mìo figliuolo , «r. ; e che questo salmo esposto in 
za) guisa é chiarissimo : uno però di questi Rabbini soggiugne > 
che per non dar vinra la causa #’ Minti ( o sia tritici , nome , 
ch’ei danno a* Cristi ani ) torna meglio l'interpretarlo del re Da- 
vidde, le quali parole senza intaccare in verun conto la tradizio- 
ne della Chiesa Giudaica manifestano evidentemente lo spirito di 
errore, e di ostinata cecità, ond’ é (dopo il rifiuto del suo Mes- 
sia) stranamente aggirato Israele. Questa tradizione ebbero in vi- 
sta gli Appostoli , e i predicatori del Cristianesimo , allorché da 
questo salmo trassero un argomento della divinità di Gesù Cri- 
sto > al qual argomento null^ avevano da poter replicare gli 
Ebrei. La sposizione de’ due primi versetti si ha negli Atti IV. 
a?, ytr amenti sì unirono in questa città contro il santo tuo figliuo- 
lo Gtsù t unto da iti Erodi , e Tilato con le nazioni, t popoli d' 
tiratilo . Ammira il profeta questa incredibile stoltezza del po- 
polo. 



) 
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3. Dirumpamus vincula 
eoruni & projiciamus a 
nobis jugoin ipforum, 

4. Qui habitat in ccclis 
jrridebii eos : & Dominus 
fubfannabit eos. 

5. Tunc loquetur ad eos 
in ita fua, & in furore fuo 
conturbabit eos , 

6 . Ego autem conflitutus 
fum rex ab eo fuper Sion 
montem fan&ura ejus, prae- 
dicans prseceptuin ejus . 



3. Rampiamo i loro lacci* 
e rigettiam lungi da noi il 
lor g fogo . 

4. Colui che ne' cieli ri - 
fiede , fi burlerà di cofioro , e 
il Signore gli fchermrà : 

5. Allora egli parlerà ad 
ejft nella fua indignazione , 
e nel fuo furor egli atterrita . 

6. Aia io da lui fono fia- 
to cofiituito re fopra Sionne 
( fopra ) il monte fanto di 
lui , affine di annunciare i 
fuoi precetti .< 



polo , e de’ principi della sinagoga , che si uniscono a far guerra 
a Dio , e ai Cristo , a quel Cristo , che era 1 * unica speranza 
della nazione ; nè vedevano gii infelici quanco vani riuscir do* 
veano tutti i loro tentativi. 

Vera. 3. Rompiamo i lor» lacci. Parole de’ nemici di Dio, e del 
Cristo] di cui dicon essi in sostanza quel, che leggesi Lue. XIX. 
14. H.» vogliamo costui per nostro He . Rigettando il Cristo ri- 
gettarono insieme il Padre ; imperocché chi non onora il Figlinolo , 
non onora il "Padre , che lo ha mandato. Jo: V. ij. 

Vers. 4. Colui che ne' Cieli risiede , tc. A questi principi della 
terra che abitano in cast di fango (Job ìv. 19.) oppone la maestà 
di colui , che ha per suo trono il cielo . Dio saprà far servire 
alla sua gloria rutto quello , che i nemici suoi sapranno- inventa- 
re per umiliare , e abbattere il Cristo , c la fede da lui predica- 
ta . . .. 

Vers. y. Milord egli parlerà , se. Allora dinota il tempo stabili- 
to ne* suoi consigli da Dio per prendere vendetta di tutto quel- 
lo , die gli Ebrei faranno contro Cristo > e contro la Chiesa. 
Tempo verrà , che egli si farà .sentire co' suoi flagelli , e stermi- 
nerà col braccio de* Romani la infelice nazione , la quale non so- 
lo non volle riconoscerlo , e adorarlo , ma perseguitò ancora i suoi 
adoratori . 

Vers. 6 . Sopra Sionne* tc. Egli è notissimo come in una parte di 
questo monte era la reggia di Davidde » in un’altra parte doveva 
edificarsi dipoi il tempio, onde dicesi il montt Santo. Con que- 
sta figura p.*fò è indicato insieme il regno , e il sacerdozio di 
Cristo, e la Chiesa di lui, la quale ebbe ivi, per così dire, lz 
culla . E al sacerdozio di Cristo appartiene' 1 ’ annunziare agli uo- 
mini la legge del Signore . Il Figliuolo adunque mandato sulla 

terra 
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36 LIBRO BE' SALMI. 

7. * Dominus dixie ad 7. Il Signore diffie a met 
me i Filius meus es iu # , ego T n fé’ mio Jìglìuolo ; io oggi 
hcdie genui te. ti ho generato . 

* Ali. 13. 33. 

Meb. I. 5.» O 4 5. 5. 

S. Paftula a me + Se da- 8. Chiedimi , e w f/ 
bo tibi gentes hereditatem in tuo retaggio le genti , e 
tuam , & poflfefTìonani tuam in tuo dominio gli ultimi 
tenni 110 s terne . "" confini del mondo. 

9. * Reges eos in virga 9. Governerai coloro cori 
ferrea, &c tanquam vas fi- feettro di ferro , e gli fìrito- 
goli confringas eos lerai come un vafo di creta . 

* Aptc. 2. 27., & 19. 17. 

terra dal Padre spiega qui i titoli del suo regno , c a qual fine 
sia egli staro costituito duce, e Pastor .deile genti. 

\ers. 7. Tu te' mio figliuolo ; io oggi ti h » generato i Queste 
parole sono citate per ben cinque volte nel Nuovo Testamento , 
e quesro solo bastar potrebbe per dimostrare , che per confessio- 
ne della stessa sinagoga, non d’ altri , che del Messia vero Fi- 
gliuolo di Dio possono intendersi le medesime parole i Osservò 
l’ Appostolo, che a nissuno degli Angeli (molto più a nessuno de- 
gli uomini) fu detto giammai: Tu te' mio figliuolo , oggi io ti ho 
generato Heb. i. y. . perocché quantunque gli Angeli siano qual- 
che volta detti figliuoli di Dio , non sono però, nè si chiamano 
figliuoli di Dio per generazione . La parola oggi dinota la perse- 
verante eterna generazione : il preterito ti ho generate , dimoiVfi 
la generazione sempre consumata » e perfetta , benché sempre 
nuova . 

Vers. 8. Ti darò in tuo retaggio le genti. A questo Figliuolo co. 
srituito Re , e Sacerdote , a questo Figliuolo fatto uòmo per la 
salute dell’uomo promette il Padre 1 * impero di tutte le genti riu- 
nite sotto questo capo divino in usa sola Chissà , in un sol 
culto. - 

Vers. 9. Gli governata i coli teettro di ferro , ec. Parla de* nemici 
di Cristo, e del suo regno, de* quali è fatta menzione veri. 1. 
z. Questi ribelli saran trattati da te con rigorosa giustizia, e tu 
li condannerai ad essere stritolati come vasi di fragilissima creta . 
Vedi Jtfocal. 11. 17. Lo scettro di ferro significa l’infinita pos- 
sanza di questo Re * alla quale nissuna umana forza potrà resi- 
ster giammai . Gli Ebrei increduli per loro grande sciagura furo- 

3 0 i primi a provare la irresistibil possanza di questo scettro: 
opo di essi la provarono gli Imperadori Romani , che fecer 
guerra al Vangelo , e perseguitarono la Chiesa ; e finalmente l* 
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lo. Et nunc reges intei- io-Adejfo adunque voi, ore-* 
ligite : erudimini qui judi- gì, imparate: ravvedetevi voi, 
catis terrani • che Jìete giudici della terra . 

ir.- Servite Domino *in li. Servite a luinel timo- 
Jtwore : & exfultate ei cum re, e in lui con tremore eful- 
tremore . * tate . 

12. Apprehendite difrpli- 12. Abbracciate la buona . 

nani , ne quando irafcatur dottrina , affinché non abbia 
Dominus, Se pereatis devia il Signore a sdegnar fi , e voi' 
jufia . ' ' vi perdi dt e , [marra a la via 

della giu flirta . 

13. Cum exai ferii. in bre- 13. Allorché fubitamente 

vi ira ejuì , beati omoes l' ira di lui divamperà , bea - 
qui confidunt in eo . * ti tutti celerò, che fi confi. 

dane in lui . 

impero stesso inondato per così dite dal sangue di tanti Cristia- 
ni fu dato in preda alle barbare nazioni , delle quali Dio si ser- 
vi per vendicare i suoi santi. Vedi stpoeal. xvm. 24. 

Vera. 10. ir stilino adunque voi, o refi, te. Voi, o regi, voi 
o magistrati della terra , voi in cambio di opporvi al Cristo, e 
ai predicatori del Cristo, imparate il rispetto) e la venerazione, 
con cui dovete accogliere la sua parola ; imparare a servirlo con 
santo timore , e nel timore stesso consolatevi , e rallegratevi di 
avere un Re così grande ,, così potente % e benefico , e amante 
degli uomini Il profeta rivolge la sua esortazione ai grandi > 
perchè l’esempio di questi è seguito ordinariamente dal popolo, 
onde nell’ assoggettamento di questi a Cristo vicn inteso anche 1 ’ 
asseggettamenro dei popoli . 

Vers. n. st Lime ciati la buona dottrina , te. K i precetti del 
Signore annunziati da questo Re , viri. 6. Se voi non ubbidirete 
alla parola di vira, che egli vi predica, egli si accender! di sde- 
gno contro di voi, e voi allontanandovi dalie vie di giustizia vi 
perderete. 

Vers. ij. stìlenhè l’ira di lui divamperà , oc. Allorché 

passato il tempo della pazienza verri il tempo di far vendetta * 
beati si troveranno coloro 3 che in lui riposero le loro speranze . 
Nuovo argomento della diviniti del Messia . Chi confida in lui 
ha feliciti , e salute eterna ; chi in lui non confida perisce , pe- 
rocché egli è divenuto, giusti fia, santificatone , e r eden fio ne per 
noi i c perché in ntitun' altro $ saluto, vitti iv» rs> 

SAL- 
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Preghiera a Dio , perchè lo difenda dai nemici . Con- 
viene anche a Cristo , di cui Davidde è figura . 

P/almus David ,, cum fugeret Salmo di David , quando fug- 
a facie Abfalom filii fui . giva dal cofpetto del fì- 

2. Reg. 15. 14. ghuolo Affalonne . 

I. T'vOmine quid multi- 1. C Ignori , cerne mai fi fa- 
U plicati fune , qui no moltiplicati quelli , ' 

tribulant ms? multi infur- che mi perfeguitano } molti 
gunt adverfum me. inforgono contro di me. 

z. Multi dicunt anima: • 2. Molti dicono all' ani- 

mea:: Non eft falus ipfi in ma mia; Salute per lui non è 
Deo ejus . nel fuo Dio . 

3. Tu autem, Domine , 3. Tu però, 0 Signore, tu 

fufeeptor meus es , gloria fe‘ mio feudo , mia gloria , e 
mea , Oc exaltans caput tu rinnalu il mio capo . 

«neum . ’ 

4. Voce mea ad Domi- 4. Alt.aì le voci mie, eie 

Salme dì David . I LXX. traducono sempre : salma a David t 
come per significare» cife Davidde cantò, e scrisse ii salmo, ma 
che questo a lui fu dato, c dettato dallo Spirico Santo, che ne 
Ì il vero aurore . ' 

Vers. 1. Signore , come mai, ec. In Davidde perseguitato dall* 
empio figliuolo Assalonne i Padri hanno veduca una viva pittura 
di Cristo tradito da Giuda , preso nelj’orro , messo nelle mani 
di Pilato, crocifisso, e risuscitato da morte. 

Vers. 1- Salute fer lui nen ì nel tuo Dio . I miei nemici mi 
trattano come un uomo abbandonato da Dio , che nulla ha piò 
da sperare da lui, come se anche dopo il mio gran peccato, an- 
che nella stessa mia gran miseria, non rimanesse più a mio con- 
forto la grande divina misericordia. Veggasi in qual maniera par- 
lasse Semei a Davidde , mentre questi si ritirava da Gerusalemme , 

2. Reg. svi. 7. 8- , e si paragonino gli improperi , e le bestem- 
mie de’ nemici di Cristo. Matth. xxvit. 40. 41. 

Vers. 5. Tu rinnal\i il mio capo. Il capo, che io portava chi- 
no e depresso nella mia afflizione cu lo rialzi colla speranza 
nella cua gran bontà . 

Vere. 4. Al\ai le voci mie , e le grida, te. Bella immagine di co- 

• / <• lui 
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tmm clamavi : & exaudìvit 
ine de monte fan il » fuo. 

5. Ego dormivi, & fopo- 
ratus film : Se exfurrexi , 
quia Dominus fufeepit me. 

6 . Non tiinebo jn-liia po- 
puli circumJantis me : ex 
(urge. Domine, falvum me 
fac Deus meus . 

7. Q-ipniàm tu percuflìfii 
omnes adverfantcs milii fine 
caufa : dences peccatorum 
contrivifti . 

8. Domini «ft falus : & 
fuper populum tuum bene-, 
d icfcio tua . 



grida al Signore., ed egli mi 
efaudì dal ftto monte fxn'o . 

5 . lo dormii, e affonnai , 
e mi J vegliai , perchè per 
man mi prefe il Signore . 

6. Non avr'o timore del 
popolo innumer abile , che mi 
circonda ; levati fu , oSigno. 
re , falvami , Dio mio . 

7 . Perocché tu hai percoffo 
tutti coloro , che fenz.a ragio- 
ne mi fono avverfi : hai fpez.- 
zati i denti dei peccatori . 

8 . Del Signore eli' è la fa- 
iute ; e fopra il tuo popolo 
verrà la tua benedizione . 



lai, il quale nt' giorni della sua carne avendo offerto preghiere , e 
suppliche con furti grida , e lagrime a colui , che salvarlo posta dal « 
la morte , fu esaudito per la tua riverenza, Hebr. v. 7. 

Vers. f. Io dormii > e assonnai , ce. In meno a tanti nemici „ 
affidato alla protezione del mio Dio io dormirò tranquillo, e ri* 
sorgerò ad uno srato di gloria, e di feliciti: di Cristo addor- 
mentato, cioè motto, e dipoi risuscitato intesero queste parole S. 
Giuscino M. , Eusebio, Agostino, A niobio , Teodoreto , ec. ; an- 
zi la Chiesa stessa neli’ uffizio della risurrezione. E quello, che 
è mirabile , il profeta del Vecchio Testamento parla di Cristo 
risuscitato negli stessi termini, con cui ne parlano gli scrittori 
santi del Nuovo Testamento, dicendo, die Dio lo risuscitò., ch‘ 
ei fu risuscitato dal Padre ec. Vedi Atti II. a*. III. if . , se. 

Vers. 7. Tu hai percosso ec. L* ELreo si traduce: tu hai schiaffeg- 
giati , ovvero tchiaffeggerai . Tu percolerai le mascelle, e spezze- 
rai ì denti di queste fiere crudeli, che vengono per 1 sbranarmi , 
Vers. 8. Del Sìgttore eli’ è la salute ec . Dio è quegli , che salva 
tutti coloro, che ottengon salute, Dio solo può benedire il suo 
popolo, cioè arricchirlo de’ suoi doni, de’ suoi benefizj ,• lo che 
. può ottimamente intendersi de* doni , spirituali meritaci ajli uo- 
mini da Cristo co* suoi patimenti, e colla sua morte. 
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SALMO IV. 

Implora C ajuto di Dio contro i nemici , i quali esor- 
ta a ravvedersi . Egli si conforta colla speranza nel 
Signore . 

In finem in earminibus, Pfal- Per latine : Salmo , e cantico 
mus David* di David. 

l. Um invoca rem e- i. A Llorche io lo invocai 

V i xaudivi't »ne Deus II efaudìmrni il Dio di 

juflitiie mese: in (tibulatio- mia giufiizi* •’ tu nella tri - 
ne dilatarti mihi: Colazione mi aprijli firada 

Jpaziofa . 

Miferere mei , Se exaudi Abbi pietà dime , ed efau- 
orationem meam . difei la mia preghiera . 

Ter la fine tc. Le prime parole di questo ritolo: per la fine se- 
condo alcuni significano , che il salmo non è da essere cantato 
in alcun giorno determinato ( come di altri salmi è notato , che 
in un darò giorno della settimana si recitavano, o in qualche so- 1 

lennità ), ma in qualunque giorno, e in qualunque tempo possa I 

cantarsi in perpetuo : Altri poi intendono accennarsi con questa 
espressione, che il salmo risguardi quel tempo che gli tòrci chia- 
mavano : il futuro avvenire , viene a dite il tempo del Messia , e i 
misrerj di lui» e della sua Chiesa ; perocché Cristo è la fine del- 
la legge , c di tutti i profeti. Salmo, e cantico , ovvero salmo del 
cantico vuoisi» che sia detto ciascuno di quei salmi, che si can- 
tavano colla accompagatura degli strumenti da fiato, e da cor- 
da. Vedi Gentbr. in ps. LXVII. Notisi, che l’antica Volgata in 
vece di : in Carminibut psalmut David , 1 porta : ptalmut cantici 
David ; 1 LXX. in psalmis canticum David . 

Ver s. i. allorché io lo invocai tc. Comunemente gl’interpreti 
riferiscono questo salmo al tempo della guerra di Assalonne, co- 
me il precedente. 

Il Dio di mìa giustizia. Dio autore» principio di mia giusti- t 
zia, come spiega S. Agostino, ovvero Dio difensore disila giusta 
mia causa . 

Tu nella tribula\iont tc. Tu nelle angustie, a cui ridotto m* 
aveano i miei ritmici, mi apristi la via per iscampare dalle loro 
mani . 

Abbi pitti di mt , tc. Benché co non mi abbi mancato del tuo 
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2. Filii hominum ufqu?- 
qtio gravi corde ì ut quid 
diligiti vanitateli! , & qux 
iitis mendaciuin i 

3. Et fcitote quoniammi- 
rificavit Dominus fanciulli 
fuum: Dominus exiuaiet me 
eum damavero ad eum . 

4. * Irafcimini, Se oolite 
peccare : qua: dicitis in cor- 



35 

2. Figliuoli desìi uomini , 
e fino a quando avrete Jlu- 
pido il cuore ? e perchè ama- 
te voi la vanità , e andate 
dietro alla menzogna ì 

3. Or ponete mente , come 
il Signore ha rendalo mirabile 
il filo / amo : il Signore mi 
efaudirà quando io alz.er'9 
verfo dì lui la mia voce. 

4. Adiri itevi , Traguarda- 
tevi dal peccare : pentitevi 



soccorso > io pciò ho sempre bisogno di re , e la scessa bontà > 
con cui tu venisti in mio ajuto animando la mia fidanza , vie più 
sollecito, c intento mi rende a porgerti le mie preghiere. 

Vcrs. a. Figliuoli digli uomini , ic. Secondo l’Ebreo quegli, a’ 
quali si rivoglie Daviddc , sono gli uomini di conto, i personag- 
gi illustri» che seguivano il partico dell’empio figliuolo, e alie- 
navano da D.vidde il popolo, che era inclinatissimo verso il suo 
re. Così Cristo fn perseguitato da’ grandi, dai sacerdoti , e dai 
seniori, mentre il minuto popolo ascoltava con ammirazione, e 
piacere la sua dottrina, e lo celebrava. 

Fino a quando avrete stupido il cuore ì ec. Fino * quando non 
aprirete voi cogli occhi alia verità, e non darete luogo in cuoc 
vostro ai retti , e saggi consigli ? Non vi avvedrete voi mai del- 
la vanità delle promesse, e delle speraaae, colle quali il sedut- 
tore vi alletta, e non imparerete voi inai a distinguere la verità 
dalie calunnie , che sì divulgano contro di me ? 

Ver s. 3 . Il tuo santo tc. Parla di se medesimo in terza perso- 
na; lo che pure ci fa intendere come non solo a Davidde, ma 
anche a Cristo questi stessi sentimenti convengono . Santo vuol 
dir segregato, consagrato , santificato. Mirate quante cose ammi- 
rabili abbia Dio fatte per me distinto, ed eletto tra tutti gli al- 
tri per governare il suo popolo . Che se per un poco di rempo 
sembra , che Dio mi abbia quasi abbandonato al furore de’ miei 
nemici , sappiate però , che egli esaudirà le mìe preghiere , mi 
libererà, mi renderà la mia gloria. Così di un altro re , e Sal- 
vatore di Israele scrive l’Apostolo, che questi ne' giorni della 
sua carne avendo offerto preghiere , e suppliche a colui , che salvarlo 
fotea dalla morte ( dalle fauci della morte stessa strappandole , c 
nuova , e gloriosa vita rendendogli ) fu esaudito per la tua rive- 
renza , Hebr. v. 7. •• 

Vers. 4. Adiratevi , ma ec. Maniera di parlare simile a quella 
dell’ Ecclesiastico xxx. 5. Tiaggia il figliuolo, 1 ti darà delle en- 
fi 1 gotti e 
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elibus vsftris , in cubilibus ne' voftri letti delle cofe s che 
vfihis compungimint. andate dicendo ne' vojlri etto - 

* Eph. 4 . 6. ri . 

5 . Sacrificate facrificium 5 . Sacrificate fagrificìo di 

juttiti.r , Se fperate in D j- giu/liz.ia , e confidate nel S i- 
mina: moki dicunt : Quis gnore : molti dicono; Chi fa- 
ofte vJit nobis' bona ? rà a noi vedere il bene } ' 

6. Signatura eft fuper nos 6. La luce della tua fac - 

lumen vultus cui Domine: eia è imprefia /opra di noi ; 

deditti laetiiiam in corde tneo . tu nel cuor mio infoniefii le- 
tizia . 

go tele , scherza con lui e ti arrecherà grandi dolori : viene a dire : 
se piaggerai il figliuolo , se schermerai con lui . Coti in questo luo- 
go se vi adirate e c. Se voi siete sdegnati contro di me, guarda- 
tevi però dal ribellarvi contro lo stesso Dio; pentitevi nei ri- 
poso, e nella quiete della notte dei catcìvj disegni, che l’ira 
■vi mette in cuore contro di me . Espiate la notte col pianto i pec- 
cati c’immessi co' vostri ptnstert nella giornata . Hieron. 

Vers. S- Sagrificatt sa grifi mio di puntimi a , ec. Non vi credeste 
di piacete a D'° per metto de’ soli sacrifitj carnali, il primo sa- 
grifizio , che egli domanda dall’uomo è il sagriiìzo delia giusti- 
zia, il sagritìxio d' un cuor giusto, retto, amante del bene , sog- 
getto a Dio, e alle pj-esci stabilite da Dio. 

Molti dicono: Chi fari ec . Molti di quelli, che mi son rima- 
sti fedeli vanno dicendo; vedrem noi una volta qualche giorno 
felice dopo tante tribolazioni , e tante vicende? Chi duri a noi 
ricompensa per tutto quello, che ora sottriamo per essere fedeli 
al nostro re ? 

Vers. 6. La luce della tua faccia ec . Risponde il profeta alle 
querele de’ suoi amici privi quasi già di speranza. A Dio perciò 
si rivoglie , e dice : Tu , o Signore, hai impresta negli animi 
nostri la luce della tua taccia , allorché in noi imprimesti la tua 
stessa immagine,- e questa luce ci fa conoscere, che tu sei l’au- 
tore di tusti i beni » e che da te solo dobbiamo sperare l’ ajuto 
e la consolazione ne’ nostri travagli. I doni, e le grazie, delle 
quali cu ci iui arricchiti, sono un segno infallibile dell’amorosa 
tua provvidenza verso di noi . Seguendo i’ Ebreo si potrebbe tra- 
durre i la luce della tua faccia ( viene a d're il tuo favore , e la 
tua benigniti verso di noi ) s' snnalma davanti a noi come segno , 
e a bene sperar ci conforta . 

Tu nel cuor mio infondesti letizia . 7 . per la copia del loro fru- 
mento , ec. Sembra evidente dall’ Ebreo , che debbe in tal guisa 
■congi ungersi la seconda parte del versetto 6 ■ col 7 ., al princi- 
pio del quale manca una particella, che significa quando , allor- 
ché, la qual particella sovente è omessa nell’Ebreo. 

Gran- 
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7. A frLctu frementi , 7 . Per la copia del Uro 

vini, & elei fui , nii.itif.li- fruiremo , del viro, e dell • 
cati funt . olio fi Joro moltiplicati . 

S. Iti pace in icjpfura dot- , S. -In pr.ee ir fumé io dcr- 
roiam , & lequiefam: mirò , e tri ripofer'o: 

e>. Quoriam tu , Demi- 9. Perocché tu fio, 0 Si- 
ne , fingulaiitcr in fpe ccn- grate , tri hai fendalo nelU 
fiiiuifti me. /petunia . 

Grande fu i! mio gaudio, allorché tu , o Signore, a costoro, 
ebe diffidavano tanto ài tua fuma desti abbondante soccorso di 
vino, di grano, e di olio, onde ne avvenne, elle crebbcr di nu- 
mero , e di coraggio i miei amici. Con ragione si ciede, che ai- 
inda Davidde all’impensato soccorso di viveri, che nel deserto 
gli fu portato da Si bi , Machie, e lleizellai . Vedi 2. Rtg. xvn. 

27. 18. i<j. Questo benefìzio della provvidenza divina rinfrancò 
gli animi dflla sua girne, e potè ben servire per indurre altri a 
favorire la giusta sua causa . Ma dicendo egli del Ur v frumento , 
del vino, e dell’olio , viene a indicare come nei tempo, che que- 
gli erano tutti lieti per la nuova abbondanza di iuici questi beni 
temporali , a un’altra specie di doni spirituali tutti, e celesti al- 
zava egli la mence,- perocché il grano, e il vino, e l’olio sono * 
simboli dei sagù-menti di Crisro , e siccome nel versato pre- 
cedente pel lume della, faccia del Signore intese il lume della fe- 
de portato al mondo da Cristo ; coli qui accennò le sorgenti del- 
la grazia divina preparare dal Salvatore a contorto del giusto. E* 
adunque come se dicesse: la letizia , che tu , o Signore , mi in- 
fondesti , procede non tanto dai sowenimento , che tu ci hai mi- 
sericordiosamente mandato , e per cui sono moltiplicaci a me gli 
amici, e i fautori, quanto dal pcnsieio dei doni, che saranno da 
re fatti a quel nuovo popolo, che sari un giorno formato da te, 
de* quali doni io veggo un’ombra nei beni, che tu adesso «i hai 
mandati . Vedi Nazianzeno Orat. in Epiph. 

Ver s. 8. 9. Insieme io dormiri ee. Si potrebbe forse tradurre : in 
pace insieme con essi io dormiri tc . , C tale sembra essere il senso 
di quelle parole in idipsum Vedi Vt. xxxni. 4., Vs. ut. 3. Ed 
è come se dir volesse: Jn mezzo a questi uomini di poco cuore, 
e sì facili a perdere la speranza, che aver dovrebbero in Dio , 
in mezzo a questi io vivcrò tranquillo , e dormilo, e avrò per- 
fetto riposo. E tuo dono é questo: o Signore, perocché la spe- 
ranza nelle tue misericordie fu data da te all* anima mia come an- 
cora sicura, e stabile , per cui tra’ flutti » e traile tempeste sosten- 
gasi . Vedi Heb. vi. 19. 
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SALMO V. 

Alla Chiesa , e ad ogni anima fedele in quanto ella e 
membro di questa Chiesa appartien questo salmo nel 
senso più nobile , avuto principalmente in mira dallo 
Spirito Santo. Crederi composta questa bella preghie- 
ra nel tempo , in cui Davidde fuggendo Assalonne si 
stava lungi da Gerusalemme , e dal tabernacolo del 
Signore . 



In finsm prò ea , quae he- 
reditatem confequitur . 
Pfalmus David. 

i. T 7 Erba mea auribus 
V percipe , Domine , 
inteliige clamorem meum . 

2. Intende veci orationis 
mere , rex meus , & Deus 
meus . 

3. Quoniatn ad te ora- 
bo : Domine mane exau- 
dies vocern meam . 



Per la fine : per colei , che 
ottiene l'eredità. Salmo 
di David . 

I. y\A' udienza , o Si- 
LJ gnor e , alle mie paro- 
le , pon mente alle mie grida. 

z. Piegati al fuono della 
mìa orazione, mio re y e mio 
Dio . 

3. Dapoichè a te indir iz.- 
z.ero le mie preghiere ; al 
mattino , 0 Signore > tu efau- 
dirai la mia voce. 



Ver colti che ottiene ec. In queste parole del titolo secondo i 
LXX. vien significata la Chiesa erede di tutte le promesse regi- 
strate nell’ antico Testamento . 

Vers. 2. Mio re , t mio Dio. Davidde re com’egli era si umi- 
lia dinanzi a colui , che è il l{c de' Regi , il Signore dei domi- 
nanti , t. Tini. vr. y. Questo titolo di Ile nelle Scritture è dato 
particolarmente al tagliuolo » il quale ebbe dal Padre il dominio 
di tutte le genti . 

Vers. 3. Al mattino. Può significare per tempo , opportunamente , 
con selltcitudine . Ma meglio ancor si diti , che alluda Davidde 
alla prima ora di orazione, in cui offerivasi il sagrifiiio detto 
perciò del mattino > sagriSzio , che era il piò solenne , e nel qua- 
le offrrivasi un agnello, figura di quell’agnello divino, che do. 
vea nelle ore della mucina offerirsi per tutti i secoli nella Chie- 
sa 
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4. Mitis aftabo tibi , & 
vìJebo: quoniam non Dsus 
yolens iniqaitatem tu es . 

5. Nequs habitabit juxta 
te malignus ; neque pernia - 
nebunt injufti ante oculos 
tuos . 

6 . OJifti omnes , qui ope- 
rantur iniquitatem : perdes 
omnes, qui loquuntur men- 
dacium . 

Virum fanguinum, & do- 



vi/ O V. 3* 

4. Al inattivo porrommi 
dinanzi fi te , e ti vedrò ; 
perocché tu non fei un JJio , 
che ami l'iniquità. 

5. /Vi flarà preffo a te il 
maligno, ne gli ingiuri po- 
tran durarla dinanzi agli 
occhi tuoi. 

6 . Tu hai in odio tutti co- 
loro , che operano l'iniquità ; 
tu difperderai tutti coloro » 
che parlano menzogna . 

L'uom fanguinano . * frau- 



sa Cristiana. Egli è notissimo come fino da’ primi tevnpi Apposto- 
lici si adunavano prima dell'alba i Cristiani nel luogo deli’ ora- 
zione , dove ofterivansi i divini misterj. Vedi U celebre lettera di 
Plinio all’ Imperador Trajano. 

Vers. 4. I ti vedrò. Ti vedrò coll’occhio del cuore illuminato 
dalla fede, contemplerò la tua santità, la tua giustizia, l’odio, 
che tu porti al peccato , e i terribili effitei dell’ ira tua contro 
de* peccatori . Così io imparerò a guardarmi nella giornaca da cuc- 
io quello, che può dispiacerti, e ad operare nel timore, e tre- 
more la mia salute . Nella traduzione della prima parte di questo 
versetto ho seguitato non solo il senso naturale dell' Ebreo , ma 
anche la autorità di S. Cipriano, il quale lesse: al mattino por- 
rommi dinanzi a. te , e ti contemplerò. Nella nostra Volgata è da soc* 
toincendersi il te : videbo te . Notisi ancora , che sovente nelle 
Scritture dicevasi stare dinanzi 0 Pio colui, che stava dinanzi all* 
arca. Jot. xxtv. 1. Exod. xvur. iz. 

Tu non te' un 'Dio, che ami l' iniquità . -Ripugna alla santità di 
Dio l'amare, o il volere l’iniquità; non ripugna però il permet- 
terla per ragione del bene , che egli colla sua sapienza infinita sa 
trarne. Così furono da lui permesse le persecuzioni, e le eresìe, 
mediance le quali volle provare , ed esercitare la fede , e la pa- 
zienza de’ giusti , Tu non se' un Dio , che ami l’iniquità secondo 
una maniera di parlare usaca sovence ne’ libri santi vuol dire: tu 
sei un Pio, chi hai in odio l’ iniquità , c».ne è detto veri. 6. 

Vers. f, 7{è starà pretto a te il maligno . Non potrà aver unio- 
ne , consorzio, società con ce l’uomo malvagio; l'uomo ingiu- 
sto ben lungi dall’ aver patte con ce non potrà sostenere la vista 
deil’irata tua faceù . 

Vers. 6. Che parlano menzogna . Per ingannare il prossimo , e 
fargli del male, per calunniarlo» e opprimerlo. 

. C 4 Vers. 7. 
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lofuui abominabitur Domi- 
nus. 

7. Ego auteni in raulti- 
tudine tnifeiicordix tux 

Introibo in dotnum tuam: 
adorabo ad templutn fanétum 
tu uni in timore tuo. 

8. Domine deduc me in 
juftitia tua : propter ioirni- 
ecs mecs dirige inconfpeclu 
tuo viam me2m. 

9. Quoniam non eft in 
ore eorum veritas: cor eo- 
rum vaJGum eft. 



dolento farà in abbcminio 
al Signore ; 

7. lo però nella moltitu- 
dine di tua mifericordia 

Entrerò nella tua cafa , 
m' incurverò ver fa il tuo f an- 
ta tempio nel tuo timore. 

8. Signore , conducimi nel- 
la tua giuftizia : per riguar- 
do à miei nemici fa tu dirit- 
ta dinanzi a te la mia via . 

9. Imperocché nella loro 
bocca non è verità : pravo 
egli è il loro Cuore. 



Veri. 7. Io feti nella moltitudine di tua misericordia entrerò , ec. 
Pieno di confidenza non nella mia giustizia, non ne’ miei meriti , 
ma nella moltiplice rua misericordia entretò (collo spirito se non 
posso anche col corpo) nella tua casa , nel tuo Tabernacolo per 
unirmi co’ tuoi sacerdoti, e col tuo popolo a renderti onore, e 
rivolto verso lo stesso tabernacolo > che è il tempio, e l’abita- 
zione della tua gloria , pieno di santo timore ti adorerò . Pel no- 
me di tempio intendesi certamente il tabernacolo ; perocché il 
tempio non era ancor edificato . E’ noto il costume degli Ebrei 
di livolgersi sempre nel far orazione verso fa ritti santa, e verso 
il tempio. Vedi Dan. vi. 20. 

Vers. H. Signore conducimi nella tua giustizia . Ovvero nelle vie 
dì tua giustizia. Prendimi amotosamente per mano , e guidami pel 
diritto sentiero della tua santa legge , affinché io non mi volga né a 
destra né a sinistra . Preghiera mirabile piena di carità, e di umil- 
tà , e nella quale si vede come questo santo portava in mezzo 
del cune quella grande evangelica verità annunziata a’ discepoli da 
Gesù (.listo: seny di me non potete far nulla , Joan. 

Ter riguardo ai miei nemici fa tu diritta , ec. Affinché i miei 
nerriri non abbiano ragione di esultare nella mia perdizione > fa 
ru, o Signore, che la via, ch’io batterò sia non una di quelle, 
che sembrano diritte nel giudizio degli uomini, e vanno po» a fi- 
nire nella morte, ma sia quella, che è diritta negli occhi tuoi, 
e la qual soia conduce alla vita . Non cerchi io 1 ’ approvazione 
degli uomini nella mia maniera di vivere , ma tale sia (tua mercé) 
la mia vita , che possa essere approvata da te . 

Vers. <j. io. Tacila lor bocca ncn è verità . Questi miei nemici 
non alno cercano , che occasioni , o pretesti di calunniare , e 
avendo il cutre cortotto , maraviglia non c te colla ioro lingua 

oltrag- 
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io. * Sepuleram patens 
eft guttor corum , linguis 
fuis dolofe agebant , judica 
ilJos Deus . 

. * Pf. 13. 3. Por». 3. 13. 

Decidant a cogitationibus 
fuis , fecuodum multitodi- 
rem impietatum eorum ex- 
pelle eos , quotatati! irrita- 
verune te, Domine. 

1 f. Et Ictentur omnes , 
qui fperant in te , in xter- 
num exfultabunt : Se habi* 
tabis in eis. 

Et gloriabuntur in tfi om- 
nes , qui diligunt nonaen 
tuum , 

12. Quonjam tu benedi- 
ces jufto- 



4f *• 
io. Un apét-to fepólcró eli' 
i la loro gola ; colle loro lin- 
gue temevano inganni : fa tu, 

0 Dio , giudizio di tffi . 

Stari delttjì ne' loro dife - 
gni , dìfpregili come fi meri- 
tano le molte loro empietà , 
dapoichè ti hanno e {fi irrita- 
lo , 0 Signore . 

\l. E fi rallegrino tutti 
coloro , 1 quali in te confi- 
dano : giubileranno in eter- 
no , e tu abiterai in rjfi . 

E in te fi glorieranno tut- 
ti coloro , che amano il tuo 
nome , 

1 2. Perchè tu benedirai 
il giufio. 



I 



oltraggiano dì continuo la verità , se dalla loro gola come da utr 
aperto sepolcro esali fetore di maldicenza, e di empierà, se col- 
le loro parole cerchino continuamente d’ ingannare , di sedurre, 
sdì corrompere alrrui . Ma tu fanne vendetta , o Signore . L’ im- 
precazione > che noi leggiamo qui, e nel seguente versetto, non 
da privato affètto, ma da zelo dell’onore di Dio è dettata, e an- 
zi ella è non tauro imprecazione , quanto una severa profezia di 
quello , che Dio fard un giorno contro degli empj . 

Ver s. 11. E si rallegrine , ec. Puniti gli empj , e mandati . al 
supplizio da l«r meritato , allora sarà perfetta la letizia de’ giu- 
sti , i quali tutte le loto speranze come tutto il loro amore po- 
sero in Dio. 

£ tu abiterai in etti. Abiterai eternamente ne’ giusti come in 
tuo tempio , onde satanno ripieni della tua gloria , e beati della 
tua stessa beatitudine in eterno. , , 

Che amano il tue nome . Sovente nelle Scritture pel nome it Die 
intendesi Dio stesso , come in questo luogo. ì giusti, i quali ri 
amano saranno pieni di contentezza , c ammireranno 1 ’ esimia be- 
nignità , colla quale benedicendo il giusto lo ricolmerai di tutti 
i tuoi beni . > _ 

Vers. 1 z. Della tua buona volontà . Ma anche prima che venga 
quel giorno, in cui tu punirai gli empj, e darai eterna mercede 

ai pa- 
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Domine , ut fcuto bonae Tu, Signore , de Ila tua b;<o- 
voluntatis tua: coronato no, volontà , qnafi di fendo , 

DOS . ! u hai d’ ogni intorno coperti • 

ai patimenti de’ giusti, noi sperimentiamo gii gli effetti dolcissi- 
mi dell' amore, che tu hai per noi, di quell’amore, per cui fum- 
" mo eletti da te non per alcun nostro intrico, ma per solo effetto 
della buona tua volonti ; perocché quesco amore esli è quello , 
che come scudo ci protegge , e ci cuopre , e ci difende da tutti 
i dardi de’ nemici di nostra salute • Sostenuti da tal protezione 
noi combatteremo, noi correremo sino alla fine, sino a taoto che 
coronando ru le nostre vitcorie , coroni i tuoi scessi doni , e le 
tue incitabili misericordie . 







$a\L« 
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SALMO VI. . 

r*M tomatmm, eh ,»«« «/„, 

”? "* vlddt in occasione ai grave corporal malattia . 
Egh Contle ”' * ww sentimenti di un peccator 
penitente , onde pai convenire egualmente allo stato 
di un uomo , i» ori U g raz ,a ha risvegliato una 

grande t e glus ta apprensione delle spirituali sue in - 
fermila . 



In finera in carminibus , P/al- 
mus David, prò orlava. 

1# "P\ Ornine , ne in furo- 
• -L-' re tuo arguas me , 

neque in ira tua corripias 
me . 

2. Miferere mei , Domi- 
ne , quoniam infirmus fum : 
fa na me , Domine , quoniam 
conturbata funt offa mea . 



Perla fine: cantico , e f almo 
di David : per la ottava . 

^ lgnore non mi riprtn- 
O dere nel tuo furore , e 
non mi correggere nell' ira tua. 

2. Abbi pietà dime, per - 
che io fono fen z a forz.e , fa. 
nami , o Signore , perchè le 
ojja mie fono fcommojfe . 



fiZ'c le rZ a Z' ì J f ? Iti ,P er q u « ta intendono il giudhio 

GN ì fin,W della dotazione dei «colo 

otro rnrAs* i rc J ,OQO indicato uno strumento musicale a 
VZ oS 3 , hhl qUaI ' ?°. Ve “ e H cantarsi ; sentimento, cV 

nòne 5 S abbracc,at0 da < Pi» moderni Interpreti . Vedi Ja prefa- 

mali come pìu'ltZ r ’P rtn f ert nt ^ tuo furore . Considerando i suoi 
essere interamente Z f sue colpe chiede al Signore non di 
perata colla g«cigo , ma che la vendetta sia tem- 

che celi dominSi' ‘ ^ aat -postino , e S. Gregorio credono, 
no doveD?« G d ' noi, ,f, ssere Sbrigato nè col fuoco dell'infer- 
catorì nè ^ li 51 terr . , ^ì mostra del suo furore contro de’ pc c- 

no“ Vop" ” ' « * ^“i"' djllt *“» »»" « ««« ■= 

Versic. za. P 8 t0 fino all ultimo picciolo . Vedi Matti). 

deV«Wori 3 de^«7r # ^ W/ ' tcommottt . Esprime con enfasi gran- 
di* i ÒLin, °u , peccat °re , che trema alla vista de’ terribili giu- 
divtai , abbattuto da] pes o dei mali presenti, e dal tirfwe 

de’ ' 
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3. Et anima me»a turbata 
cft valdc; fed tu , Domine, 
ufquequo t 

4. Convertere , Domine , 
Se eripe ammani meatti : 
falvuth me fac propter mi- 
feri cordiam tuam . 

5. Quoniam non eft jn 
morte , qui memor fit tui .* 
in inferno autem quis con- 
fi tebi tur libi? 

6. Laboravi in gemitu 
meo , lavabo per finguJas 



34 E L'anima mia è gran - 
demente turbata : ma tu , 0 Si- 
gnore , fine a quando ? ..... 

4. Volgiti , 0 Signore , e 
libera l'anima mia: per tua 
mifericordia dammi falute . 

5. Imperocché nella morte 
non è chi di te fi ricordi ; 
e nell' inferno chi mai ti 
confo fiera ì 

6 . Mi fon confumato nel 
gemere ; laverò tutte le notti 



de’ futuri. Il mio corpo è spossato» le mie ossa sono tutte dis- 
sestate, c l’anima mia è piena di turbamento, e di terrore. 

Vers. 3. Ma tu 0 Signore, fino a quando ? Viene a dire , fino a 
quando differirai di soccorrere alla mia miseria , fitto a quando mi 
negherai la tua consolazione? Espressione non di impazienza, ma 
di amorosa fidanza nella bontà del suo Dio » il quale solo può 
Tendergli la salute, e la pace. Lìbera l’anima, mia, in bocca del 
peccatore penitente queste parole significano : libera l’ anima mia 
dal predominio delle passioni , dalla tirannia del peccato, e del 
demonio, sciogli le ingiuste catene , che mi legavano all'amore 
del secolo, e rimettimi nella libertà de’ tuoi veri figliuoli. Vol- 
giti a me colla tua grazia, e io a te mi volgerò colla penitenza, 
e colla sincera conversione > col detestare le opere dell’ uomo vec- 
chio, e rivestirmi degli affetti dell' uomo nuovo. 

Vers. f. Imperocché nella morte , ec. Libera l'anima mia, affin- 
chè io possa glorificarti > e benedirti; imperocché se io cadessi 
in quella morte , che altro non è ss non un' eterna miseria , tu 
ben sai , o Signore, che quegli, che sono in tale stato di morte 
non si ricordano mai di tc per adorarti , e per lodare il tu» no- 
me ; e di quei, che sono ncll’iaferno tu ben sai, che nissuno ti 
confessa , e ti rende culto , ma anzi contro di te si adirano , e 
ti bestemmiano quegli infelici . In maniera non molto dissimile 
espone Sant'Agostino seguendo iJ senso indicato di sopra . Libera 
l’ anima mfa dal peccato adesso eh’ io sono in vita ; imperocché 
la penitenza , e la conversione non ha luogo dopo la morte , né 
di là dal sepolcro. Vedi Lue. avi. 10. zi. 

Vers. 6 . Mi ton consumato nel gemere . Tutte queste espressioni 
cì dipingono al vivo i sentimenti di un cuore condito > e umi- 
liato , > sentimenti d'un peccaror penitente, il quale conoscendo 
Il bene grande , anzi infinite , che ha perduto , conoscendo III 

iin- 
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no&es leilum m?um ; la- 
crymis incis ftracum meum 
rigabo . 

7. Turbatus eft a furore 
oculus uieus: inveteravi in- 
ter oranes immicos raeos. 

8. * Difccdite a me om- 
nes , qui operamini iniqui - 
tatem : quoniam exaudivit 
Dominus vocemfletus mei . 

* Matth. 7. 2j. , cr 25. 

4 1. Lue. 13. 27. 

9. Exaudivit Dominus 
deprecationem meam , Do- 
minus orationem meam fu- 
feepit . 



il mio letto ( col pianto ) 
il luogo del mio ripofo irri- 
gherò colle mie lagrime . 

7. Per lo furore l occhio 
mio fi e ottenebrato ; fono 
invecchiato in w«u« a tutti 
i miei nemici. 

8. Andate lungi da me 
voi tutti , che operate l'ini- 
quità , conc loffi ache il Signo 
re ha efaudita la voce del 
pianto mio . 

9. Il Signore ha e faudite 
le mie fuppliche , il Signore 
ha accolta la mia orazione. 



immensità, e 1* eremiti del male, che ha meritato, co’ sospiri, 
colle lagrime , colle opere di mortificazione si studia di placare 
il Signore , e di espiare i suoi falli . I peccatori Cristiani, le 
cadute de’ quali dopo la grazia ricevuta nei Santo Battesimo sono 
molto piu gravi , imparar debbono da questo re penitente le di- 
sposizioni di cuore , senza le quali indarno presumerebbono di 
accostarsi al trono della misericordia per essere sciolti da’ loro 
peccaci . 

Vers. 7. Per lo furore , ec. La viva idea del giusto terribile sde- 
gno, col quale tu perseguiti il peccato, questa idea, che mi sta 
sempre davanti mi fa perdere il lume degli occhi . 

Sono invecchiato in mt—^o , ec. Io provo gii gli smarrimenti , 
e la fiacchezza della senile età, e tutti 1 miei nemici sei vedono, 
e nc trionfano . 

Vers. 8. 9. io. Andate lungi da me , ec. Mirabil pittura degli 
effetti della vera sincera penitenza , la quale cangiando il cuore 
de! peccatore lo apre alla dolce fermissima speranza nella bonri , 
e misericordia del Signore . Dio ha uditi i miei sospiri , ha mi- 
rati i miei pianti , ha esaudita la mia orazione : egli mi perdo- 
na , e mi salva : ^ ma che debbo far io per rimostrargli la mia 
riconoscenza ? Uscire ( secondo la parola di un alrro profeta) di 
me^o alla nazione prava , e perversa , separarmi dal presente cat- 
tivo secolo. Lungi adunque da ine tutti quelli, che amano, e fa- 
voreggiano 1* iniquità, lungi da me tutti quegli > i quali o adu- 
lavano , 0 risvegliavano le mie passioni , lungi da me tutti gli 

ogget- 
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io. Erubefcant , & con- 
troentur vehementer omnes 
inimici mei : convertantur , 
& erubefcant valde veloci- 
ter . 



io. Siano /vergognati, e 
conturbati altamente tutti i 
miei nemici : /tatto volti iti 
fuga , e /vergognati in un 
attimo . 



oggetti terreni, che sono atti a ritrarmi dall'amore del mio Sal- 
vatore . Qnesta liberazione da tutti i nemici della salute non puà 
essere intera , c perfetta se non nella vita avvenire ; imperocché 
nel tempo d’adesso milizia ì U vita, di II' uomo , Job. vii- I.» ma 
il giusto secondo la parola di Paolo è già salvo, è gii libero per 
la speranza ; e questa viva speranza fondata nelle divine miseri- 
cordie , e nel poter della grazia del Salvatore , dà bastante co- 
laggio al giusto per aSermare , che nulla potranno più nuocergli 
i suoi nemici > ma che quando lo assaliscano riporteranno non 
guadagno , e vittoria» ma confusione) e vergogna. 




SAL- 
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SALMO VII. 

Preghiera al Signore , affi neh e lo difenda da' enei **, 
mici , di' quali predice la rovina . 



Pfalmus David , quam can- 
tavit Domino prò vf i bis 
Chufì filii Jemini . 

( 2. Reg. 16. ) 

1 • "P\ Ornine, Deus incus, 
J-V in te fptiavi : fai. 
vum me fac ex omnibus 
perfequentibus me, & libe- 
ra n:e. 

2. Ncquando rapiat ut leo 
animam meam , dum non 
eli, qui redimat, neque qui 
falvum faciat . 

3* Domine , Deus meus 
fi feci iftud , fi efi iniquitas 
in manibus meis: 



Salmo di David , cantata 
da lui al Signore a mo- 
tivo delle parole di Chur 
fig lincio di Jemini . 

I. O ignare , Dio mio , in 
te he pofia la mia 
fpersnz.a : f stivami , e libe- 
rami da tutti coloro , che 
mi perfeguitano . 

2. Affinchè qual l 'ione noti 
fac eia preda dell * anima mia , 
quando non fi avi chi porti 
liberazioni , e falute . 

3. Signore , Dio mio , fe 
io ho fatta tal cefa, fe havvi 
nelle mani mie iniquità ; 



n u "■ P a ™l‘ figliuoli di Jemini . Sotto il nome di 
ìus Benunma S. Girolamo crede indicato Sanile, altri inteser* 
.etnei, che era della stessa tribù di Beniamin . Può adunque al» 
Juderc o a quello , che dice Saulle 1. Reg. xxu. 8., dove accusa 
... 1 . e " ,one Davidde, e anche il figliuolo Gionata , ovvero alle 
1 ame vonnrare da Scmei contro Io stesso Davidde nel tempo , che 
quesn ruggendo Assalonne si ritirava da Gerusalemme z. Reg. xvi. 7. 

ers. t. E liberami da tutti coloro , ec. Come se dicesse : i miei 
c.nici son molti , perocché essendo in odio al Sovrano benché 
sema mia colpa, una turba grande di cortigiani , di soldati, e 
1 popolo e contro di me : il liberarmi da tanti nemici non è 
opera delle mie forte, ma solo di tua possanza . 

ers. 2. j} finche qual Itone non faccia , ec. Sotto il nome di lio- 
■ ? j- 1 ? scrc sl 6 u ^^ at0 Saulle , ovvero qualunque altro de’ ne- 
nnci 1 Davidde. Salvami tu , o Signore, affinchè ( abbandonan- 
cmi tu ) iJ mfo nemico non si getti sopra di me , e mi tolga 
vua , come farebbe un lione ad una debole pecorella . La voce 
anima e posta sovente per la vira , o sia per la persona vivente . 
vers. 3. Se 10 ho fatta tal cosa . Convita dire , che gli emoli 

di 
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4. Si reddidi retribueati- 
bus miht mula , decidam 
merito ab inimicis meis 
inanis . 

5. Perfequatur inimicus 
animati! meam , & cora- 
prebendat, & conculcet in 
terra vitam meam , & glo- 
riain meam in pulverem d;- 
ducat . 

6. Exfurge , Doinioe , in 
ira tua: & exaltare in fini- 
bus inimicorura meorum. 

Et exfurge , Domine , 
Deus meus in praccepto , 
quod mandafti: 



4. Se male ho venduto a 
coloro , che a me ne faceva- 
no , cada io gin)} amente fen • 
z.apro J, otto dei miei nemici. 

5. Perfeguiti l’ inimico l' 
anima mia , mi raggiunga , 
e c alpe fi i infieme colla terra 
la mia vita , e riduca in 
polvere la mia gloria . 

6 . Levati fu 0 Signore , 
nell'ira tua, e fa mojlra di 
tua grandee.z.a in mez.z .0 a' 
miei nemici . 

E levati fu , 0 Signore , 
Dio mìo , fecondo la legge 
f labilità da te . 



di Davidde avessero sparse delle nere calunnie contro di lui per 
renderlo odioso non solo a Saulie> ma anche al popolo, da cui 
egli era per 1* avanti amato , e srimato. / 

2 'itili mani mi». Nelle mie azioni . Le mani sono gli seni* 
menti dati all’uomo per agire. 

Vers. 4 . Se male ho venduto , te. Io so , o Signore , che tuo vo- 
lere egli è , che l’uomo non sf lasci vincer dal male , ma il 
male vinca eoi bene . E s’io non 1’ avessi fatto meriterei certa- 
mente di essere non procetto da te,, ma abbandonato al furore de’ 
miei nemici senza speranza di salute . Davidde per due volte si 
era trovato nel caso di potere impunemente uccidere Saulle (quel 
Saulle, che lo cercava per farlo morire) e gli aveva donata lavi- 
ca . E’ vinto realmente dal diavolo colui , il quale vindicandosi 
del mal ricevuco stoltamente si gloria di vincere il suo nemico . 

Quindi le imprecazioni , che Davidde pronunzia contro se 
stesso ove mai fosse reo di vendecca , queste imprecazioni sono 
una minaccia , ed una vera profezia contro i vendicativi ; e in- 
sieme dimostrano carne quando egli in alcuni de’ suoi salmi tien 
diverso linguaggio , e sembra preghi il Signore , che punisca i 
sucri-nemici crò egli' fa con turt’ altro spirito, che quel di odio, 
e di vendetta, come diremo a suo luogo. 

Vers. f. Calpesti insiem colla terra , tc. Mi tolga non solo la r 
vita naturale, ma anche la vita civile togliendomi la riputazione, 
c la buona fama . - 

Vets. 6. Ta mostra di tua grandetta . Sostenendo il debole in- 
nocente contro la potenza de’suoi nemici* Sf 



' \ 
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7. Et fynagogi populo- 7. E la moltitudine del - 

tum circumdabit ts . le nazioni fi adunerà intor- 

, no a te . 

Et propter hane in altum . E per amor di quefia ri - 
regredere: v torna nell’ alto : 

8. Dominus judicat po- 8. Jl Signore fa giudizio 

pulos. *"'*■'■ dei popoli . 

Judica me, Domine, fe- Fammi ragione , 0 Signo- 

S e ondo la legge stabilita da te. 7. E L moltitudine ec. Fu co 
le mie difese , tu , che ordinasti alle potestà deila terra , che 
prenclesser le parti degli innocenti perseguitaci , e oppressi . Allo- 
ra egli avverrà , che Je nazioni in veggendo , che tu colla tua 
possanza infinita mi averai liberato dal furore di tali , e tanti ne- 
mici , c mi avrai condotto a quel posco , a cui la tua bontà , è 
la tua provvidenza mi chiama > le nazioni allora verranno a te, 
e ti benediranno, e daranno gloria alla tua misericordia , e alla 
tua eterna giustizia. Egli era credibile, che de* popoli idolatri» 
tra’ quali fu costretto di andare errando Daviddc, nel tempo della 
persecuzione, non pochi uomini ammirando le vie, per le quali 
ik Signore aveu destinato di condurlo fino al trono , ammirando 
P adempimento delle predizioni fatte sopra di lui si convertissero 
al Dio di Israele ; ma noi non possiamo riconoscere pienamente , 
e letteralmente adempiuta questa parola : la moltituiine delle na- 
zioni ti adunerà intorno a te , se non riflettendo, che Davidd: é 
sempre figura, ed è insieme profeta di colui , il quale comumato , 
diventò cauta di eterna salute non per un solo popolo , ma per 
tutti que’ popoli, e per tutte quelle nazioni , cioè sono a lui ub- 
bidienti . ffeb. v. f. Questa riunione di tutte le genti nella fede 
del cotiiun Salvatore, questa riunione è predetta qui da Davidde, 
c in molti altri luoghi . Il vero Ite di Israele , il Giusto per ec- 
cellenza perseguitato , tradirò , e messo a mortq dalla su» stessa 
nazione , ma glorificato dipoi dal Padre colla risurrezione da mor- 
te , colla rrrission? dello Spirito Santo , e colla moltiplicird dei 
doni spirituali diffusi sopra lutei i credenti crasse a se la molti- 
tudine delle nazioni . ... .. 

E per amor di questa ritorna? ec. Per amore di questa Chiesa 
delle nazioni ritorna, o Signore, su quel tao trono di giustizia, 
da cui sembrerebbe , «he tu fossi disceso , se più lungamente io 
fossi abbandonato da te , e ridotto a gemere sotco la maliaia de* 
miei potenti nemici . Or a te si appartiene di essere giudice di 
tutti gli uomini . 

Vers. 9 . fammi ragione . . . secondo la mia giustizia , et- Le parale 
di questo versetto non convengono perfettamente se non a colui , il 
quale non solo è perfettamente giusto , e santo, ma fu fatto da Dio 
giustizia, e santificazione , e redenzione par noi . Vedi I. Cor. 1.30. 

Test. Vec. Tom. XIT. '■ D Quia- 

' -\ * 
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cundum jufìitiam meam , re , fecondo la mìa giu fi i. 
& fec onduli innocentiatrt zia, e fecondo f innocenza 
weani fuper me. che è in me. 

9. Confumetur nequitia y. La malvagità de' pec- 

peccatorom, & dirige s ju- catari avrà fine , efaraigui- 
flum , * fcrutans cotda , &C da del gtufio , tu , 0 Dio , 
renes Deus. che penetri i cuori , e gli af. 

* 1. Par. 28. 9-Jtr. il. fetti. 

20 . 17. IO. , & 2 C. 12 . ' 

10. Jufium adjutotiuni lo. Il mio foccorfo giufia- 

meum a Domino, qui fai- mente ( afpetto ) dal Signo- 
vos facit re&cs corde. re , il quale fafva coloro , 

• che fono fchietti di cuore . 

11. Deus jude* jufius , il. Dio giufìt Giudice , 
fonis, & patiensj numquid forte , e paziente, fi adira 
irafeilur per fingulcs dies f egli forfè igni dii 

12. Nifi converfi fueri- 12. Se voi non vi con- 

tis , gladium fuum vibra- vertirete , egli ruoterà la fua 
bit : arcuiti fuuni cetendit, fpada : ha tefo il fue arco , 
& paravit illum. e lo tien preparato. 

Quanto a Davidde osservano i Padri Greci , che egli noti 
vuol già attribuirsi una giustizia universale, una giustizia perfet- 
ta, e assoluta , ma vuoi solamente parlare della giustizia, colla 
quale avea proceduto verso Saulle, a cui non area fatto mai ve- 
run torto, I. R'g- xxiv. iz, j perocché riguardo a Dio egli al- 
trove confessa , che tutti gli uomini sono dinanzi a lui peccato- 
ri , e ingiusti . Vt. cani. z. 

Ver». 9. La malvagità do’ peccatori , «e. Dio > che tutto vede , e 
non solo le azioni, ma anche i pensieri , e i decider j degli uo- 
mini, ha fissaci i termini alla malizia, e perversiti de’ cattivi, i 
quali (gli sopporta (fino al tempo stabilito ne’ suoi giudizj) per ’ 
esercitare la virtù, e la pazienza de'giusci . Ma permettendo ai 
cattivi di affiggere, e perseguitare gli stessi giusti non lascia que- 
sti senza difesa ; perocché egli sci al loro fianco per proteggerli , 
e confortarli , e guidare i loro passi . 

Vers. iz. iz. Si adira tgli forse ogni dì, oc. Viene a dire (co- 
me spiega un Greco Interprete ) è (gli Dio sempre pronto a puni- 
re, e non è tgli piuttosto un Dio paziente , e pieno di longani- 
mità , e tardo all’ ira, e che dà al peccatore il tempo di conver- 
tirsi, e di far penitenza i Ma se di tal pazienza abusa il pecca- 
tore per ctfcudcrlo più sfacciatamente , allora egli impugna la 
spada , e finalmente punitee. 

- _ Vers. 13. 
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13. Et in co paravit va-, 
fa mottis, fagittas fuas ar 
denubus tffecit. 

14. »* Ecce parturiit *in- 
jufliiiam : concepii dolorem, 
& pcperit iniquitatem. 

* Job. 15. 35. /fa. 5 9. 4. 

15. Lacuin aperuit , & 
effodit eum : & incidi! in 
foveam , quam fecit . 

1 6. ConVeitctur dclor ejus 
in caput ejus, & in verti- 
ce ni ipfius iniquiras ejus de* 
feendet . 

17. Confìtebor Domino 



13. E co» tffo hit prepai 
rati firumenti di morte ; li 
fue frecce ha formate per 
quelli, che J pirati fiamme. 

14. Ecco che quegli ha 
partorito l' ìngiuflit.i* , ha 
conceputo dolore , ed ha par - 
tonto l' iniquità . 

15. Ha aperta, e f cavai a 
la fcfja , e nella fojja , che 
ha fatto , egli è caduto . 

1 6 . Il fuo dolore ritornerà 
fui capo di lui , e fulla te~ 
fi a di lui cadrà la fua ini- 
quità. 

•‘17. Glorificherò il Signore 



Ver s. Ij. Le tue frecce ha formate per quelli , che spira n fiam- 
me . Per quelli, che ardono di desiderio di uuocere , che sono 
accesi di scolto, e ingiusto furore contro de* giusti . Il Caldeo 
secondo il"senso della nostra Volgata parafrasò» fabbricherà frecce 
contro di quelli , i quali con ardore perseguitano i giusti. 

Ver s. 14. Seco che quegli ha partorito , ec. Egli è frequente ne’ 
salmi il cambiamento del numero . Ha parlato di sopra in plurale 
de’ persecutori del giusto » fa adesso una patetica descrizione di 
uno di questi tali persecutori. Il senso, e 1 * ordine del discorso 
egli è questo. L'uomo malvagio concepisce dolore» viene adire, 
macchina dentro di se di recar dolore > e afflizione al giusto ; 
indi allorché studia le arti , e le vie di nuocere , porta quasi nel 
seno la ingiustizia , cui egli partorisce alla fine , quando final- 
mente arriva al punto di mal fare, e di offendere . 

Ver*. If. Ha aperta , e scavata la fossa , ec. Maniera di prov- 
verbfo attissima ad esprimere molto al vivo come per giusto giu- 
dizio di Dio il peccatore nel suo stesso peccato trova la pena , 
che ha meritata , e mentre si crede di far male al giusto , non 
fa un vero male se non a se stesso. Oltre la dannazione eterna, 
nella quale ei si precipita , quanti rimorsi di coscienza » e timo- 
ri, e inquietudini tormentose lacerano il cuore di un uomo do- 
minato dalle sue passioni ! Con gran ragione perciò disse Sant* 
Agostino : Tu lo ordinasti, 0 Signore , e ceti egli avviene, thè ogni 
animo disordinato ì carnefice di se stesso . 

Vers. 16 . Il tuo dolore . Il dolore , che egli cagiona al suo prossimo. 

Ver s. 17* Glorifichiti il Signore , ec. Darò gloria al mio Dio ce- 
lebrando la sua giustizia , perchè egli punisce gli empi , e liberà 

D a i gm- 
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{«Guadimi juftitiam ejus : per la fu* giuftìzi* , .e al 
& pialli m nomini Domini nome del Signore altijfinto 
alti (Tini. canterò inni di laude. 

i giusti . Confessare il Signore vuol dive celebrarlo pubblicamente » 
ovvero rendergli grazie . 

SALMO Vili. 



Celebra le meraviglie di Dìo nelle opere delta Creazio- 
ne , e le prerogative dell’ uomo ; ma sotto un tal ve • 
lo più veramente e celebrata i opera della redenzione 
del genere umano , onde il salmo a Cristo appartiene 
principalmente . 



In finem prò torcularibus , 
pfalmus David . 

x. TA Online , Dominus 
X-J nofter , quam ad- 
mirabile eft nomea tuum 
in univerfa terra 1 



Per la fine.' per gli flrtttopt 
Salmo di David. 

V ’ « 

T. O Ignare , Signor noflro , 
i3 quanto ammirabile è 
il nome tuo per tutta quan- 
ta la terra! 



Vers. I. Ver la fine. Vedi salmo 4. Ver gli strettii. Alcuni per 
queste parole credono significarsi > che questo salmo si cantasse 
alla festa de* tabernacoli dopo la pigiatura del vino, fatta la vene 
demmia . Altri vogliono , die la voce stress»)» significasse uno 
strumento da suono. Mi molti Padri la spiegano io senso misti- 
co della Chiesa di Gesù Cristo , la quale é la vigna del gran 
Padre di famiglia, intorno alla quale vedi Matti», xxi. 33., e Sant* 
Agostino in questo ‘luogo . 

Vers. 1. Signore » Signor noitr » . Nell’Ebreo la prima 'parola è 
jl uome ineffabile , e incomtuunicabile di Dio , Jebrut , ovver Jaho; 
cke signifioa 1 * esser supremo, colui , ebe è, vedi JtxoJ. vi. 3. La 
seconda voce è Aimai , la quale esprime il sovrano Padrone delle 
cote. Or questo none di Signore è specialmente dato al Figliuolo 
di D io fare» uomo , a cui fu data dal Padre assoluta potestà in 
cielo, e in terra. Matti), xxvm. 18. v 

Quanto ami/tìrahile , ec. Grande certamente , e sopra ogni uma- 
na intelligenza ammirabile ci se’ cu fatto conoscere » o Dio , in 
tante opere, deiie quali è ricco questo universo, per le qua!» la 
infinita tua possanza c la incomprensibil sapienza si uiigifesta a 

tut- 
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Quoniam elevata efl ma- 
gftificentia tua fuper crelos. 

2. Ex ore infanti uni, & 
laótentium perfecitti lauderò 
propter inimicoS tuos , ut 
deftruas inimicum , & ulto- 
rem» 



Perocché la tua matfià è 
elevata fin f opra de' cicli. 

2 . E dalla bocca de’ fan. 
citelli, e de' bambini di lat- 
te tu hai ricavata perfetta 
lande contro de' tuoi nemici , 
per diflruggcre il nemico , e 
il vendicativo . 



tutta la terra » Ma quanto piti ammirabile sei tu nell’ opera mas- 
sima dell’universale riscatto di tutti gli uòmini, per Jaqualcpe- 
ra la cognizione del nome tuo si c estesa a tutte le parti della 
terra . Il culto , e 1’ adoratone del Creatore fu lungamente ristret- 
to ad un Solo popolo, giacendo tutte le alcre nazioni nelle tene- 
bre dell’idolatria. Ma il Messia vincitor della morte, e innalzato 
sopra dei cicli dopo la sua gloriosa risurrezione trasse alla cogni- 
zione , e all’ amore del vero Dio tutta la terra. 

Vefs- z. Della bocca de’ fanciulli , tc. Non può negarsi, che uno 
dei miracoli della provvidenza , e sapienza divina sia il modo» 
onde i bambini vengono alla luce del mondo > e si nutriscono , e 
crescono $ che se questo miracolo si vede anche negli animili » 
l’uomo solo però ha la sorte di conoscerlo , ed essendo gli ani- 
mali stessi fatti per 1’ nomo, viene egli ad esser obbligato a Dio 
anche per quello, ch’ci fa per essi. Quindi con ragione afferma 
il profeta, che tutto quello, clic Dio fa per Pu®mo dal princi- 
pio del suo nascere fino a tutta 1’, infanzia , è argomento di laude, 
e di ringraziamento per l’autore di tutto il bene . Ma queste pa- 
role furon ripetute da Cristo , allorché nel suo glorioso ingresso 
in Gerusalemme fu accolto con inni , e cantici di benedizione, 
c di laude da’ fanciulli Ebrei > c ci insegnò a considerarle come 
una predizione , e come uno dei segni , a’ quali dovea essere ri- 
conosciuto il Messia, Matth. xxi, ; e, facendo un passo più avan- 
ti , noi rifletteremo co’ Padri della Chiesa , che questi fanciulli » 
e questi bambini di latte eran figura di quegli uomini deboli » 
balbuzienti (per così dire), e spogliati di ogni potere , e auto- 
rità , de’ quali voile servirsi la Provvidenza ad operare il sommo 
di tutti i miracoli, la conversione del mondo tutto. Imperocché 
non melai sapienti secondo la carne , non molti potenti > non molti 
nobili , ma le cose stolte del minio elette Dio per confondere i sa - 
pùnti , e le cose deboli del mondo elesse Dio per confondere le forti , 
t le ignobili cose del mondo , c le spregevoli elesse Dio , e tentile , 
che non sono per confondere /quelle , che sono . I. Cor. I* 26 ., 2J. 
a*. Di tali strumenti valendosi la Provvidenza per un’opera sf 
grande , grandissima occasion diede agli uomini , e agli Angeli 
stessi di ammirare , e lodare la infinita potenza , e la moltiforme 
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3. Q;ioniam viJcbo cac- 
io s tuos , opera digitorum 
tuorum; iunani» & ftellas, 
quaj tu fundafti , 

4. Qoid ed homo , quod 

mimor es ejus ? auc fìlius 
hominis > quoniam vifitas 
eum ? i 



3. Or io miro i tuoi eie. 
li, opere delle tue dita,- Ix 
luna , e le /felle difpofle dx 
te, 

4. Che è l'uomo , che tu 
di lui ti, ricordi ; od il fi- 
gliuolo dell'uomo, che tu lo 
vifiti t 



sapienza di Dio. Così Dio venne nel tempo stesso » confondere* 
e svergognare i suoi nemici, gli empj potenti, e sapienti del se- 
colo, i quali avean creduto , che senza di loro non avrebbe po- 
tuto nè fruttificare , nè gittar sue radici la dottrina dell’ Evange- 
lio, e distrusse tutta la possanza di quell’amico avversario , il 
quale colle rovine dell’ uomo cerca di vendicarsi del nule , che 
per giusco divin giudizio egli soffre nell’ inferno. 

- Vers. 3. 4. Or io miro « tuoi deli, ec. Alla fine del versecro 
ovvero al principio del 4. dee sottintendersi io dico , io sdamo , 
o simil parola ; perocché il ragionamento è qui rotto » per ecces- 
so di ammirazione , e di adatto : alzo gli occhi al ciclo. , e am- 
miro quel vastissimo , e splendidissimo teatro di tua magnificen- 
za, dove tanti sono i prodigj della tua mano, quanti sono que’ 
corpi grandissimi in mirabil ordine collocati da te come meglio 
si conveniva al bene degli uomini , e a tal vista contenermi non 
posso dall* esclamare : che è l'uomo, o inio Dio, che tu avessi 
a ricordarti di lui, e tante* e st grandi cose dovessi creare per 
lui# E eh" è egli mai il figliuolo dell'uomo,, erte tu avessi a de- 
gnarti di visitarlo , per ornarlo de' doni tuoi ? L’ uomo secondo 
il corpo non è egli la stessa fralezza, e infermità, e miseria? B 
il figliuol dell’uomo , eh’ è egli mai , se non il figliuolo di un 
rep , e di un peccatore fatto per la colpa soggetto alla morte , e 
a tutte le miserie della vita preseote? Non debbo tacere, che al- 
cuni Interpreti pel figliuol dell' uomo intendono Gesù Cristo , il 
quale fatto figliuolo della Vergine con questo nome si chiama so- 
vente nell* Evangelio . Sembra però assai più conveniente d’ iu- 
reuderc tutto il versetto dell’uomo generalmente, e questa visita 
di Dio, colla quale è indicata una speciale beneficenza, e mise- 
ricordia usata da Di<* verso del genere umano verri a spiegate la 
eccessiva cariti di Dio in mandare il suo proprio figliuolo , a vi- 
sitare , vien a dire a illuminare , a sanare , a redimere 1’ uomo» 
e in mandare lo Spirito Santo ad arricchirlo di tutti i doni cele- 
sti • Che è il figliuol dell’uomo onde tu t’induca a visitarlo per 
mezzo dell’isccsso Figliuolo unigenito fatto simile all’uomo per 
patire , e morire per 1’ uomo i , 
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Digitized by Googl 




SALMO mi. 



5. * Minutili eum paul- 
lo mtnus ab Angelìs , glo- 
tia , & h juore coronaci 
. eum : 



y. Lo hdi fitto ptr alcun 
poca inferiore agli A fieli , 
lo hai coronato di glorili , e 
dì onore , • 



* Heb. i. 7. ■./ 

6. Et conftituiftt eum \ 6. E lo lui cofUttnto fa- 
foper opera manuum tua* pra le opere delle tue mani . 
rum . 



Ver*, f. 6 . Li ho! fatto per alcun poco inferiore , ee. Il profeta 
vede cogl’ occhi della sua mente il Cristo» fl nuovo Adamo, il 
quale annichila te netto presa la forma di servo fitto simile agl* 
uomini, e per condizione riconosciuto per uomo: umiliò te ««• 
t> fatto ubbidiente tino alla morte , e morte di croce , Filip. IT. 7. 

8. Così quegli , di cui fu detto : lo adorino tutti gli Angeli di 
Dio, Heb. 1. 6 . , psalm. 96. 7. divenuto uomo passibile , c mor- 
tale in tale stato pel breve spazio della sua vita fu fenduto mi- 
nore, e inferiore agli Angeli (i quali non possono nè patir , nè 
morire) secondo la voloncl del celeste suo Padre » il quale or- 
dinò , che ptr eseguire l'opera impostagli della redenzione del 
genere umano , egli si sottoponesse ai paciment/ > e alla morte. 
Ma adempiuta questa grande opera il Padre Dio lo esaltò , e dona- 
gli un nome , che è sopra qualunque nome , onde nel nome di Getto 
ti pieghi ogni ginocchio in cielo , nella terra , e nell' inferno . Fiijpp. 
li. tf. 10. L’Appostolo avendo citate in due differenti luoghi que- 
ste parole di Oividde , e avendole applicate a Cristo , noi non 
possiam più dubiearc , che nel senso primario a lui appartengo- 
no, e per lui siano srace dette dallo Spirico Santo. Osservammo 
gii ( Hebr. 11. 6 .) , che queste parole : li hai costituito topra le 
opere delle atte mani : le cete tutte hai soggettate a' piedi di lui p 
hanno relazione a quelle , che furon detee pel primo uomo: so- 
vrasti ai pesci del mare , agli uccelli dell' aria , e alle bestie , e a 
tutta quanta la terra. Gen. 1. z 6 . Ma noi sappiamo, che secon- 
do la parola dell’ Appostolo il primo Adamo è figura del secondo 
(fio», v. 14. ) , e che in questo secondo Adamo più s reteamen- ' 
te , c pienamente si adempie quello , che del primo fu scritto . 
Quindi noi vedremo anche in altri luoghi descrive > er prenun- 
aiate dal nostro profeta le meraviglie delia redenzione degli uo- 
mini, e le grandezze del Redentore sotto le immagini della Crea- 
zione del mondo visibile , e de* privilegi , onde fu ornato il pri- 
mo uomo Creato nella innocenza » e dichiaraci signore di cucce 
le cose. Il dominio conceduto ad Adamo (del qual dominio non 
rimase a lui se non un'ombra dopo la sua prevaricazione) non 
potè estendersi , se non alle cose visibili . Or dicendo Davidde , 
anzi lo Spirito Santo le tote tutte hai soggettato a piedi di lui , 
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7. * Omnia fubjecifti fub 
pedibus ejas , oves, & bo* 
ves univerfas : infuper 6 c 
pecora campi; * Gen. 1. 28. 

I. Cor. 15. 2 6. 

S. Volucres cocli , & pi- 
fces tnatis , qui perambu- 
iant femitas maris. 

9. Domine , Dominusno- 
fter , quam admitabile eft 
oomen tuum in univerfa 
terra 1 



7. Tutte quante le cofe 
hai fogge ttat e a piedi di 
lai , le pecore , e i bovi tut- 
ti , e le fiere della campa- 
gna . 

8. Gli uccelli dell’ aria , 
e i pefci del mare , i quali 
camminano le vie del mare . 

9. Signore , Signor nofiro , 
quanto ammirabtl e il nome 
tuo per tutta quanta la ter- 
ra •/ 



osserva divinamente 1* Appostolo, che nulla cosa ha lasciata a lui 
non soggetta, Hebr. n. 8. j onde non solamente le visibili, e cor- 
poree nature, ma le invisìbili ancóra, e Spirituali, tutti eli An- 
geli e buoni , e cattivi a lui sono stati soggettati dal Padre . 
Quindi infinitamente più grande è l’ impero celebrato qui da Da- 
vidde, di quel, che fosse l'altro conceduto ad Adamo . Cristo 
adunque umiliato, e fatto per un poco di tempo minore degli An- 
geli per patire , e morire, fu in premio della stessa sua umilia- 
zione cotonato di gloria, ed ebbe l' assoluto, universale, ecemo 
dominio di tutte !e creature, che son* nel cielo, o nella terra. 
La specificazione fatta dal profeta: le pecore , i bovi tutti , e le 
fiere , et. , serve ad illustrare la proposiziotre generale , e insieme 
dimostra come a Cristo servono non solo gli spiriti docili , i fe- 
deli , gli umili, che fanno la di lui volonti, ma anche gl’indo- 
cili , i superbi , i nemici , le cattive volonti de' quali egli sa , e 
può far servire alla sua gloria, e alla salvazione degPeletti. Ec- 
co quali siano principalmente le meraviglie , alla considerazione 
delle quali in un'estasi di altissimo stupore conclude il profeta r 
Signore , Signor nostro , quanto ammirabile è il nome tuo per tutta 
quanta la tèrra! dopo che la maggior parte degli uomini, i quali 
non avean saputo conoscerti , nè adorarti per tutto quello , che 
tu facesti nella Creazione del mondo, ti ha conosciuto, e ti ado- 
ra per virtù di quel Salvatore, cui tu «aitasti col risuscitarlo da 
morte , col farlo sedere alla tua «|estra , col mandare sopra di 
quelli , eh* in lui credono il tuo Santo Spirito ; onde per ognr 
parte del mondo si canti: E' degno l’agnello , che è stato uscito di 
ricevere la virtù , e la divinità , e la sapienza , e la forttctga , « 
l'onore , e la gloria » « U benedizione. A poca!, y, la. 
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IX. 



3f 



Solenne rendimento di grafie a Dio , che liberti il giti, 
sto dalla prepotenza de' nemici . Preghiera al Signo * 
re , affinché non lasci il povero senza difesa. 

\ ' « t ' 

In finem prò occtìltis filli , Per la fine : pegli occulti 
, pfalmus David . (, mijltrj ) del Figlio . 



i. ✓""'lOnfitebor tibi , Do- 
mine , in loto cor- 
de meo : narrabo omnia mi- 
rabilia tua . 

2. Lnecabor, & exfultabo 
in te: pfallam nomini tuo, 
Altiffìme . 

3. In convertendo inimi- 



I. '"|*£ io loderò , 0 Sì-> 
X gnore , con tutto il 
mio cuore ; racconterò tutte 
le' tue meraviglie . 

2. In te mi rallegrerò , e 
tripudierò . canterò inni al 
tuo nome , o Altiffimo . 

3. Perche tu hai meffo in 



Vegli omettiti ( mieter j ) iti tìglio • S. Girolamo , e gli antiv 
chi Ebrei tradussero : sopra la morte iti tiglio , incendendo per 
questo Figlio il medesimo Gesù Crisco, come s’ incende nella no- 
stra Volgata. Tutto ciò ci avvisa, che nel senso principalmente 
inteso dallo Spirito santo si parla qui de' mister] di Cristo , e 
della sua sposa: quindi é, che qualunque sia stata l'occasione , 
in cui questo salmo fu scritto ( perocché non abbiamo sopra di 
ciò nulla di ceno ) tutti i sentimenti espressi qui dal profeta 
mirabiltneute convengono alla Chiesa di Cristo , la quale , dopo 
ic victotie riportate sopra il nimico dell' uman genere , e sopra 
la dominante idolatria , canta un bell' inno di laude al suo Libe- 
ratore , e 1’ ajuco di lui implora pelle afflizioni , che ella arri da 
soffrire in ogni tempo , ma principalmente alla fine del mondor 
dall’ Anticristo , e dai ministri delr Anticristo . In questo senso' 
è esposto questo salmo dai Padri , particolarmente da S. Girola- 
mo , da S. Giovanni Crisostomo, e da S. Agostino. 

Vere. X. Tutte le tu* meravìglie . I prodigi di rua booti » t di 
tua possanza . Spiccò cercamence nella fondazione della Chiesa , 
e il tenero amore di Crisco verso questa sua sposa , pella glori* 
di cui non risparmiò egli se stesso > né la sua propria gloria g 
spiccò la possanza infinita di lui , il qftalc , con mezzi in appa- 
renza sì deboli , la stabilì , la dilatò , e vincicriae la stese per 
turca quanta la rerra . 

Vera. 3 . Il mi » nemico : et dherranne impotenti , «e. Questo ne- 
mico 
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fcum meum retrorfqm ; in- 
tìrmabuntur, & peribunt a 
facie tua . 

4. Quoaiam fecifti judi- 
ciutn meum , Se caufam 
lueara ; fedirti fuper thro- 
num , qui judicas jufti* 
tiam . 

5. Ine reparti gentes , Se 
periit ini pi us : nomea eo- 
rora dela fti in aeternum , 
1 ic in feculum feculi . 

6.. Inimici defeccrunt fra- 



fuga il mio nemico : ei di- 
verranno impotenti , e dal 
t no Cofpetto fura» dijjipati . 

4. Perocché tu hai prefa 
in mano la mia caufa , e la 
mia difefa : ti fé a/pfo fui 
trono tuo , che giudichi con 
gittfìiz.ia . 

5. Tu hai fgridat e le tta- 
zÀctfii tei' empio e ito in 
rovina : hai cancellato il 
nome loro in eterno , e per 
tutti ì fecoli . 

6. Sono fenz.a foraa per 



tnicQ è il demonio ; debellato questo , gli altri avversar) della 
Chiesa, i ministri dello stesso demonio, i persecutori, i nemici 
della pietà restarono senza forze , e più non furono . 

Vers. f. Tu bai sgridate Le nazioni , ec. Di» sgrida » riprende , 
quando coll? pene, e co’ flagelli gastiga il peccatore. Le nazioni 
congiurate contro il Signore , e contro il suo Ctisto > le quali 
■furiosamente perseguitarono la Chiesa nascente furon punite da 
Dio con influite calamità. Gli Ebrei increduli furono ì primi a 
sentire il peno della mano di lui, che faceva vendetta del sangue 
de’ servi suoi.; indi i Romani Imperadori , e tutte le potestà , 
che impugnarono la spada contro 1? Chiesa . Di tutti i nemici , 
infiniti di numero, che la afflissero, quasi più non si parla > I* 
loro gloria, la lor potenza andò in fumo , ma la Chiesa sussi* 
ste , e sussisterà in eterno. L'empio è ito in rovina . L’empietà 
dominante ncj mondo , ovvero tutti gli empj , che si opposero al 
regno di Crino sono 1’ un dopo 1* altro andati miseramente in 
rovina. Il profeta l’avea veduto, e l’avea predetto e l’ effetto 
giustifica pienamente la profezia . Vuoisi però osservare > che 
queste parole t l’empio è ito in rovina ; hai cancellato ec. possono 
ottimamente intendersi dell’empiecà abolita presso tutte le genti , 
mediante J> predicazione dell’ Evangelio ; onde tolta via ogni di- 
stinzione di circonciso, e incirconciso, di servo , e di libero , 
di Gteco , e di barbaro » furon le genti stesse riunite tutte per 
sempre in un sol corpo, ed ebbero un nuovo nome . Intorno a 
questo nome, vedi Apoca!. 11 . 17 . 

Vers. (5. Sono tenera forerà per tempre le spade ec. Queste spade 
dinotano tutti: i mezzi , e per cosi dire, le armi, colle quali il 
demonio tentò* e tenta di abbattere la Chiesa , c di distruggere 
la pietà . Le irmi , che soa rimase al ucmico sono insufficienti , 

c inet- 
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me* io finem : Se civitates femore le fpade deli ‘ inimi. 
eotum deftruxifti . co : ut hai dijìrutte le loro 

cittadi . 

7. Periit memoria eorum 7. Svanì col fuono la loro, 

curii foaitu: & Dominus in memoria: ma il Signore, fuf- 
arternum permanet. fifle in eterno. 

8 . Paravit in judiciotbro- • 8. Egli ha preparato il 

rum fuum: Se ipfe judica- fuo trovo per far giudizio 
bit orbem terr* in *quita- ed egli fiejjo giudicherà il 
te, judicabit populos. in ju- mondo con equità , giudicherà 
pitia . ' i popoli con giuftizi* . 

C inrtte a combattere* e tu hai distami quegli «essi luoghi, ne’ 
quali egli si confidava, dove .egli assolutamente regnava, ed escr- 
citava più sicuramente' la sua potestà . E questo avvenne allor 
quando di quelle stesse nazioni, le quali so'to l’ impeto del dia-, 
volo erano, più ingolfate ne’ vii}, e in ogni maniera di supersti- 
zione , mediante la predicazione Evangelica si formarono tante 
Chiese illustri non men per la santità de’ costumi , che per la 
purità della fede- te lettere di Paolo a quelli di Roma , di Co- 
rinto, di Efeso , cc. fanno fede di questa prodigiosa trasforma- 
zione operata dall’Evangelio. 

Vers. 7. Svaiti col suono l a loro memoria : ec. Di questi nemici «. 
che fecero tanto strepito sopra la terra, di costoro, che la scon- 
volsero , e la messero sossopra a lor capriccio , la memoiia pas- 
sò, e andò in fumo, con quanta celerità si perde, c svanisce ut» 
suono, che passa per l’aria ; perocché tutta la loro possanza e 
di breve durata ; ma il Signote in eterno è 1 ’ istess* , e il suo 
potete non vien mai meno. 

Vers. 8. Ha preparato il suo trono ec . Egli Sta assiso qual B ,u ^ 
dice sopra il suo trono per giudicare tutti qianti gli abitatori 
dtlLa terra: egli è la stessa giustizia, ed è la stessa equità, e 1 
suoi giudizj son sempre retti , e perciò immutàbili • Ma qual sor “ 
ta di giudizio è egli quello, di cui parla il profeta? Egli é quel- 
lo stesso, di cui Cristo parlava, quando diceva: aiesso si fa giu- 
dizio del mondo : adesso il principe di questo mondo tara, cacciato 
fuor a , Joan. xii. 11. Il mondo tutto alla venuta di Cristo geme- 
va sotto la tirannia del demonio ; ma questo Salvatore divino 
prese in mano la causa del genere umano ottenne , che con giu- 
dizio di misericordia gli uomini fossero tolti dalla potestà dell 
antico avversario, e rimesti nella libertà de’ figliuoli di Dio; ot- 
tenne, che con giudizio di condannazione il forte armato , che 
aspirava a ritener per sempre l’ingiusto dominio, fosse legato , e 
delle rapite spoglie fosse spogliato. Vedi Lu c. xi. 1 a. ottenne, che 

foSjUO SUO acquisto tutti coloro J I quali egli da terra 

( vie- 

i ' 
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9. Et facfhis cft Dominus 
rcfugium pauperi : adjutoc 
m opportunitatibus , in tri • 
blilationé . 

10. Et fperent in te , 
qui noverimi nomen tuum : 
qucniam non dereliquifti 
quaerentes tc , Domine. 

11. Pfallite Domino, qui 



£’ SALMI 

* 9. Il Signore è JÌAto ri - 
fxgio al povero , aiutatore 
al tempo opportuno , nella 
tribol.x7i.iont . 

io» E fperino in te quei t 
che conofcono il nome tuo , 
perchè tu , 0 Signore , non 
hai abbandonato coloro , che 
ti cercano . 

li. Cantate inni al Si * 



( viene a dire messo in croce ( doveva a se trarre per virtù della 
stessa sua eroe e. Jean- xn. rt. Tutto quello , eh: leggesi nei 
versetti seguenti, con questa sposizione combina t 

Vers. 9. IL Signore è stato rifugio al poxrtro , tc. Il Crisostomo 
con ragione ammirava questo gran Re , il quale in mezzo alle 
sue grandezze celebra di continuo, ed esalta i privilegi del po- 
vero , e h parzialissima bonti di Oio verso lo stesso povero . 
Sentiamo in qual modo i sentimenti dello stesso Re siano espo- 
sti da S. Agostino ( in Psal. iotf. 4. ) sono rigettati ì superbi , e 
l'umile è istruito. Il mendico è quello , che nulla attribuisce a se 
stesso , e tutto aspetta dalla misericordia di Dio . Dinanzi alla por- 
ta del Signore egli grida , e picchia , affinchè siagli aperto , egli è 
nudo , e tremante , e chiede di essere vestito : tiene gli occhi fisti 
sul suolo , e il petto ti batte , Questo mendico , questo povero ? que- 
sto ttmilt lo ajuta Dio ... E questo povero sono molte famiglie t 
questo povero sono molti popoli , molte Chiete's e questo povero egli 
e ancora una sola Chiesa , un sol popolo , una sola famiglia , una 
sola pecorella . Grandi mister) son questi , grandi arcani , e quanto 
profondi ! Ed è certamente un gran mistero, che tutta la Chiesa 
sfa .un solo povero, il quale solo è ajurato, e protetto , e sal- 
vato . Questo mistero è accennato in questo luogo , ed e molte 
volte ripetuto dal nostro profeta . 

Vjtrs. IO. Quei , che conoscono il nome tUo . Pel nome di Dio sono 
intesi turti gli attributi di Dio, la bontà, la possanza, la mise* 
ricordi» ec. , i quali attributi sono conosciuti più specialmenre 
per mezzo della fede: onde quei, che conoscono il nome di Dio, 
sono quelli , che credono in lui . Questi spereranno in lui , per* 
che conosceranno , che egli non abbandona giammai coloro , eh: 
di tutto cuore lo cercano; perocché quando talvolta per provar: 
ia loro fede del temporale ajuto li lasciasse mancare, assiste loro 
mai sempre cogli ajuti interiori , e colle consolazioni della sua 
grazia . 

Ver s. ir. IX. Cantate inni al Signore , che abita in Sion , ec. 
Il monte di Sion , dove fu messo il tabernacolo , e Parca ( ». 

Rcg. 
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hììjltat In Sion : 'annuntia-. 

te inter gentes lludia ejus : 

\ 

12. Quoniaui requirens 
fangoinem eònsm recorda- 
tus eft : non eft oblitus eia* 
morem pauperum . 

13. Miferere rnei , Do- 
mine : vide humilitatem 

meam de inimicis nneis . 

14. Qui exaltas me de 
portis mortis , ut annun- 
tiem omnes laudationes tuas 
in portis fìlix Sion. 



gnor e , che abita in Sion * 
annunciate i configli di Ih * 
traile nazioni : 

1 2. Imperocché colui , che 
fa vendetta del J angue , fi 
è ricordato di effi : non ha 
pofto in dimenticane a le gri- 
da del povero . 

13. Abbi mifericordia di 

me , 0 Signore , mira la umi - 
liaz.ionc mia per opera de' 
miei nemici . , 

14. Tu i che mi rialzi 
dalle porte di morte , affin- 
ché annunzi io tutte le lodi 
tue alle porte della figliuola 
di Sion. 



1 Itg. vi. 17. ), e dove il Signore voleva , che dal Figliuolo , e 
successore di David Je fosse eretto il famoso tempio, questo mon- 
te è posto sovente nelle Seritture, per una figura della Chiesa di 
Cristo, nella quale abita Iddio , perchè nella Chiesa egli comu- 
nica le sue graaie , e 1 ’ abbondanza de’ doni celesti . Si esortano 
adunque scambievolmente i giusti a cantare le lodi del Signore , 
e a celebrare traile nazioni i consigli , e le opere di lui , che 
ascoltò le grida de’ poveri , e li salvò » ne diaienticossi di far ven- 
detta del loro sangue sopra gli iniqui oppressori . E intendesi del 
sangue dei Martiri di Gesù Cristo , e del sangue di lui medesi- 
mo , che fu il capo da’ Martiri > il qual sangue ricadde per loro 
sciagura sulle teste dei persecutori . 

Vers. 13. Abbi mi uri cor di* di me, ec. Al vivo , e tenero rin- 
graziamento succede la umile , e fervente preghiera , perocché nel 
tempo presente la Chiesa ( e lo stesso è di ogni anima fedele ) 
la sua gratitudine dee continuamente moscrare al Signore per le 
antiche, c per le presenti misericordie, e domandare la continua- 
zione degli ajuti celesti , senza de’ quali non potrebbe resistere 
ai nemici, da’ quali è circondata. Mira ("dice «Ila al Signore ) » 
c considera 1’ afflizione, e la umiliazione, ch’io soflro da’ mici 
nemici, e abbi di me pieci. , 

Vcrs. 14. Tu che mi rialti dalle forte di morte , tc. Esser trat- 
to dalle porte della morte vuol dire , esser liberato da’ pericoli gra- 
vissimi , ed estremi > ne’ quali non altro più era da aspettarsi, 
che di peiire, Quanti’ io era già alle porte di morte» tu 

uuno 

« • 1 ■ 

• . i 
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i$. Exfultabo in fallita* 15. Efultero per l a faln- 
ri tuo : infixas funt gentes te , che viene da te : fi fori 
in interitu, quem fecerunt. fommerfe le genti nella fof. 

fa, che avea.no fatta. 

In laqueo irto, quem ab- In quel laccio fieffo , che 
fconderunt , comprehenfus teneva n nafeofo , è fiato pre- 
tti pes eormn . fo il loro piede . 

16. Cognofcetur Domi- 16. Sarà conofciuto il Si- 

tua judicia Faciens * in o- gnor e , che fa giufliz.ia : mi- 
peribus manuum . fuarum le opere delle mani fttc è 
COrnprclienfus cft prrcator . fiato prefo il peccatore. 

i 7. CotìvenaDtur pecca- 17. Sian gettati nell in- 

m?ao forre , e amorosa venisti a prendermi , per ricondurmi fino 
alle porte di Sion . Quando pel furore della persecuzione sembra- 
va , eh* io fossi poro mcn, che distrutto, tu mi sollevasti , tu 
mi rialzasti , e accresciuto di nuova prole mi concedesti di cele* 
brare co’ popoli riuniti nel nome tuo tutte le nuove tue miseri- 
ricordie . Sion , owero v figliuola di Sion nel linguaggio profetico ella 
è l’adunanza delle nazioni congregare nella Chiesa di Criìto , la 
quale ebbe sua culla in Siorne, vedi hai. txn., Zachar. ix. «c* 
Il Caldeo tradusse : racconterò a tutti le tue meraviglie aU' ingret- 
to delle porte della Ch/eia di Sion . 

Ver s. if. Ei alterò per la salute , che vien date : et. La mia con- 
solazione pili grande ella è , che la mia salute , la mia liberazio- 
ne, le mie vittorie siano effetto della tua protezione, e dell’ amo- 
rosa attenzione , con cui tu vegli alla mia difesa . Quindi con 
inni festosi io canterò come per tua volenti egli è avvenuto» 
che tutti i mezzi inventati dall’ immensa turba de’ miei nemici » 
per abbattermi , e sovverchiarmi , a danni loro sianSi rivolti « e a 
me la stessa persecuzione sia stata principio d* ingrandimento , e 
di propagazione ammirabile. Sono in questi dùe verSrrci due me- 
tafore prese da’ cacciatori , i quali alcune bestie feroci prendono 
per mezzo di fosse cieche, e molti de’ volatili prendono co’ lac- 
ciuoli . . ' ». . • • * • 

Vers. 1 6. Sarà conosciuto il Signore , che fa giustizia tc. Si co* 
noscerà quanto il Signore sia buono, quanto sia giusto , e terri- 
bile, e verace, allorché salvando i suoi servi , punirà gli empj 
facendo giustizia; Imperocché non a Dio, ma alle perverse opere 
sue attribuir dee la sua perdizione il peccatore : conciotsiaché 
Dio non ha fatta la morte » è non gode della perdizione de' viventi ... 
ma la morte e to' fatti j • colle parole la chiamarono a se gli emp j» 
Sap. 1. 13. 1 6. 

Vcrs, 17. 1 8. Sian gettati nell' inferno et. Il rersetto 18. dimo- 

• sera 
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tores in infernum , omnes 
gentes , qua: oblivifcuntur 
Deum . 

18. Quoniani non in fi- 
nem obiivio erit pauperis : 
patientia pauperum non pe- 
ribit in finem. 

19. Exfurge * Domine ,• 
non conforteiur homo : ju* 
dicentur gentes in confpe- 
Ctu tuo. 

20. Conflitce, Domine, 
legislatorem fuper eos : ut 
fciant gentes quoniam ho- 
mines funt. 

21. Ut quid , domine , 



fervo ì peccatori ; le genti 
tutte , che di Dio fi dimen- 
ticano . 

18. Imperocché non per 
fempre farà dimenticato il 
povero -, la paz.tenz.it del pé- 
vera non farà vana perfetti - 
pre . 

19. Levati fu , 0 Signo- 
re , non crefca /' uomo in 
poJfanz.a ; fian giudicate le 
genti dinanzi a te j 

20. Poni fopra di loro , o 
Signore , un legislatore , af- 
finchè conofcan te genti t eh 7 

elle fon uomini. 

21 .*£ perchè , 0 Signore , 



stri evidentemente ( per quanto a me pare ) , che queste parole 
siati gettati te. contengono non una imprecazione , ma una vera 
profezia , e suonan lo stesso che s arati gettati te. Il profeta a> 
dunque annunzia, e approva l’ordine stabilito da Dio di punire 
coll’eterna perdizione i malvagi , c di ricompensare la pazienza 
del povero oppresso da essi . - 

Vers- 19. 2^on cresca 1‘ uomo tc. L’uomo nemico oppressore , 1’ 
uomo di perdizione . Imperocché per quest’ uomo alcuni Padri 
inresero accennato 1* Anticristo, il terribile avversario, co] quale 
avrà da combattere la Chiesa negl» ultimi tempi ( vedi 1' Apoca- 
lisse )• E questo senso è molto adattato a quello , che segue « 
Sian giudicate ec. Siano condannate, e pùnite al tuo tribunale. 
Vers. zo. Veni sopra di Uro . , , un Ugìrtatorc , ec. Alle genti 
stolte ,c superbe, che si sono scordate di te, di nell’ira tua r 
per rettore , e legislatore un crudo tiranno , qual saia 1’ Anticri- 
sto , ed elle impareranno allora a conoscere la loro miseria , e L* 
estremo bisogno» che hanno di te , e della- tua protezione . S. 
Agostino, e S. Girolamo seguirono questo senso i altri ( come 
Eutimio , e Teodoreto ) per questo legislatore intesero il Cristo , 
e preser queste parole come una preghiera a Dio , perché alle na- 
zioni , che aveano corrotte le loro vie sopra la terra > mandi il 
Cristo a istruirle , e a far loro conoscere la miseria , in cui giac- 
ciono schiave del peccato» e dei demonio. 

Vers. ar. E perchè , 0 Signore, ti si’ ritirato ec. E’ qui un’ amo- 
rosa querela della Chiesa , la quale conoscendo la somma bontà 

del 
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fceceflìfti longe , defpicis in 
opportunitatibus , iu tribù* 
lacions ? 

2 a. Dura fuperbit ira- 
pius , incenditur pauper : 
comprehenduntur in confi- 
liis quibus cogitant . 

33. Quoniam hudatur 
peccator in defìderiis ant- 
inx fu* : & iniquus bene- 
dicitur . 

24.. Exacerbivit Domi- 
nura peccator fecundum 
mulcitudinem ir® fux non 
quxret . 

25. Non eft Deus ia con- 



ri fe' ritirato in lontanan- 
za , ci hai negletti nel mag- 
gior uopo , nella tribolazio- 
ne ? 

22. Mentre l'empio info- 
lentifce , il povero è nella 
fornace : fono prefi nei con- 
figli , che hanno ideati . 

23. Imperocché e lode ri- 
fcuote il peccatore nei defi - 
derf dell’ anima fax , e l' t 
iniquo benedizione . 

24. Il peccatore ha efacer- 
bato il Signore , fecondo la 
molta fua arroganza egli noi 
cercherà . 

25. Dinanzi a lui Dio 



del suo Dio » e la parzialissima protezione, eh' egli ha di lei > 
si duole di vedersi di tempo jn tempo quasi abbandonata da lui 
al furore degli empj . Querela simile a quella del suo capo , e 
sposo divino , quando sulla croce gridò : Dìo , Dio mìo, forchi 
tn' hai abbandonato? Matth. XXII. 4.- 6. 

Veri. iz. Sono prosi noi untigli, te. I consigli, i disegni stessi 
inventati da essi contro del giusto saranno il principio della loro 
rovina. 

Vers. aj. 7(pi desideri dell' anima sua . Ne’ disegni , eh’ ei for- 
ma in cuor suo a’ danni del giusto • Questi disegni quantunque 
scellerati, e perversi trovano degli approvatoti, e de’ lodatori tra 
gli uomini del secolo : per questo jl peccatore arditamente pro- 
cede, e nel mal fare vie più s’indura, né teme, che in suo dan« 
no abbiano a rivolgersi gli stessi suoi pravi disegni . 

Vers. 14. Egli non corcherà . Il peccatore ostinato nel suo mal 
fare, indurato sempre maggiormente, perchè vede approvata , e 
iodata la sua condotta, irrita ogni di più il Signore, nè più si 
mette in pensiero dì lui , noi cerca piu , non si cara di lui . Ta- 
le sembra essere il vero senso di questo luogo . La parafrasi Cal- 
dea espone : >(«//’ ignoranza del suo spirito flou cercherà Dio , dicen- 
do : non sono davanti a Dìo paleti i miti pensieri . ( . 

Vera* if. Dinanzi a lui Dio non ì. Egli vive, e opera come se 
Dio non fosse, o come se Dio non avesse cara delle umane co* 
se; non lo teme, non ha pensiero di Dio. 

I tuoi 
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fpe&u ejaST inquinatae funt 
vie iiJius in oinni tempore. 

Auteruncgr judicia tua a 
fapie ejus : omnium inimico* 
rum fuorqm dominabitur . 

ì 6 . D»xif eniin in cordo 
fjo : Non movebor a go- 
ncratione in geaerationem , 
(ine maio, 

27. * Cujus maledizione 
or plenum ed , Se amaritu- 
dine , Se dolo : fub lingua 
tjus labur , & dolor • 

■?/;*/ 13. 3. * 4 - 

28. Seder in infidiis cum 
divitibus inoccuhis, ut in- 
ferhciat innocentem . 

29. Ocuii ejus in paupo- 
vem refpiciunt : infidiatur in 
abfcondico, quaflleo infps- 
luoca fua . 

Infidiatur , ut rapiat pau* 



nori e : le di liti vie fon§ 
■fempre contaminate . 

1 tuoi giudizi fon lung 
dalla vifta : ei trionferà di 
tutti i fuoi avverfarj • f 

16. Imperocché egli ha 
detto in cuor fuo ; Io non 
faro f cojf* , d' una in altra 
età (fari) fenza infortunio . 

27. La bocca di lui i pie- 
na di maledizione , e di a-, 
marezza , e di fraude ; fol- 
to la lingua di lui affanno 
e dolore . 

28. Sta in aguato co' fa* 
colto/i , all' ofeuro per ucci - 
dere l' innocente . 

29. Ei tiene gli occhi rià 
volti contro del povero : Jh\ 
in aguato y come un lione nel- 
layfua tana . 

$oà in aguato per porre le 



\ 



1 tuoi gludiy son lungi tc. Le tue leggi , o . mio Dio , le tue 
leggi sante, immacolate «ano trqppo sublimi , ed elevare per quest’ 
uq.no carnale, ed egli nè le conosce, nè si cura d’ intenderle . 
Il suo grand* impegno sì è di abbattere, e di conquidete tutti 
quelli, che a lui si oppongono , e gli contrastano l’adempimen- 
to de’ suoi scellerati disegni. 

Vers. 26. igm rari scisto, te. Sarò stabilmente , c costantemen- 
te felice , e potente . ( ‘ 

Vers. 27. La buca di lui tc. La bocca di lui è una impura sor- 
gente di maledizioni, e di bestemmie contro Dio, di maldicen? 
ze , e di amare calunnie, e di fraudi contro del prossimo: que- 
sta lingua è stramento funesto di affanno , e di dolore de’ buoni v 
t quali egli affligge non solo co’ fatti , ma anche colle parole. 

Vers. iS. Co' falcatoti . Con que’ , che possono aiutarlo a spo- 
gliare, a uccidere, a divorare il povero innocente. Qjiesta de- 
scrizione de) prepotente , che fa suo giuoco di straziare i pove- 
ri è sommamente viva, e patetica* 

Vere* 29. atttratndolo 4 ss . Trandolo fraudoUnceraente nelle sue 
reti . \ 

Tfjf. ytcch. Tom. X1P. B Ver*. JO. 
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perem : rape'repauperemdum 
atuahit eum. 

^o. Io laquéo fuo hiimi- 
fiàbit eam , inclinabit fi , 
& cadet , cum dominatus 
fuerit paaperam . 

qt. Dikit cnim in corde 
fuor Oblùus eft Deus , a- 
vertit faciem fuam he videa! 
in finem . 

* ■' .• r 

3i. Exfùrge ; Domine , 
Dtus, exaltetur manus tua 
ne oblivifeatis pauperura: 

33. Propter quid iiritavit 
irtipius Deum } dixit enim 
in corde fuo ; Non requiret . 

34. Videi 4 quopiam tu 
laborem , & doiorem co* fi- 
derai: ut tradas eos ih ma- 
nus tuas . 



unghie /opra del pevera : pe$ 
porre le unghie /opra del po- 
vero , attraendola a fe . 

30. Ne' fuo i lacci lo ab- 
batterà ; s' inchinerà egli , e 
fi getterà a terra , quando 
fi farà padrone de' poveri , 

3 1 . Imperocché egli ha det- 
to in Cuor fuo : Dio non eie • 
ne ricordanza , ha rivolto 
Altrove là faceta per non ve- 
dere giammai , 

32. Levati fu , Signori 
Dio , fi alzi la mano tua : 
non ti f cor dare de’ pòveri : 

33. Per qual motivo ha 
l' empio irritato Dtof perchè 
ha detto in cuor fuo: Einext 
faranno ricercà 

34. Tu ve di', tu /’ affati- 
fio , e il dolore confi der i : 
per abbandonar coloro nelle 
tue mani * 



Vèr*. g«- S* inchinerà egli, e si getterà a tèrra , fé. E* qui uni 
♦Iva pittura di quel, che far suole un cacciati re, il quale per 
prendere più sicuramente uri fiera , si china , si getta a terra , e 
ai nasconde per saltarle a.'d Sso improvvisamente, e farla sua pre- 
da. 

Vcrs. jl- gii Dia non ti ette ricordanza, ha rivetto te. O t >!0 
non tien memoria, né cura si prende delle cose, che si fanno da 
noi nel mondo .* ovvero neppur le vede , nè vuol vederlè . Così 1* 
empio promettevi 1* imponiti de' suoi misfatri negando la provvi- 
denza . IJ pr< feta perciò a Dio si rivoglie , e lo prega di far ve^ 
de re quanto indie la discórra I’ empio, e quanto *’ inganni . 

Ver*. $j. Ei non faraone ricerca. Non puniti, non fari vendet- 
ta delle infquità degli uomini t 

Ver s. 34. Tu vedi 1 ec. Tu vedi , e osservi la malizia de* per- 
secutori , tu consideri gli affanni, e i dolori che riceve da que- 
iti il povero ; tu pesi in giusta bilancia la pervertiti degli uni , 
Jaf pazienza , "e la rassegnazione degli altri . Tu abbandonerai i 
primi nelle tue mani , * certamente orrenda cosa ella i il ca- 
’ ■ * ' dire 
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< Tibi déreli&us eft paupcr : j4lla tua citta e nmejfó 

brphano tu ccis adjucor. , il povero ; ajuto dell ’ orja 

no farai tu . 

3J. Contere brachium pec- 3$. Spezia il braccio del 
Catoris , & maligni : quarte- peccatore , t del maligno : Ji 
tur peccacuin illius, & nari farà ricerca del peccato di 
invenietur. ' lui , e non trovefajft • 

\6. Datriinus regnabìt iti %6. IL Signore regnttà iti' 4 
aetcrnam, & in feculunl le eterno, e per tutti i fecali 
culi : peribicis gsntes de ter- nazioni , vói farete fermi- 
' ra illius . nate dalla terra di lui « 

3?. Dcfideriuiri pauperum 37. Il Signore ha efaudi- 
esaudì vit Dominus : preepa- to il defiderio de* poveri t il 
ratiotiem cordisi eoruol au* tuo orécchio ha afcoltato la 
divit auris tua ; preparazioni del loro cuore » 

dere in queste tue mini . Mi sotto la tua tutela , sótto i* amo* 
rosa cua protezione viveri il povero, e 1* orfano > a cui noti ri* 
mane altro sostegno sopra la terrai sari ajutato , e difeto e cu* » 
«od ito da te . 

, Vers. Si fura ricertà del peccato dì lui » te. Quando ttì avrai 
Speziato il braccio dell’ empio> quando tu avrai distrutta, e an- 
nichilata tutta la sua possanza, l’empio, e l’empietà aneleranno 
ia fumo del tempo stesso , e vestigio non rimarrà né di lui» né 
delle opere di lui, che saranno distrutte. E* qui Una maniera di 
proverbio Ebreo > secondo la quale per dire , che una cosa più 
non è » ti dice» che a» cercherà, e non si troverà. Vedi Vtalnl. 
xxxvli. gd., Job. xx. 1- #.» Apoca l. xvi . zó. , xvitt. ZI. 

Vers. Il Signore regnerà » . » . nazioni et. La prepotenza dell* 
empio» quella deilo scesso Anticristo sarà «ir breve dilata , ma il 
Signore regnerà in eterno.' e le nazioni incredule avverse al suo 
Crisco Saranno sterminate dalla rerra » la quale é del Signore • 

Vers» 3 f. Il tu» orecchi» ha dicoltato ee. Non solo le grida este- 
riori del povero , non solo i desiderj , che son le grida dell’ ani- 
ma gli ascolta ^Signore, ma la stessa preparazione del cuor di 
lui ad orare , e a supplicare è ascoltata , ed esaudita da lui , cui 
é notissima» e presente ; perocché dono di lui ella è questa stes- 
sa preparazione. Alciini in senso non molto diverso, per questa 
preparazione del cuore intendono la puri à deila coscienza , il 
cuore libero, e vuoto dall’amore del secolo» e acceso dal de- 
siderio de’ beni futuri. Fanno a questo proposito le parole di S. 
Agostino in Psai. 118. 19* Col cuore dobbiam gridare veri » il Si- 
gnor» , allorché noi preghiamo : il tuo desiderio continue » tua Voce 
continua f in tacerai , quando d'amar lafcittai . Il fredde iella cari - 
v '• £ * •' ti 
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38. Judicare pupillo &hu- 38. Per far giufiizia af 
inili , ut non apponat ultra p Afillo , e all' opprejfo , ajfin- 
magnificare fe homo fu per che non feguiti più a farla da 
terfam . ' grande l'uomo Jopr a la terra . 

' ir 

t* egli t il silenzio del cuore : il fervore dell * carità è il clamore 
del cuore . 

Vet** L' uomo sopra la terra • Non faccia 1! grande, il po- 
tente, l’uomo di terra, 1* uomo di fango vile; perocché per quali, 
tp sia elevato in dignied in questo iqoqdo sopra degli altri uo- 
piinj 5 egli è uq nulli dinanzi a Dio , e per la condizione stess^ 
di sua natura egli è fragile , e vile , e ,l>iecto . 

S A L, u Q X- 

predai composto al principio della persecuzione mossa 
contro Davidde da Sani . / sentimenti di speran- 

za in Dio , che sono qui espressi convengono egual- 
mente all' anima fedele provata da Di,ó con gravi 
1 tribolazioni . .. 

In finem, PWmus David t fierlafine- Salmo di David , 

I. XJT El Signore pongo la 
jLN. mia [per a n za : per- 
che dite voi all' anima miai 
T r a fugati al mwtc come 
paffera { 

l - • 

Vets. 1. "Perche dite voi . . • Trafugati te. $onp parole degli amie 
sì di Davidde, i quali continuano a parlare anche ne* due se T 
Lenti versetti. Va, fuggi ( dicono quelli ) va a nasconderti ntl T 
fé montagne cqme una passera, che fugge dagli artigli d un uc- 
cello di rapina, Cp*cpr° > che non h» nn o alt'* occhi, *“° ri fiì 
anelli , che hannp in fronte , vedono facilmente , che per David- 
Ic pdiacoi f perseguifatq da UH re potente, e da tutti 1 suoi cor r 
«isisaiii udii ’vì «U P'ò speranza, Dicono adunque, eh ti non ha 
llltoVxao R<r salare la vi» * fi|<weh* il fuggire, e rintanarsi 

l«!l5W!MS*t •• •• : • y t[ s. ,, ' 



N Domino confido ? 
quornodo dicitis ani- 
ma: mea:,: Tranfmigra in 

jipntem ficut paffer? 
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\ ì* Quoniam ecce pecca- 
tores inteodecunt arcum- , 
paraverunt fagittas fuas in 
pbaretra , ut fagitterit in ob- 
ìcuro rcftos corde • 

3. Quoniam qute perfecl- 
fìi , deftruicerunt : juftus au- 
tem quid fecic ? 

4. * Dothinus ih tempio 

fàndro fuo , Doni in us in ctèio 
.fedes ejus . * Habl 2. ao. 

Oculi ejus in pauperem 
tefpiciuot: palpebrat ejus in- 
terrogane filios hominum. 

j, t>Qminus interrogai 



w 

a. Imperocché ecco, che i 
peccatori hanno cefo 1 ‘ arco ì 
* tengono preparate le loro faer- 
te nel turcaffo per Jaettare 
all' ofettro quelli , che fonò 
ài cuore retro . 

3. Perchè quello , che t a 
facefii di buono lo hanno ri- 
dotto a niente : or il gtuflo , 
thè ha egli fatto f 

4. Il Signore nel tempio 
fuo fanto; il Signore nel cie- 
lo ha Jua fede . 

Gli occhi di lui al povero 
fòri rivolti : le pupille di lui 
difaminano i figliuoli degli 
Aòmihi . 

5. Il Signore difami na il 



' Vers. 2. Jmptroecfiì ècco , thè i peccatori ti. Queir! è là prima: 
ti giqne de) consiglio darò da costoro- Mira come non uno, a 
due, ma molti sono quelli , 'che ad aléro non pensano , che a far 
fine dì te o con aperta violenza, o a tradimento. Gli uni per 
astio » gli altri per secondare la passione del sovrano ; alcuni filial- 
mente per l'odio, che portano alla virtù. 

Vers. 3. Tirchi quell» , che tu face ni di tuono lo hànno ridotto é 
niente . Ecco la seconda ragione: non isperare , che la mensotla 
dei servigj renduti al re, c al regno ti serva di scudo, è di di- 
fesa : perocché i cuoi nemici colie lóro calunnie hanno distrutto 
turco il merito di tue azioni , hanno gettati a terra i fondamen- 
ti della tua buona riputazione, é della tua gloria. 

Or II giusto , tht La egli fattoi Alcuni vogliono, che queste 
siano parole di Davidde, che cominci a' rispondere ài timidi suoi 
ammonitori in quesco senso: ma se il giusto nulla ha farro dì 
male, perchè Jebbe egli remere? Quanto a me setfibrami più na- 
turale di credere, che seguitino a discorrere gl) stessi - artici di 
Davidde in tal guisa: or tu giusto qual sci, che bai cu farro , 
Onde abbiano coloro a odiarci , e perseguitarti con tanto furore # 
E se ti odiano senza alcuna onesta ragione , qual riparo ti sal- 
verà dajla prepotenza di tali, e cauri nemici? Compassionando in 
tal guisa lo stato dell’innocente, vogliono intimidirlo, e ridur- 
lo a seguire quella, eh’ ei credono, unica via 4i sdiate. 

Vera. <?.- Il Signore nel tempi» tu» tanto ; tc. Risposta degna del- 

* * ì la fs- 
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juflum , & impipiti : qui 

autctn diligii iniquitatcra , 
odit animam luam . 

6 . Pluet fuper peccatore* 
laqueos , ignis, & fuiphur, 
& fpiritus procellarum , pars 
calicis eornm . 

7. Qi*oniam juttus Do- 



giujìo , e ! empio : e chi am* . 
l K iniquità odi a l' anima pro- 
pria . 

6. Ei pioverà Ucci fopra 
de' peccatori : il fuoco , e il 
zolfo , e il vento procellofo 
è la porzione del loro calice . 

7. Imperocché il Signore è 



la fede del giusto, il quale sapendo, che tutti gli umani avve- 
nimenti, e le volontà stesse degli uomini sono nelle mani del 
supremo MnJeracor delle cose, a lui alza lo sguardo, a lui , 
che nel cielo ha sua sede , come in abitacolo eterno della sua 
gloria, donde il tutto governa, e tutto indirizza alla salute de' 
suoi poveri , de’ suoi eletti. Notisi, 'he la costruzione naturale 
di questi due versetti eli' è questa; iL Signori nel ampio ino san- 
so, il Signori 1 che ha nel citi 0 sua stilli gU oc ihi suoi timi rivol- 
ti al povero tc. _ 

Le pupilli di lui disaminano tc. La metafora è tolta dai giudi- 
ci, i quali per via di esami vengono in chiaro di quello, die 
un Uomo ha detto, o fatto. Quindi anche quella maniera di pat- 
larc assai fr quence nelle Scritture: il Signori interroga , ovver di- 
samina i cuori tc. Tutto ciò non altro vuol dirc> se non che il 
Signore distingue, conosce, ha presenti e le azioni tutte, c i 
pensieri , e le disposizioni interne di rutti gli uomini. 

Vers. f. £ chi ama l' iniquità , odia l'anima propria . Infinita- 
mente più > che al prossimo nuoce a se stesso 1* uomo ingiusto , 
che affligge, e perseguita il povero ; e edia l’ anima propria , per- 
chè co! peccato la trafigge, e le dà morte. Il giusto perciò lun* 
gv dal nutrire in cuor*suo amarezza, e rancore contro di chi lo 
oà'ende, ha vera compassione , , e dolore del male, che quegli fa 
a se stesso . 

Vers. f. ti pioverà lacci sopra de' peccatori : tc. Colla voce lat- 
ti sono frequentemente indicati nelle Scritture i più terribili , 
Inevitabili, e subitanei giudizj di Dio, viene a dire i gastighi , 
da'quali riman sorpreso, c legato il peccatore . Vedi Job. svili. 
e/, jo. xxii. io., Ititi, vili. 14. xxiv. 17. 18. tc. E' la porzione 
del loro calice. Maniera di parlare presa da -quel, che usavasi nei 
conviti, ne* quali il capo di tavola assegnava a ciascuno- de’ con- 
vitati la tua parte da bere. Quindi in questo luogo dice David- 
de, che il fuoco, lo zolfo, che nutre il fuoco, il vento procel- 
loso , che tien sempre vivo, e ardente il fuoco, sarà la porzione, 
che dovrai) bere, cioè soffrire i peccatori. Con simile allusione 
cono descritte da Omero due coppe j l’una colma di beni, - 1 * * 1 - 
| ( a di mali. 

Vcifi 7* La fàccia di Ini i riveli* * 11 * equità . Dio rimira 
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minus» & >uflitias dilexit : giufio, ed ha amato la gì * - 
lequitatcm yidit vultuiejus. Jìizia ; la faccia diluì è «• 

volta alla equità . 

* ' , 
con occhio favorevole l’ uomo , in cui regna 1* amore della giq- 
fcizia . 

' * N 

SALMO XL 

' * 

forte composto fu questo salmo dopo il'' tradimento di 
Doeg , e degli Zifei . Vedi i. Reg. xxii. xxin. 

Il Profeta considerando ia somma corruzione del se- 
colo a Dio ricorre , perchè dal contagio della inon- 
dante iniquità lo preservi . Conviene a qualunque 
giusto f che teme di essere dalla forzai de' pravi isetti- 
pj tratto fuori dalla yia di salute ^ 

t ‘ % * v» ; 

In finem prò odtava , pfal- Per la fine . Per la ottava * 

% mus David . - /almo di David * 

» » * 

O Alvum me fac , Do- l. OAlvami o Signore , da- 
Of mine , quoniam de- ^ poiché non riman più 
fecit fan&us : quoniam di- un fanto , dapoichè la veri - 
minuta: funt veritates a fi- là è venutamene ir*' figliuQ- 
liis hominum. li degli uomini. 

i. Tana loculi funt unuf- 2. Hanno parlato ciafeutt 

quifque ad proximum fuum : di loro con bugia alfuoprof- 

labia dolofa , in corde , Se fimo : labbra ingannatrici han. 
corde loculi funt . no parlato con doppio cuore > 

j. Difperdat Dominus 3. Stermini il Signore tut- 
univerfa labia dolofa , Se te le labbra ingannatrici , 4 

linguam magniloquam. la lingua altitonante , 

\ 

1 r *‘ • - 

Vers. l. ì.* verità i venuta meno «c. Non v* ha più «incoriti » 
fedeltà , veracità tragli uomini } tono tutti pieni di falsità » di 
iraude, di menzogna . 

Vers. ». Ctn doppi» cttere . Un cuore hanno sulle labbra , un al- 
tro ne hanno nel petto, il primo ha tntee le appartale di 

fi 4 «d*- 
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4. Qui dixerunt : Lin- 
guaio noftram magnilìcabi- 
mus , labia fiocca a cobi* 
funt , quis norier Dominus 
cft i 

5. Propter niiferiam iriou 
pum , & gemitum *paupe- 
rum , nunc e*furgain , ctf- 
cit Dominus. 

Ponam in Salutari : fidu- 
cialiter agam in co* 

6 . * Eloquia Domini, e- 
loquia catta : argentum. igne 
examinatum, probatum fèr- 
ia: , purgatuin feptupluim 

* PYov, 50 . 5 * 



£* SALMI. 

4. Eglino han dettò 7 fidi 
colla rtojlr* lingua faveto co* 
fe grandi : delle noftre lab- 
bra fiarr.s padroni: chi è che 
ci cerna» di f 

5. A motivo della di fola- ' 
uione de' miferabili , e pe\ 
gemiti de' poveri adtffo io mi 
leverò fu , dice il Signore . 

Lo fi ab diro bella /aiuto l 
agirò liberamente per lui . 

, 6. Le parole del Signore, 
parole cafìe ; argento pa/Jatà 
pel fuoco , provato nel grò- 
gittolo di terra , raffinato fet- 
te volte * 



tudine > di giustizia , e di amore de’ prossimi ; il secondo , che i 
nascoso agli occhi degli uomini è tutto perversità , e malignità « 
Vers. 4> colla nostra lingua ti. Dimostra la somma addarla 
dei nemici delia verità , e della virtù. Noi ( dìcoo essi ) farem 
colla nostra lingua tutto quel, che vorremo. Noi farem colia 
lingua piu di male, di quel , che far potessimo colla spada . Nè 
vana del tutto è una tal presunzione : imperocché ( come dice $. 
Giacomo ili, j. 6i ) la. lingua è un pitctl tnembro : è di girati co- 
** i% ,? ar ‘ ,a * • • • -E l* lingua t un fuoco , un monde di iniquità . 

hello nostre labbra siamo padroni. Qui sri l’eccesso della teme* 
iìiì , e derja s-olrezra, anzi dell* empierà ; ma in tal guisa costo- 
ro 11 f an coraggio a peccare senza timore : così pure gii eretici 
colla van» loro erudizione , e colla falsa eloquenza si credettero 
di sopraffare la Chiesa , e rii far regnare l’errore in luogo della 
verità, di cui fa Chiesa stessa è colonna a c fondamento . 

Lo stabilirò nella salute . E’ qui un passaggio dal plurale al sin- 
golare ; perocché si parla tuttora dèi poveri stessi rammentati Pel 
▼ersetro f. Lo salverò , darò ferma , e stabil salute al povero , al 
miserabile . Per amore di lui Di» ( in certo modo ) si riscnote , 
cioè dopo una lunga pazienza si leva a* danni degli emp>, i qtta- 
li lo stesso povero tentavano di sovvertire, o di opprimere. 

Agirò liberamente per lui . Sarò in suo favore , e agirò per lui 
con tutta la mia possanza^ alla quale mastino potrà opporsi. 

Vers. tì. le parete del Signore , parole tasse . Se Dio ha parlato, 
se Dio ha promesso di essere il protettore del povero, se ha 

I rojuciso di salvarlo, chi dubiterà dell’eletto di rali promesse ? 
» parola Signora è parola casta , <i«è pura a santa, irreprea- 

» 4ibi- 




. 

SALMO kh • 

7. Tu, Domine , fervi- 7. Tu, ó Signore, tifai- 
bis nos : & cuftodies nos a verni ; e ci difenderai da 
generatione hac ’in xter- quejla generazione di uofai^i 
rmna * in eterno. 

. 8. In cìrcuitu irr.pìi am- 8. Gli empì vate girando 
bulant: fecundutu aititudi- all' intorno t fecondo l' al - 
nefn tuam mulliplicafti fi- tiffima tua fapienza tu hai 
ìios hcminum . moltiplicati i figliuoli degli 

uomini . 

cibile , eli’ è pura, e preziosa coinè 1* argento più puro, e raffi- 
lato. Ascoltino adunque 1 poderi, e si rallegrino per le prezio- 
se promesse , che Dio fa, ad essi , nè dell* effetto di esse dubiti- 
no giammai, quantunque per loro bene per provare la loro fede i 
t la loro virtù P effètto stesso talvolta sia differito. 

Vefs. 7. Tu, 0 Signote ti salverai .... in etirhe . Tu Colli tèa 
bontà , © Signore , ci guarderai da queir? generazione prava , tal- 
mente che nissun male possa ella « noi fare né pel tempo pré- 
sente , nè pel futuro.* mediante l’ajuto della tua grazia noi sa- 
rem custoditi , e ajucati da te in guisa , che non remerem la pre- 
potenza di tali uomini, benché tanti di numero, e questi né co' 
loro pravi consigli, nè colla forza de' mali eaempj , ci indurran- 
no a dilungarci da te , e all* aver parte con essi. 

Vers. 8. Gli tmpj van girando all' intorno ac, Van girando in- 
torno ai buoni , c fedeli tuoi servi per far loro tutto il male , 
che possono . Questi figliuoli degli uomini si moltiplicano ogal 
dì più; ed è un mistero di tua ineffabil sapienza, che tu ner- 
inetta la moltiplicazione di questa stirpe perdersi, nerbici della 
pietà, sprezza' rice della religione, c infesta a’ buoni. Noi ncn 
Veggiamo le ragioni di questa tua mirabil pazienza , ma noi la 
adoriamo , sapendo come tutto è ordinalo aUa tua gloria , e alla 
èalvazione de* tuoi detti « 



• ' 1 ' ’ * 

SAL- 
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SALMO XII. 




j Da alcuni si riferisce ai tempi della persecuzione di 
Saul : da molti altri alla ribellione di Assalonne « 
Contiene i sentimenti di un’ anima tribolata -, la 
quale nella tentazione geme dinanzi a Dio , a cui 
chiede lume /per conoscere quello in lei dispiaccia al 
Signore , e si consola colla ferma speranza nella di- 
vina misericordia • 

' t- * 

In fiaens , pfalmus David , Per la fine .. Salmo di Da- 
vid , 

X. T T Squequo, Domine , j. T7 Ino a quando , o Si - 

U obli vifceris me in Jl gnore , ti /corderai 
fioem } ufquequo averlis forfè di me per Jempre ? fino 
faciem turni a me; a quando volgi da me la tua 

faccia ì 

i. Quandiu ponam confi- 2 . Fino a quando accumu - 
1 ia in anima mea , doiorem Uro perpleffuà nell ’ anima 
in corde meo per diem ì mia , -e nel cuor mio dolori 

ogni giorno/ . \ 

Ver s. I. fino « quando , « Signore > Gli interpreti Ebrei osser- 
vano, che questa voce fino a quando è ripetuta quattro volte, in 
questo salmo per una mi$reriosa allusione ai quattro impetj > che 
atflisscr la Chiesa , viene a dire quello di Babilonia, quello di 
Persia , il Gieco, e il Romano; la qual cosa non per altro mq- 
tivo è da me riferita se non perchè ella serve a dimostrare co- 
me la sinagoga riconobbe sempre nei salmi un senso spirituale 
inteso principalmente dallo Spirito santo , il qual senso benché 
velato sotto 1’ ombra dei diversi accidenti della storia di Davidde 
non potè essere ascoso agli amichi maestri illuminati dalla tradi- 
zione de’ loro maggiori. 

fino a quando , o Signore , Secondo questa maniera di lezione , 
che mi è paruta Ja più naturale, si sottincende qualche cosa, 
essendo il discorso interrotto per veemenza di afl'ctto . fine a 
quando , 0 Signore , mi Uscirai in abbandono . T i scorderai forse di 
me per sempre i Or tutte queste interrogazioni esprimono viva- 
mente il bisogno, che ha l’anima del divina soccorso, e 1* ar- 
den- 
za... «.» Vi > 
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3. Ufquequo exaltàbitur 3. Fino a quando Avrà 
inimicus ineus fuper me ? ’ poffanr.a [opra di me il mio 

nera; re i . • 

4. Refpice , & exaudi me , 4. V'Agiti a me , tei efau- 

) Domine, Deus meus . dijcuni . Sortire, Dii mio . 

Illumina ocuios meos ne Illumina gli occhi miei , 
unquam obJormi^m in mor- affinchè io r.on dorma g.am- 
te . mai ]ovna di mone . 

5. Nequando dicat iniaii- 5. Affinchè r.on dica una 

cus meus ; Piaevalui adver- volta il mio rem co ; Io lo 
fus euro. bo vinto. 

Qui tribulant me , ex- Color che mi affliggono , 
fultabunt fi motus fuero ; trionferanno feto faròjmoffo: 

6. Ego autem in miferi- 6. Io pero mia fperanz.a ho 

cordia tua fperavi. pojla nella tua mifericordia . 

Ex foltabic cor meum in II mio cuore efulterà nel- 

dente desiderio , c la ansiosa espirazione di questo soccorso , 
senza del quale (Ila teme di soccombere alla violenza della ten- 
tazione. ' 

Vers. $. Avrà possanza sopra di tne il mio nemico ? Se il giusto 
in sua giustizia sta saldo non può sopra di lui prevalere il demo-' 
nio , nè verun altro interiore, o esteriore nemico } ma può que- 
sto nemico aver possanza sopra del giusto in quanto da Dio gli 
è permesso di affliggere, e di tentare lo stesso giusto, 

Vers. 4. j. Volgiti a. mt , ed esaudì scimi . S. Agostino osservò , 
che qucsre parole vagliti > esaudiscimi , e quel, che seguita, il- 
lumina gli occhi miei, con bellissimo ordine corrispondono a quel » 
die fu detto di sopra : Fino a quando volgi da me la tua faccia ì 
Ti scarderai forse di me per sempre i accumulerò perplessità ec. 

Illumina gli oc ehi nsitt , affinché ec. Fa risplendere nel cuor mio 
la celeste tua luce, che dissipi le mie tenebre, c le insidie mi 
sveli del mio nemico , affinché giammai non avvenga , che cadu- 
to in grave peccato io mi abbandoni al sonno > anzi al funesto 
letargo di eterna morte : Il Caldeo tradusse in tal guisa : affinché 
io non pecchi , * dorma con quelli, che han meritata l’eterna mor- 
te . La morte è sovente chiamata sonno selle Scritture in argo- 
mento della futura risurrezione. Il senno di morte significa quella, 
che S. Giovanni Bell* Apocalisse chiamò mone seconda , ed è la 
morte dell’anima, la qual morte pe’cattivi succede alla morte 
del corpo. Vedi Hìerem. li. 39. Il mio nemico . Qualche Inter- 
prete Ebreo per qtiesto nemico intese il fomite del peccato , ov- 
vero lo stesso peccato. Forse meglio intenderemo il demonio, il 
quale è il grande avvertami (he certa di divorarli 1» Pet. h pij 
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LìÉkb DE' SALMI \ 

fintar! tuo : tantabo Do la fallite „ che vien da te ì 
minò, qui boria tri bui t mi- canteri, il Signore mio bene- 
hi : de pfalam nomini Do- fattore : e al nome delS’ignó- 
trìini altiffiitli . re alti /fimo faro rifonàre in- 

ni di lande . 

*d è come se dicesse il profeta; non permettere, che questo mio 
rerribil nemico ritrovar possa in me onde con ragione accusarmi 
dinanzi ai tuo tribunale , e vincere la gran lite, di cui dipendè 
la eterna mia sorte . , . . 

Se io ieri inmioi tc. Se io Taci I letò , se io non istarò fermo , 
è radicato, e fondato qella roa caria. Il Caldeo te io declinerò 
dalle tue vie . IVI» si esser» ) come tutta la speranza di non essere 
smosso giammai la ripone il giusto nella divina misericordia ; im- 
perocché questo iteri» di star firma nel Signori non dei C Uomo ai ’• 
iribuirlo a te ssesso , affinili no* avvenga , che ove egli ti gloriasse 
di tion estere imo ito , a smoverti venga , e a cadere per quitta siti- 
la superbia . August. ( 

Heila salute , che t >icn da te. Nella salvezza, nella liberazione 
Che mi viene da te per mèzzo dei Cristo , fi quale i Salvatore y 
e salate di tutti gli uomini; 

SALMO Xlif. 

^ «r. «I . 

•£’ una forte , e viva pittura della generale corruzione 

degli uomini , e finalmente una bella profezia della 
. venuta del Cristo a salvare 16 spirituale Israele i > 

Io finem' y pfalmus David . Ter la fine , falena di David . 

t. T'v Ixit infipièns in cor- i. "TV^ ì° infenfato ih ’ 

IdS de fuo r * Non eft jLA cuor fuo : Iddio non e . 
Deus. : 

■ • _ ; r _ , _ )■ 

Vers. i . I» intentato. Parla di que’ figliuoli degli troiiiii*,. ■ quali 
sono veramente stolti, perchè sono privi della scienza di Dio , dèl- 
ia scienza della salute, e pili. malvagi ancora, rhe'stolri, a(Bn di 
peccar più liberamente van dicendo in cuoi: loto, nonché assolu- 
tamente non salvi Dio , ma che non siavi Dio giudico : imperocché 
tale è il significato del nome dato qui a Dio nell'originale., onde 
il Caldee: Iddio mn governa là terra . Negano adunque 1» Provvi- 

* den- 
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Cocrupti fant , & aba- Sì fono carretti , efdpedi- 
juinabiles fa&i fuot in ftu- venuti Abominevoli ne' lorm. 
diis fuis : non eft qui fa- . affetti: non v' ha chi farcia 

il bene , nen v'ha neppur uno . 



pia: botium , non eli ulque 
acj unutp . 

a, Duminus de c*aelo pca- 
fpexit fuper fìlios homiauin > 
ut yideat fi elf intelligenj, 
aut requirens Dsuna. 

3. Omnes declinaverunt , 
flmut inutiles fadi funt ; 
non eli qui faciac bonum , 
pon eli ulque ad uaurp . 

Sepulcrum patens eft gut r 
tue eorum ; linguis fui? dQ- 
ìofe agebant , venenum af- 
pidum fub labiis eorum. 



%. Il Signore 4al cielo. Zitta 
lo /guardo fui figliuoli degli 
Uomini per vedete fe flavi 
chi abbia intelletto , 0 chi 
cerchi Dia T 

3. T ulti fono ufeiti di fira- 
da , fon divenuti egualmente 
inutili : non havv\ (hi fat * 
cut il bene , non ve n * ha 
nepnmen uno . 

La loro gola e un aperta 
Jepolcro , colle loro lingue teff 
fono inganni , veleno d' afpfl 
di chiudon le loro labbra r 



demi, negano, che Dio ponga mente alle opere degli uomini , 
dia premio , o pena secondo la qualità delle scesse opere . 

Sì tono corrotti , «?. Comincia a descrivere i pessimi frutti di 
questa specie di Ateismo > e sarebbe cersamenre un prodigio ine- 
splicabile» che ? uomo portando denrro di se i semi di tutte le 
passioni, sciolto dal timore de’ giudizi di Dio, e delle pene fu- 
ture si mantenesse costante a seguire i lumi della tetta ragione s 
imperocché quanto alle umane leggi non mancano agli empj mol- 
te vie di sottrarci alla loro severità . * 

Veri. 3. ve n'ha nemmen uno • Dio ha avoco» e avrà in 
ogni tempo un numero di eletti, da’ quali è adorato, e servito» 
p di questi ancora si parla vtrt. 7. Parla adunque il profeta di 
quelli, de’ quali discorse nel primo Versetto, i quali tutti dal 
più piccolo fino al più grande sono usciti di strada, e son di- 
venuti incapaci di ogni bene , e inetti pel fine , per cui furo» 
creati , che è Dio stesso . Quando querce parole non v* n’ ha 
nemmen uno : vogliano prendersi a rigore di lettera » sarà una ma-r 
niera di iperbole, colla quale vien significato, clic in compara- 
zione dei moltissimi , i quali abbandonano le Vie della giustizia , 
appena pochi si trovano, che giusti siano, e operino da giusti 
L * l*r gola è un aperto sepolcro , *c. Qjtesco | e i due seguenti 
Versetti non sono nell’Ebreo» e sono lasciati indietro dal Griso- 
stoino, da Tcedorccco , e da fiutimi», lo che dimostra , eh’ ci 

-, BOB 
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Quorum o$ maledizione , Li bócca de' quali è fi. 
& amaritudine plenum eft;’ piena di Maledizione , er di 
veloce* pedes eorum ad ef- amarezza : i loro piedi ve 
fundendum fanguinem, loti a fpargere il /angue. 

Contritio , & irifd'citas Nelle loro vie è af/iziO- 
In viis eorum , & viam pa- ite , e calamità , e non han 
cis non cognoverunc * non conofciuta la via della pace , 
eft timor Dei ante oculos non i dinanzi a‘ loro occhi il 
eorum . timore di Dio » 

4 - Nonne cognòfcent Otri- 4. Non fé n Avvedranno 
, qui operantur iniqui- èglino tutti coloro , i quali Jan 
tateiil i qui devórant pie- loro mejliere deli iniquità , 1 
beni meam ficut efcam pa- coloro che divorano il popol 
nisf min , come un pezzo di pane i 

5 i tìomitium non invoca- y. Non hanno invocato il 
Verune , illic trepidavecunt Signore : ivi tremarono di 
timore, ubinonerat timor- patirai dove non era timore . 

Aon erano» ( come dice S. Girolamo ) nell* versione dei LXX. bert^ 
chè fosser nell* edizione Greca, che dicati la comune. Per sen- 
timento di molci dotti, e Cattolici Interpreti questi versetti so- 
no staci qdl trasferiti dal capo tir. dalla lettera di Paolo ai Ro- 
mani , e secondo 1* osservazione del medesimo S- Girolamo non 
alerò essi sono, che una combinazione di »arj passi delle scrii* 
cure fatta dall* Apostolo * Cosi il primo versetto é tolto dal sal- 
mo v. ir., cxxxix- 4. , il Secondo dal salmo rx. 7 a» Irai. ttx. 7. , 
ovvero Prov. 1. 1 6. Il terso por dallo stesso luogo di Isaia, e 
dai salmo xxxv. a. La comune edizione Romana notò questi luo- 
ghi delle Scritture, come quelli, da’ quali trasse I' Apostolo que- 
sta sua descrizione, intorno alla quale vedi la traduzione delia 
lettera ai Romani, e le annotazioni. 

Vers. 4. Tgon so n‘ avvedranno eglino ée. Maniera di affermazio- 
ne piò veemente, come quella del Deuteronomio xxx. li. 34- SI 
certamente per loro grande sciagura conosceranno costoro a suo 
tempo quel, che sia il provocarmi a sdegno colle loro iniquità « 
e particolarmente col tribolare, e opprimer» que’ poteri , de* qua 
li speaialmente son io ii difensore , e il re ( vedi Extd. xxii. » 7 - ) * 
Que* poveri, che costoro adesso ti dimorano colla stessa avidità, 
e impunità, con cui mangiano il loro pane. Sotto il nome di 
|>ane è sovente indicato nelle Scritture qualunque specie di cibo. 
Veri, f . hanno invocato tc. L’ invocazione di Dio compren- 

de qui come altrove tutto il culto di Dio • Costoro non hanno 
«redutQ Dio, non )• hanno adorato, non lo hanno temuto. Mj 

«ncn- 
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è. Quoniam Dominus iti 
generaùone jufta eft , con- 
filtum inopi* confundiftis : 
quoniam Domimi* fpss ejus 
eft » 

7. Qiiis dabit et Sipn fa- 
lutare lfracl f curii avèrterit 
Dominus captivicaiem plebis 
fuaì, etful^abit Jacob , dilct- 
tabitur Ifrael. 

mentre superbi delia loro indipendenza si fanno gloria' di fiori re* 
mere colui , il quale solo è da cernersi , tono di facto tanto vili 4 
e privi di coraggio) che temono infinite cose, delle quali te 
avcster saggezza noti dovrtbbon teiere. 1 Non temono la dannatici» 
ne eterna , ma temono incredibilmente la morte # temono la porer J 
ri, l’umiliazione, i dolóri, e i mali del corpo: di rutce queste 
cose hanno orrore e orrore tale , che gli agita , e gli inquièta con- 
tinuamente# Ma questi mali esteriori# e passeggeri, e i quali so* 
no pe* buoni, e fedeli esercizio di vircù, e acquisto di merito , 
questi mali, che soci eglino mai in paragóne de* mali eterni 2 

Vers. 6 . Vere hi il Signore si* coll a stirpe di' giusti \ et. Questo 
versetto è sp.egaco in varie maniere , e alcuni ne congiuntone la 
prima parte eoi precederne . Ecco la spomicine , che sembrami < 
pili vensimile , e piana. Perchè il Signore si sta colla stirpe de* 
giusti) onde quesci tutto il loro amore, e tutte le loro speranze 
ripongono in lui , per questo voi vi buriace della loro pazienza 1 
della loro pietà , e della loro costanza nel bene., e questi poveri 
cari a Dio voi li schernite# e li chiamate scolti, e degni di ri- 
so ) perchè in Dio hanno posti i fondamenti della loro fidanza 1 
e de’ loro consigli . • 

Vers. j. Chi dar* d* Sionttt l a salute d' Israèli ? tc. Non So- 
lo i Cristiani) ma anche gli Ebrei inrerpreti turco questo verset- 
to lo inteseci de’ giorni del Messia . A porger rimedio alla cor- 
ruzione, in^rui giace il mondo, a trarre il popol di Dio dalla 
oppressione, in cui è tenuto dagli empj , chi fari) chi otterrà 
colle sur orazioni , che venga una volta da Sionne quel Salvato- 
re) che dee venire a liberare fsraele ì La salvazione d’Israele al- 
tro non è in questo luogo , se non la riunione di turte le genti 
nella fede del comun Sajvarore. Questi libererà gli uomini dalla 
durissima schiavitù del demonio, c del peccato, e grandissima 
sarà la letizia, e inesplicabile la consolazione del popolo fedele* 
allorché canto bene avrà ricevuto da Cristo*. In una parola que- 
sto ardente desiderio di DavidJe è similissimo a quello di Gia- 
cobbe » la salute tu a aspetterò io , 0 Signore , Gen. xfcix. 18. , e 1 * 
uno serre ali’ altro di schiarimento » SAL- 



. 6 . Perche il Signore fìd 
Collii / lirpe de giujìi: voi vi 
facejle beffe de' càiffigli del 
povero , perchè il Signore è 
U fua fpemne.it. 

7. Chi darà da Stonni U 
falute d' ifraelc ì quando il 
, Signore ritornerà il fuo po- 
polo dalla fc h [aviti , efulrt- 
rà Giacobbe , e Jarà in al - » 
legrex^a J frati e. 



\ 



Digitized by Google 




SALMO, XIV. 

\ * * * • 

Espone il Profeta qual sia la legge del regno di Cri * 
Sto , e quale debba esser la vita di ahi fu chiamata 
a questa spirituale militi* » affinché possa giugnere 

ad aver luogo nella celeste Sionne . 

« » % - • " # 

Pfolmus David . Salmo di David, 



r. T"V Ornine , qu<s habi- 
JL ) tabit in tabernacolo 
tuo ì aut quis requiefcec in 
monte (aneto tuo? 

lf Qa« ingteditur fine 
macula , & operata jufti- 
(iam: 

3. Qui loquitur veritatem 
in corde fuo , qui non egic 
dedurti in lipgua fua: 

Neft fecit proximo fuo 
tnalum , & opprabrium non 
accepit advetfus pcoximos 
fuos. 



a. O Ignare , chi abiterà nei 
l3 tuo tabernacolo , ov-, 
ver chi ripoferà nel tuo [un- 
to mente} 

z. Colui , che vive efente 
da ogni macchia , e fa ope- 
re di giufiitia : 

3. Colui , che dice la ve- 
rità , che ha in cuor fuo , e 
non ha ordita fraude colla 
fua lingua. 

Non ha fatto danno a l 
proffìmo fuo , e non ha dato, 
ricetto alla maldicenza con- 
tro i fuoi proffimi. 



Veti, I. Chi abiterà, nel tu* txbtrnaetlo . Pirla di queljo , che è 
chiamato daH 4 Apostolo il vera tabernacolo eretto da Di » , e non 
dall'uomo Hebt. vili- e questo è il cielo, di cui c il taber- 
nacolo eretto da Mosé , e il tempio stesso erecto dipoi sul monte 
di Sion furoo figura» Quindi una stessa cosa e significata pel ta- 
bernacolo di Dio, e pel monte tanto di Dio, nel quale ( come ara 
scritto ) nen entrerà nulla £ immondo ApocaU xxi. * 7 . 

Vers. t. Colui chi viva ee. Questo versetto comprende le due 
regole generali della vita buona : fuggire il male » « far il bene . 
Ps. XXXVII. 17, 

Vcrs> Jll prossimo sno: cc. Per noitiC di prossimo dimostro 

Cristo contro i Farisei , che debbon intendersi tutti gli uomini 

di qualunque nazione 4 , e di quadragli* condizione aia» es*‘ • 

di Matth • V. 44' » *»«• X» 40 . 1 

. » ver s. 4 . • 
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4. Ad nihilum deduófcus 4. Negli occhi di lui è un 

eft in confpe&u ejas mali- niente il maligno : ma onora, 
gnus : lìmemes aucem Da- quelli , che temono Dio: 
minutai glorificati 

Qui jucat pcoximo fuo. Fa giuramento al fao pr$f . 
& non decipit, fimo , e non lo inganna; 

]. Qui pecuniam fuam 5- Non dà it fno denaro 

non dedtc ad ufurara , & ad ufstra ; e non riceve re - 
manera fuper innocentcm gali contro dell'innocente. 

non accepit . , ; 

Qiii facit h xc ,. non ino- Che fa tali cofe non farà 
vebitur in aecernum . fmojfo in eterno. 

Vers. 4. Titoli •cebi di lai • •** nòttue il maligno . V uomo cat- 
tivo, il vizioso j benché elevato in potenza r benché ridondante 
di beni , e «li ricchezze , è stimato come un nulla dall' uomo fe- 
dele, il quale non fa conto nissuno de' beni esteriori scompagnati 

dalla virtù, e dalla pietà. .. . - 

Vers. 4. da il sm denaro ad -tara . ( Allude ai Deuteron. 

J ZO 

tari smosso in eterno* Questo é quell'uomo, che fabbri- 
ca non sopra l’arena» ma sopra la pietra , ed egli non cadrà in 
cc erno , ma abiterà immutabilmente n^i - tabernacolo del Signore , 
e dalle fatiche della vira presente riposerà sul monte Santo di Dio 
nella beata città dei sant» ia quella Gerusalemme r eh’ è ne’ ««- 
li. < 





Test. irte. Tom . XIK 
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Da due luoghi degli Atti (czp. 11.25. ec. xi 1 1. 35. ec.) 
apparisce , che Cristo è quegli , che parla in questo 
salmo , e il Padre prega per se , e pe’ suoi fratelli , 
e grazie rende pe’ benefizi ricevuti dallo stesso Pa- 



dre . 

• ( * 

Titoli infcriptio ipfi Da- 
vid . 



1. /^Onferva me , Demi- 
ne, queniara (f sia- 
vi in te . 

2. D xù .Domino : Deus 
meus es tu , quoniam bo- 
rorum meortin ron eges . 

3. Ssrélis , qui funt in 
terra ejus, miiificavit emees 
voluntates meas in eis: 



Dello JleJJo Davidde: ifcri- 
zione da inciderfi f opra 
una colonna . ' 

I. OAlvami , , 0 Signore , 
vJ perocché in te ho pefia 
la mia fperanza. 

2. Ho detto al Signore : 
Tùfe'il mio Dio, e de' miei 
beni non hai bisogno. 

3. A prò de' fanti , che 
fono nella terra di lui adem- 
pie egli mirabilmente ogni 
mia volontà. 



Istriyant da. incidersi , tc. Tale è il senso di queste parole , 
che vengono dalla versione dei LXX. , onde sembra, che Davidde 
bramii che questo suo salmo più profetico , che istorico, sia inci- 
so in una colonna di marmo a perpetua ricordanza . Si trovano 
queste parole "Piai. yy. j 6 . 57. y8. 79. 

Ver*. 1. Salvtmi , 0 Signore , perocché , tc. Egli è il Vetbo di 
Dio fatto Uomoi egli è il figliuolo, eli Davidde secondo 1 ‘ uma- 
na natura , egli è quel Sacerdote magno secondo 1 * ordine di Mei- 
chisedrrh, iJ quale tit' giorni dilla sua carne offerisce preghiere > e 
suf fische a colui > che salvarlo poteva dalla morse , Hebr. v. 7. » t 
non tanto per se, quanto per rutto quel mistico corpo , di cui 
egli è capo, invoca 1 * ajuto del Padre. > 

Vers. z. £ de’ miei beni non hai bisogno . Dio no» ha bisogno 
dell'ucmo, e s* ci gradisce il culto teiigioso , che l'uomo a lui 
tende, c le opere di pietà , end* egli 1* onora, tutto questo non 
dà nulla a Dio, ma è di utilità grande pell’ucmo. 

V„eit. j. H prò di' tanti t de tono , et. Questo versetto c alquar- 

. v L to 
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4. Multiplicatx funt in- 4. Erari meltiplìcatc lei » 



firmitates eorum: poflea ac- 
celeraverunt . 

Non congregabo conven- 
ticula eorum de (anguini- 
bos : nec memor ero nomi- 
num eorum per labia rnea. 



re. mi ferie : dietro a queftt 
camminavano velocemente . 

Non convocherà le Lr • 
a dnnanz.e di / angue , nè ram - 
numero i loro nomi colle mie 
labbra . 



ro curaro nella nostra Volgata , perché questa ha conservato una 
trasposizione, che è frequente ne’ libri sacri» e massime ne* libri 
profetici • Dio (dice Cristo) ha adempiuta mirabilmente ogni mia 
volontà, ogni mio desiderio a prò de’ fedeli » che sono nella nuo- 
va Chiesa creata, e fondata da lui, gli ha liberarti, gli ha sal- 
vasi » gli ha ricolmi di grazie , e di doni dello Spirito Santo . 
Si potrebbe anche tradurre : a prò di' santi , che sono nella terra 
di lai fece egli mirabile la perfetta mìa propensione . Egli mi die- 
de un affetto , e una buona volontà mirabilmente grande verso 
de’ santi suoi: qucsci io amo sommamente, e per essi discesi dal 
cielo . \ 

Vers. 4. Eran moltiplicate le loro miserie . Col nome di miseria 
sono qui intesi gli idoli , i falsi Dei indicati anche altre volte 
con simili termini di disprezzo nelle Scritture , e l’idolatria in- 
furine co’ vizj , e disordini , che l'accompagnano, dominava tutta 
la terra alla venuta del Cristo . À 

Dietro a queste camminavano velocemente . Dal Greco dei LXX« 
apparisce , che nella Volgata dee leggersi in due parole poso ea : 
-dietro a tali cote. La terra era piena di miserie, era piena di fel- 
le » e bugiarde diviniti : rutto si adorava fuori che il vero Dio . 
Dietro a queste miserie coi revano gli uomini con grande ardotc 
imbriacati di un empio culto , credendoti canto più religiosi § 
quanto più dalli» vera religione si allontanavamo per abbandonarti 
ad ogni genere di superstizione , e di empietà . 

?^on convocherò , ec. Parla qui Cristo come Pontefice della nuo- 
va alleanza composta di tutti i popoli della terra > i quali dice , 
che egli adunerà non ad offerire i cruenti sagrifizj degli animali 
immolaci , come faccvasi nelle adunanze de’ Giudei fino a ramo » 
che fu in vigore la legge Mosaica . Tali adunanze son perciò det*« 
adunante di sangue , e di esse , disse il nostro Pontefice , che non 
si terrà più verun conto , non saran più nominate da lui , nè egli 
ne parlerà , perchè questo culto carnale sarà cangiato da lui in 
altro culto spiritual: , e perfetto . Questo luogo riceve mirabil lu- 
ce da quello dell’ Appostolo , Hebr. x. 4. 9. Impossìbile estende , 

che col sangue de’ tori , « de' capri tolgami i peccati entrando 

nel mondo egli dice : non hai valuto ostia » nè abbiamone , ma a me 
hai formato un Corpo ; non tono a te piaciuti gli olocaatti per 4 e 
piccato 1 allora ditti ; km , th' io vengo ....... per fare , • Tilt » 
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5. Dom io us pars heredi- $. // Signore"} la porz.i*> 

ratis in:z , & calicis mei: ne di mio retaggio , t dei 

tu es , qui refi ituci heredi- mio c Alice : tu f e’ quegli , 
tacoo meam mihi. •> che a me rtje Unirai la mia 

eredità . 

6 . Fun ss ceciderunt mibi 6. La forte è caduta per 

in prae:Uri$ : etcni<n bere- me / opra le cofe migliori ; 
ditas iosa preclara eli mi- e certamente la mia eredità 
hi . è prez.it> fa per me . 

7. Uenedicam , Dominurn, i j. Benedirà il Signore , 

qui tribale mi hi intdlecium: che a me dà cor figlio : e di 

la tu* volontà : Avendo dello di sopra : le ostie , le abbiati «ni » 
gli olii tutti per lo peccato non gli luti voluti , ne tono piaciuti a 
te le quali cote .secondo la legge ti offeriscono : allora disti : ecco. 

(he io vengo per fare . « Dio , la tua volontà i toglie il primo per 
stabilire il secondo t Vedi quello che si è detto sopra querce luo- 
go di Paolo. T^e rammenterò i loro nomi , ec. Emonio cosi espone 
queste parole; ìfon li chiamerò piu popolo di Dio, vigna, 0 eredi- 
tà di Dio • - 

Vers. f. Il Signore e la porzione di mio retaggio , Avendo detto , 
ch'egli romperà ogni commercio colla sinagoga , soggiunge, clic 
sua porzione, suo retaggio egli è il Signore, la qual cosa parti- 
colarmente e Jecta da, lui a uomo del suo mistico corpo, a nomo 
della sua Chiesa « Notisi , che una scessa còsa è significati con 
tutte queste parole: portone ereditaria, calice, torte, erediti. Tu 
(dice i-cisco al celesce suo Padre ) tu , o Signore, se* la mia ere- 
diti, e l'eredità di tufti i miei fratelli, i quali sono pur anche 
tuoi figliuoli per elezione , c cuoi eredi . Ai possesso di questa 
crediti tu mi condurrai mediante la gloriosa mia titurreaione avrau 
parte» 

Vers. 6 . La sorte ò caduta firme, ec. Li erediri , eli* mi è toc- 
cata ella è la pià grande , la più pregiaca , che immaginare si 
possa: perocché ella è Dio scesso, e il suo regno: nè la terra» 
né il cielo possono offerirmi alcuna cosa , che io reputi parag-o- 
Badile a tanto bene . Tali sono i sentimenti del capo , e tali i 
sentimenti del mistico corpo dello spirituale Israele. 

Vers. y. Che a m* di tomiglit . Mi comunica la sua sapienza» » 
affinchè lui 10 cerchi, e desideri come la vera , « sola mia ere- 
dità . Il mio e i*o re mi istruì: per intelligenza della nostra Volgaca 
- egli è da notare qua volta, che gli Eiarei la sede di tutti gli af- 
fetti ponevano nei reni , come noi li ponghiamo nel cuore . Il 
senso adunque egli è qm.ro: loderò il Siguore , il quale co’ suoi 
«OMÌglj »' Colla sua sapienza ini regge, c talmente mi regge , e 
govssna, eh; a.uhc nel (empu della naite gli ai' tei in me risvt- 

fili» » 
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infu per te ufque ad nodem 
increpùerupt.me renesmei. 

S. * Providebarti Domi- 
num in conlpeftu ineo feti! 
per, quoniam a dextiis tlt 
niilii , ne comroovear . 

* A&. 2 . 25. 

0. Propter hoc Ixtatom 
eft cor rtieurn , & exfulta* 
vit lingua linea: iirfuper Se 
caro mea requie/cet in fpe. 



m o xr, 

più ancor nella tonte il mi* 
cuore mi tjlruì . 

r * * • 

8 . Io antivtdev a fetoprt 
dinanzi *» me il Signore , 
perche egli Ji fta alla mia 
de fi r a , affinché io non fi a 

fmofio . . . 

9- P*r quefìo ralle graffi il 
mio cuore , ed efulto U mia 
lingua^ anz.i anche la carne 
tma ripoferà nella fperanza » 



to. * Quoniam non dè • io» Perocché tu non ab- 

* a * ' % » 

/ ' . ’■ * _ 

glia*, che mi portino verso di lui» è ione a me di Istroziolie, e 
di regola per far mai sempre quello che a lui piace. ■ ' 

Vers. S. I» antivedeva tempri , tc. Il Signo/e era 1* oggetto gran» 
de, che io ebbi sempre dinanzi agli obehi , come il termine , a 
cui tutte furon direttè le mie azioni , la mia vita , i miei pati- 
menti • Alcuni credono , die in queste parole : Io antivedeva sem- 
pre il Signori , re. possa essere Significato 1* ordihe dal Padre di 
predicare la dottrina Evangelica , e di patire , e morire per la 
salute del mondo. ( " • 

Égli ti uà alla mia destra , affrichi , ec. Egli è mio ajutó , <* 
mio sostegno, e per questo io non vacillerò» ina adempirò la sua 
volontà > e condurrò sino, al fine l’opera , 'ch’egli mi ha ili- 
giunta . 

Vers» 9. Ter guest» rallegrici, tc. Questo è l’ argomento del mio 
gaudio ( l’ aver adempiuta la volontà del celesre mio Padre ) , 
questo sarà aneor la maceria dei teneri ringraziamene! , che lamia 
lingua canteri al Signprc ; per quesro ancora, allorché io mi ad- 
dormenterò , la carne mia riposerà nella lieta speranza di risor- 
gere , di essere glorificata, di essere collocata alla destra del Pa- 
dre nella sua gloria . 

Vers. 2^en abbandonerai V anirii a tuia nell* inferno , Per nomo! 
di inferno i qui inteso quello, che nell’Evangelio c chiamato il 
seno di Abramo , dove Cristo qual vincitore discese a liberare j 
padri, che ivi sravan rinchiusi aspettando il tempo della ccmamv 
redenzione . 7^ì permetterai , che il tu* santo » te- Il santo per ec • 
cellenza egli è Cristo santificato , e consagraco a Dio mediante 
l’unzione dello Spirito Santo diffuse sopra di lui senza misura. 
Questo santo non dovea sentire in verun «nodo la corruzione del- 
la carne , come la soffrono i corpi di tutti i figliuoli di Adamo 

F i dopo 
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relinques ammani raeam in 
infernu: nec dibis faà&jtn 

tuu n vidsre corruptio- 
nein . 

" Al. i. 31., & 13. 35. 

*11. Notas mihi fccifti 
vi is vtcae , adiraplebis me 
larfitia cura vultu tuo: de- 
letSkmones in detterà tua 
wfqae in /inerii . 



* SALMI . 

bandonerai i anima mia nell" 
inferno , ni permetterai , che 
il tao fante vegga la cor ra- 
zione . 

ì . ' 

It. Mi face fi i cortofcert te 
vie della vita , mi ricolme- 
rai di allegrezza eolia tua 
faccia : delizie eterne fona 
alla tua deflra . 



dopo la mirre ; e non solamente il corpo di Cristo nel tuo te» 
palerò non patì corruzione , mi nritimen poteva patirla per ra- 
gione del Verbo, che in etto abitava. Gii a«i:hi Rabbini rid- 
derò ancia’ essi in queste parole la verità, che. abbiamo esposta . 

Vers. li. M: fucati ceno tetre le vie della vita. . A me come 
primazia dei dormienti ( r. Cor. xv. io. ) facesti conoscere prima 
che a verun altro, e sperimentare quel, che sia il ritornare alla 
vita, e ad una vita gloriosa , e beata per la visione della tua fac- 
cia": mi facesti conoscere le sempiterne ineffabili delizie, che tu 
ri-serbasci a me esaltato (ino alla cut destra > (ino ali’ uguaglianza 
della cua gloria , e alla parcecipazione di cucci i tuoi beni . La 
risurrezione , e la glorificazione del capo è un pegno infallibile 
della risurrezione , e glorificazione dei membri chiamaci per gra. 
zia alla partecipazione della medesima erediti in virtù dei meri- 
ti, e deHa passione del Salvatore, come ben dimostra l’ Apposto- 
lo 1. Cor. xv. 




1 
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Crediti composto nel tempo della persccutionc di Sant, 
Chiede con grande affatto di non essere sopraffatto 
dalla tribolazione . Dice che i sitti nemici godono 
delle prosperità del mondo ; ma egli aspetta la gloria 
della vita avvenire , 



Oruio Divid. 



Orazione di Dtvìdit . 

• H» 1 1 - • • *• *» • '• 



. » r* , • 

j. T7 Xa,udi„ Dorainè, ju- I. T7 Saadifci , o Signore % 
JE* ftitUmmenn: iotea- LU /* mia gheflkAa % dà 
de deprecitionem m;am. udienza alle mie preghiere. 

r Aacibiispercipsorationem Porgi le orecchie alla ora - 



imam , non in labiis dolo- 
fis . 

a. De vultu tuo judicui'ti 
rasura prodeat : oculi tui 
videaat aequitaPSs. , 



z.ione , che io fo con labbra 
non fraudolente . 

a. Dilla tua faccia ven- 
gi la mia' giu fi ideazione : 
gli occhi tuoi rivolgagli ver- 
fo dell' equità . 



Ver*, i. E<iudiici ... Ix mia giustizia . Li giusta mia preghiera : 
la giusta mia causa . 

Alla orAotjont , che io fi coi l»hbrx non frtttioltnte : Esaudisci 
le voci , e le manze, che ìq ci presento colle mie labbra, con 
queste labbra , che non hanno imi servito a tesser frode , o men- 
zogna contro del prossimo . Così viene egli ad accennare , che il 
miglior titolo, che possa aver 1’ uomo per impegnare la carità di 
Dio a soccorrerlo egli é 1’ aver serbaci la carici verso i fratelli ; 
perocché secondo la parola di Cristo, con quella stessa misura, 
colla quale avrem noi misucaco agli altri , sari rinisurato anche 
a noi presso Dio. 

Vers. a. DxlU tue f Accia venga , «. Dividde qui considera il Si- 
gnore come un giudice , che siede al suo tribunale per far giu- 
stizia, e premiare, e punire ciascun uomo secondo il suo merito. 
Or in un giudice umano 1* aria stessa del volto presagisce a’ rei la 
condanna, agli innocenti la lor vittoria. Ciò Dividde trasferendo 
al Signore , gli dice* dal tuo solco benigno traspiri un segno della 
protezione tua verso di me, un segno, che annunzi la piena giu- 

F 4 sti- 
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3. Prcbafli cor raeum , 3. Hai fatto faggio de 

& vifitaRi no&e : igne me mio cuore , e nella notte lo 

examinafli ', & non eft in- hai vifitato : col fuoco hai 

venta in me iniquità*. 1 fatto prova di me , e non 

fi è trovata in me iniquità . 

4. Ut non loquatur os . . 4. Affinchè la mia bocca 

meum opera hominum r non parli fecondo il fare de - 

propter verba labioruni tuo- gli uomini : per riguardo al- 
tura ego cuflodivi vias du- le parole delle tue labbra io 
ras. ... / - ho battuto vie faticofr. 

5. Perfice greffus meos j. Reggi tu fortemente i 

in femitis tuis t ut non mo- miei peffi ne' tuoi fentieri , 
veantur vefligia me a 1 . affinchè i piedi miti non vai 

citlino. 

. * * . ' . * 1 1 * 

atificazione , che io spero di ottenere da te ^ gli occhi tuoi , i 
tuoi sguardi siano favorevoli a quell# , che è giusto , a quello , 
thè è retro , siati favorevoli alla mia causa, che è giusta, e all# 
mie intenzioni, che sou diritte. 

Versi 3. Hai fatto t aggio , te. Com’oro, che si assaggia col fuo- 
co, così tu facesti saggio di me» e delle mie affezioni Cól fuoco 
delie avversità ; nella oscura notte di atolte afflizioni mi visitasti 
chiamando a stretto sindacato i miei pensieri» e‘ affetti: ma (tua 
mene) non si trovò in me ingiustizia. Queste parole non ti tro- 
vò in me ingiustizia , e le altre situili» che in questo libro , e 
altrove si incentrano nelle Scritture, debbono intendersi no# as- 
solutamente » ma relativanieare a quello, di che in essi luoghi si 
tratta, come qui rispetto agli avversar}, e persecutori del giusto, 
a* quali protesta egli di rton aver farro giammai rerun male. 

Vera. 4. affinché la tuia bocca , ite. Io mi guardai dagli stolti 
giudizj degli uomini , i quali sovente al male danno il nome di 
bene , t al bene il nome di tnale . Tale non fu il mio linguag- 
gio , e per istame sempre lontano rispettai scarpa la tua santa 
parola come infallibile, e immurabil regola dei costumi » e per 
amor di questa parola io, battei cosrantemenre le vie strette della 
virtù , dure , e penose secóndo i sensi , e secondo la corrotta 
natura , ma. fendute dolci , e agevoli dalla tua grazia a coloro, 
che amano . - 1 

Vers. f. Reggi tu fot tttnintt i tatti patti , te • Parole di un uomo , 
che sa di non poter fare il bene , nè perseverare nel bène senza 
1’ajurc della giatia , Rrggi tu costanrcmenre i miti passi nella 
via de’ tuoi remandamenti, affinchè nè la forza delle tentazioni, 
tic la violenza degli interni , ed esterni nemici non mi tiri fuori , 
' di strada, o raffreddi almeno in cuor mi# il fervore della cariti. 




et 

\ 

• \ . 

V' 
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: 6> Ego damavi , quoniam 6. lo alz.el , o Dio , le 
exaudifii me Deus : inclina mie grida , perchè tu mi 
aurem tuam mihi , & exau- efaudiftì: porgi a me la tuA 
di verba mea. orecchia , e afcolta le mie 

’ < — * * parole . ' v 

7. Mirifica mifericordias 7. Fa bella mofira di tue 

tuas«i qui falvos facis fye- mifericordit , 0 Salvator di 
rantes in te. coloro , che fperano in te. 

8. A refiflentibus dexterx 8. Da color , che refi fiotto 

tuae cuftodi me , ut pupilìam alla tua defira tiemmi di- 
oeuli . fefo come la ptcpiUa dell’ oc- 

chio 

StJb umbra alarum tu*- Cuaprimi all' ombra delle * 

rum protege me: ali tue: 

9. A faci* impiorum , qui 9. Dalla faccia degli em+ 

me afflixerunt . - pj , che mi hanno afflitto . . 

Inimici mei animam meam 1 miei nemici han circon- 
circumdedeiunt , < data l'anima mia: 

10. Adipem fuum don- io. Hanno chiufe le loté 

per cui io corro verro di te * mediante la osservanza della tu* 
santa legge. 

Vers. 6. Perche tu mi nauti /ti . Perché tu it’ Col ito di ascoltar- 
mi , e soccorrermi . 

Vers. 7. fa bella mettra ti tue , ee. Risplenda , e spicchi mira- 
bilmente la tua misericordia nel trarmi fuora da’ pericoli grandi* 
rie* quali io mi trovo. Risplende mai sempre > e sommamente ri-* 
splende la misericordia divina nella salvazione deeli eletti 4 

Vers. 8. Da celar, che rtiiitenó alla tua de tira , re. Per la destra 
ti Die è significata la potenza divina» ovvero i consigi), » dise- 
' gni di Dio . Si oppongono a Dio , che vuole la salate degli uo- 
mini, non solo i demonj colle prave loro suggestioni, ma anche 
i cattivi uomini co* loro scandali , e con rurte he male arri col- 
le quali si studiano di avvilire , e abbattere la pieti . Da rai| 
nemici prega il profeta , che Dio auror della grazia lo tenga cu- 
stodito , e difeso con attenzione simile a quella dimostrata da - 
lui come aurore della natura nel custodire la pupilla deli’ occhio 
umano. Vedi Deut . xxxir. io. 

All' ambra delle ali tue t et. Come la gallina sotto le ali sue 
Cuopre , e difende i suoi pulcini. Vedi Aiatth . xxm. 37. 

Vers. io. Hanno chiuse le lere viscere. Alla compassione, e alla 
misericordia. Ha parlato con arr»g*n\a : ai sono vantati di abbat- 
tere* e annichilare il giuste proceri» da te. 

, Vers. n. 
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cluferont : 

tom cft fuperbiam . 

i r. Projicientes ms nunc 
circumdederunt me: oculos 
fuos flatuerunt declinare in 
terram . 

il. Sufceperunt me ficut 
leo paratus ad prxdim : & 
ficut catulus leonis habitans 
in abditis . 

t ■ • k • * ' * » • 

. 13. Exfurge , Domine , 
praeveni eum , , & fupplan- 
ta $um : eripe aoiimin 
meam ab irapio , frameam 
tuara 

14. Ab in'raicis rajnus 

tUX. r . , 

. Domine * . a paucis de 



-pi fare ; la loro borea ha 
f urlato con arroganza, r.. 

1 1. Dopo di avermi riget- 
tato adeffo mi han circonda- 
to : fi (indiano di tener gli 
occhi loro rivolti alla terra . 

12. Stanno intenti me 
come un l'ione intefo alla pre- 
da , e come un lioncino , che 
fia in agnato in luoghi na - 
feofiii 

13. Levati fu , 0 Signo- 
re y previenlo , gettalo a ter- 
ra ; libera colla tua fpada 
l'anima mia dall'empio, 

14. Da' nemici della tua 
mano . 

» Separagli , 0 Signore, nel- 



LIB RO D E‘ SALMI • 

» 

os eorura locu- 



Ver*, il. Si studi uno di tener gli occhi loro rivolti alla tèrra. 
Per non vedere il misero scaco mio > e non esserne mossi a coni* 
passione . 

Vers. 13. Vrevienlo , Chiesto liane, qaesco mio nemico . Pre- 
vieni gli sforzi di lui , e reodi vani i suoi crudeli disegni : Li- 
tira alla tua spada l' anima tuia dall' empio . La spada di Dio 
significa la possanza di Dio , e U sua provvidenza sempre ve- 
glione a difesa del giusto.* La versione di quesco passo è tolca 
da quella di Simmaco , e abbiatn supposto , chi debba leggersi 
eript animi'» meam ab impia , fraine a tua , ab inimici t , «e. ; come 
egli lesse: onde Teodorero spiega: liberami dalle i mèdie di telar» 
nr vendati cantra di essi della tua spada . Non debbo però tacere 
ttn’ altra maniera, onde da varj altri Interpreti Ebrei , e Cristiani 
questo passo £u esposto . Credono adunque , che il senso sia que- 
sco : libera l' anima mia dall' ampio , tue spada ( viene a dire dall* 
empio, di cui cuoiai far uso a gascigare i cattivi , e ad esercita- 
re la virtù, e la pazienza de’ giusti) da' temici , tue braccio , ci oè , 
che sono il braccio, l’iscrumento auto da te pei medesimi fini. 
Questa «posizione però non può stare nè colla noscra Volgata , 
né eoi LXX. , e abbiamo perciò preferita 1 * altra, che è conforme 
alla versione di Simmaco. 

Separagli , e Signore , nella l»r» vitti tc. Il piccol numeroso» 

. c ’ ' »• 
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terra div'de eos in vita «o- 
rum : de abfconditis tuis 
adiiTy>Ietus eft vetiter eo- 
tum. 

Saturati fune filiis : 5 c 
dimiferunt reliquias fu3s 
pacvulis fuis . 

15. Ego autein in jufiitia 
apparebo confpeétui tuo : fa- 
tiabor cura apparueric gloria 
tua . 

i _ • 

no gli eletti , i quali saran sempre pochi in comparazione del 
numero grande di que* , die si perdono . Degli empj adunque af- 
ferma il profeta , che Dio anche nel tempo della vita presente li 
separa, li distingue da'buoni ; perocché il Signore conette quelli % 
thè tono suoi . a. Tim. 11. 19. , anzi la stessa diversa maniera, 
onde Dio tratta in qurira vita i buoni 1 c » cattivi , ella c evi- 
dente argomento di questa separazione ; pero-chè i buoni sono 
esercitati , c provati quaggiù con molte tribolazioni , i cattivi 
aono pieni , e satolli (come dice il profeta) di beni temporali, 
di consolazioni terrene, come di aver numerosa prole , e di la- 
sciare i figliuoli ricchi, e -facolrosi di quello sresso , che avanza 
alle loro cupidità , e alla profusione uiara da loro nel proccurarsi 
ogni sorta di soddisfazione, c di piacere. Cote naicoue nel testo 
originale , e nella nostra Volgata son dette le ricche , perché 
nasconder si sogliono , e tenersi riposte : e sono anche dette cote 
di Dee» perchè suo dono son elleno, onde manifesta rendei i la io» 
giustizia de’ peccatori , i quali di tali doni abusano perversamente 
con offesa del donatore. 

’ Veri. ij. M* io mi frtienteri , «A Contrappone alla vatu , e 
transitoria feliciti degli empj la vera , e immutabile .feliciti » alla 
quale egli aspira. Siano ricchi , e potenti, e belici &li entpj nei 
tempo di questa vita : il mio desiderio « la mia speranza mira ad 
oggecto infinitamente più grande : io assistito dalia tua grazia vi- 
ver® nella giustizia , e ornato di questa giustizia vediò un dì la 
tqa faccia, e de 'tuoi beni sarò satollo allorché tu » me» e a tutti 
gli eletti tuoi manifesterai la tua gloria . Sarò satollo quando .ri- 
susciterò simile a te nella gloria * si accenna qui non solo U 
glpria deli anima , ma anche la risurrezione del corpo. Vedi San 
Girolamo . In simil guisa 1 * Appostolo : aliar eh e Crino «Mirra vi tu 
comparirà , oliere anche noi comperirtm co n Ini nell* giuria » 
ter. xm. . 

S AL- 



la lor Vita da qt*e * , che foT 
no in piccol numero falla 
terra : il loro ventre è ri- 
piego de' beni tuoi. 

Hanno nnmerofa figliue- 
lanca , e la f ciano i loro 
avanci ai lor bambini.. 

1 5 . Ma io mi prefent erb- 
ai tue cofpetto con la ginfli- 
cia : farò fatollato all' ap- 
parire della tua gloria . 
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Rende grazie a l Signore , il quale da gravissimi , e 
tremendi pericoli lo ha liberato , e gli ha dato il 
regno per se , , e per la sua stirpe * In molte cose si 



ravvisa qui il Cristo . 

In finetn puero Domini Da- 
vid, qui Iococus eft Do- 
mino vetba cantici hujus, 
in die , qua eripuit eum 
Dominus de manu orrt- 
nium inimicorum ejus , 
& de manu Saul, & di- 
xit i 

( 2. Reg. 2 a. 2. ) 



Per la fine . Salmo di Da* 
vidde fervo del Signore , 
r il quale indirizzò al Si* 
gnore le parole di quefio 
cantico nel giorno , in cui 
libar olio il Signore dalle 
mani di tutti i fuoi ne- 
mici , e dalle mani di 
Saul , onde dijfe t 



%. T'vlligarii te , Domine , 
jlJ foftitudo mea : 
a. Dominus fìrmamcnturil 
tneum, & refugium meum, 
& liberator meus. 

* Deus meus adjutor rtleu 
& fperabo in eum. 

* Htb. a. 1 3. 



I. *“T i E amerò io , * * 57 - 
J. gnore , fi>rtez.i.amia l 
2. Il Signore mia fertnez.- 
za-, t mio rifugio , e mieli*, 
beratore . 

il mio Dio , mio foccorfo , 
e in lui fpertrb . 



Ver*. I. Te omeri io , 0 Signor* , fittezza mia } ir. In questi 
primi quatrto versetti accumula il profeta molte espressioni di 
tenerezza , e di affetto , colle quali vuol accendere la sua gratin 
radine, e il suo amore rappresentandosi i molti benefit j ricevuri 
dal Signore, il quale è srato per lui ogni cosa, e non solo lo ha 
protetto, lo ha salvato, ]o ha tratto da tanti pericoli, ma lo Ita 
ancora ingrandito, e glorificato . Non è difficile di vedere sotto 
l'ombra del re profeta nascosto il mistico Davidde, il Cristo fi- 
gliuolo di lui secondo la carne, e i combattimenti di Cristo con- 
tro il demonio , e contro i nemici della venti , e le sue vitto- 
rie , come anche i combattimenti » e le virtorie non solo della. 
Chiesa di Critro , ma anche di ogni anima fedele» la quale usci- 
ta calva dalle tentazioni , e dalle tribolazioni del secolo rende 
tributo di ringriziamento » c di lodi al sovrano tuo liberatore. 

Vers. 4. 



C. 
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Profetar raeus , & cornu Protettor mio , e mi a pò- 
filutis inejc , Se fulceptor tinte /alme , e mio difen - 
meus . fere . ' . 

3. Laudans invocabo Do- 3. Loderò , * invocchero 

minuti] : & ab iniiv.icis mcis il Signore , e fare liberate 
falvus ero. da' mici nemici. 

4. Circumdederunt me do- 4. Mi circondarono i do- 
lores mortis : Se torrentes lori di morte , e i torrenti 
iniquitatis coniurbaverunt d' iniquità mi atterrirono . 
me : 

5. Dolores inferni cir- 5. Mi circondarono i do- 
cumdederuDt me.: protocol- lori d'inferno , mi impiglia- 
paverunt me laquei mor- rono i laccj di morte - 

tis . 

6. In tribulatione mea - 6 . Nella mia tribolazione 

invocavi Dominum , & ad invocai il Signore , e al mio 
Deum ipeum clamavi: Dio alzai le mie grida : 

Et exaudivit de tempio Ed egli dal fanto tempio 
fancto fuo vocem meara : fuo e fan dì la mia voce , e 
& clamor meus in confps- il gridar ch’io feci dinan- 
tfu ejus, introivit in aures zi * Itti die orecchie di Ini 
ejus. arrivò. 

7. Commota eft, Se con- 7. Si commojfc , 9 fu in 

Ver s. 4. / do Uri di morte . Dolori , e affinili acerbissimi , quali 
nella morte soglion provarsi. Così nel versetto dolori d' infer - 
no , vien a dire quali nell'inferno si soffrono. I torrenti d' iniqui- 
tà mi atterrirono: il furore degli ingiusti nemici miei (che io re- 
dea venir sopra, di me quasi rovinoso corrente) mi ricolmò di 
spavento. Amplifica la grandezza dei benefizi di Dio colla descri- 
zione delle terribili angustie , nelle quali si era trovato > e dalle 
quali la sola bontà di Dio l'avea tratto . A Cristo ancora mira- 
bilmente convengono queste parole , a Cristo crudelmente , e ini- 
quamente perseguitato dagli Scribi, da' Farisei, e dagli stessi de- 
molì; , e condannato ad atrocissimi patimenti , e ad uoa morte 
sommamente ignominiosa , e crudele . 

Ver», y. Mi impigliarono i latti di morte . Fui sorpreso, e le- 
gato , e stretto dai lacci di morte: così accenna le insidie tese- 
gli dai nemici per sopraffarlo . 

Del tante tempio suo esaudì , e;. Dal cielo , che è su» trono 
esaudì il Signore le mie preghiere. 

( Vers. 7, Si fammene t « fu in fremere la terra ; se. Da questo 
' ' ‘ . . ver- 



Digitized by Google 



94 L I B RO D 

tremuit terra : fuodamenta 
montium contuibata funt, 
& commota funt, quoniam 
iratus eft eis. 

S. A fcendit fumus in ira 
ejus : & ignis a facie ejn<; 
OOrlit : caibones fuccenfi 

funi ab eo. 

9. Inclinava cceIos , Se 
defeendit: & caligo fub pc. 
dibus cjos. 

10. Et afeendit fuper Che- 



£’ SALMI . 

tremore la terra ; abitate fu- 
rono , e feoffe le fondamenta 
delle montagne , perchè egli 
era J degnato con e/ft . 

3- Dall'ira di lui f uliva 
il fumo , e fuoco ardeva nel- 
la fua faccia: da quefio fu- 
rono acce fi i carboni . 

9 . Abbuffo i cieli , e di - 
fcefe , e una nebbia caligi- 
nofa era fotta i fuoi piedi . 

10. E fall fopra i Cheru- 



versetto fino a tutto il diciotresimo si ha una vivissima , e for. 
tisiima pittura dei terribili effetti dell’ira di' Dio sdegnato con- 
tro degli emp] a motivo prinripalmente delia persecuzione mossa 
«a questi contro de’ giusti. Il senso di tutto questo luogo si è : 
nel forte delle mie afflizioni , ne’ mici maggiori pericoli venne 
Improvvisamente in mio soccorso il mio Dio , venne portato dai 
Cherubini > t«l egli avea per suo corteggio i tremuoti , le procel- 
le, le folgora , i tuoni , le grandini , le buferei e le altre armi , 
colle quali suole atterrirei e fiaccare l’orgoglio degli empj . Era 
j degnai» con cui , viene a dire co’ miti, e suoi nemici. ' 

Vers. 8. Dall'ira di lui 1 ec. Descrizione poetica di Dìo irato . 
Il fuoco è sìmbolo della vendetta , e Mosè disse , che il Signore 
è un fuoco divoratore . I carboni accesi dal fuoco dell'Onnipo- 
tente secondo molti Interpreti sono i fulmini , de’ quali si serve 
a punir l’ empietà . 

Vers. 9. ^bbanì i cieli , e ditene. Queste parole, e quello, 
che dicesi nel versetto , che segue r tali sopra i Cherubini , tr. 
esprimono mirabilmente la sollecita provvidenza di Dio nel soc- 
correre a tempo i suoi amici , e nel reprimere l’ardimento dei 
cattivi c" Ma i Padri della Chiesa viddero qui indicato un miracolo 
infinitamente piu grande della cariti di Dio verso di no», rhe fu 
allor quando il Verbo di Dio abi^ssò la sua maestà infinita, di- 
scese , e si umiliò sino alla forma di servo per liberar noi dalla 
servitù del demonio. Sovente Davidde in mezzo ad altri argomen- 
ti 1 * occhio della mente rivolge ai misrerj di Cribro . E una neb- 
bia caliginosa : allude alla discesa di Dio sul monte Sinai , allor- 
ché fu data la legge : perocché ivi egli era Velato da densa cali- 
gine , affinché io splendore di r tal maestà non atterrisse di sover- 
chio gli Israeliti, che stavano appiè del monte* Vedi Exod. xix. 
18. 19. 

Vers. io. Salì sopra ì Cherubini , ce. Non poteva «farci una idea 
più grande , né piu forte delia celerità somara , con cui Dio cor- 
re , 
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rubini, & volavit : volavit bini , e fciolfe il fuo voler 
fuper pennas ventorum . volò full’ ale de venti . 

il. Et pofuit tenebras la* il. Si occultò nelletent- 
tibulmn fuum , in circuiti! bre , nel padiglione , che eC 
ejus tabernaculum ejus: te- ogni parte .il copriva ( che è ) 

Debraia aqua innubibusae- la nera acqua delle nubi 

dell'aria. 

11. Prie fulgore in con; \i. Al fulgore di fuapre- 
fpcótu ejus nubes trarfie- fenz.a fi fciolfero le nubi 
runt, grando, & catbones (.e ne venne) grandine , e 
igni** v carboni di fuoco : 

13. Et intonuit de còflo <13. E tuonò il Signore dal 

Dcminus , & Ahiflìmus de- cielo , e V Alt ijf.mo boctò : 
dit vocem fuam r grando, grandine , e carboni di fuo. 
& carbones fgnis. co. 

14. Et rnifit fagittas fuas, f .14. E vibrò fue faette , r 

• ‘ - » '' y • - * 

re y ami vola a) soccorso de* suoi • Dà a Dio un cocchio rirato 
dai Cherubini alati, e portato sulle ali dei venti. Vedi E\ech. 1. 
4. f. 6. I Padri notaron qui adombrata l’ascensione di Cristo al 
CÌeio . tiiiron. Alban. , et. 

Ver s. 11. Si occulto ntllt tenebre, te. Ecco un Dio sommameli» 
te presente , c sommamente nascoso . Egli si fi come un grandio- 
so padiglione delle dense , e nere nubi , dalle quali manda rovi- 
nose piogge, e grandini , e tuoni, e lampi, c fulmini sopra la 
terra . La caligine , che regna intorno a questo padiglione ci av- 
verte , che l’ essenza, la maestà , la gloria , la possanza di tal 
Signore non può essere da uman pensiero compresa , nè immagi- 
na • Contuttociò da queste Tenebre isresse trapela sempre qual- 
che raggio di ranca luce, come è indicato nel versetto seguente. 

Vers. it, Al fulgore di sua presenta , te. Lo splendere diffuso 
dalla presenza di Dio fa sì, che le nubi si spaccano, e gettano 
grossa grandine > e fulmini accesi contro i nemici del Signore . 
E' molto probabile, che in quesra descrizione si alluda alla rotta 
de Filistei, nella valle de’ giganti z. Heg. v. 14., e a quella dei 
cinque re presso Ga ba o n J»s, x. io. u. , e ai prodigi operati da 
Dio in tali occasioni. ’* : , 

Vers» 1 3. E l' Altissime boti» . Voce di Dio è detto il tuon» 
anche io altri luoghi della Scrittura : alla voce di Dio , la gran- 
dine ,èi folgori ministri dell’ ira di lui volano à far vendetta 
degli oltraggi, eh’ ei riceve dagli empj. 

Vera. 14. E li dissipò. Saette di Dio sono i fulmini, la gran- 
dme, ec. Con esse (dice Daviddc) il Signote dissipò, e conqui- 
*e 1 miei , e suoi nemici . • 

Vers. ip 



' \ " • 
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ic diflipavit eos : fulgura li diffipò: mandò in copia le 
moltiplica vit , & conturba- folgora , * gli atterrì. 
vit eos. i r . . '■ 

15. Et apparuerunt fon- ~ 15 .E fi rendetter vifibili 

tes aquarum , & revelata le forgive delle acque , e fi 
funt fundamenta orbis ,ter- / coprirono i fondamenti della 
«rum; * terra. 

Ab increparione tua , Do- 1 Per effetto di tue minac - 
mine, ab infpiratione' fpiri- ce* 0 Signore , ( per effetto) 
tus irae tu* , dello ?J 'pirare del fiato dell ‘ 

; ira tua . 

16. Miflt de fummo, & .16. Mi porfe la mano dall' 

accepit ine: & adumfìt me alto , e mi prefe , e dalle 
de aquis multis . • molte acque mi truffe . 

* 17. Eiipuit me de inimi- 17. Libcrommi da' poten- 

cis meis fortiffìmis , & ab tiffimi miei nemici , e da 
bis, qui oderuoc ine; quo- color che mi odiavano , ed 
niam confortati ft^nt fuper erano più forti di me: 
me. ' * >■’ 

18. Prrvenerunt me in 18. Venner fopra di me 

• * ♦ 

Ver*'. I f. E ti rendetter vi libili le tergivi delle acque > re. Scos- 
sa , c squarciata in più luoghi la terra ( veri. 9.) potcren veder- 
si le sorgive dei fiuipi nascoste nel cupo seno dei monti, e nelle 
cavità delle rupi , e i luoghi sotterratici profondi , dove occhio 
umano non avea mai penetrato . Descrizione grande poètica dell’ 
effetto dei tremuoti , e degli altri flagelli mandaci sopra la terra , 
co’ quali Dio fa sentire la sua possanza > e il suo sdegno ai mal- 
vagi. : imperocché ( soggiugne il profeta ) tutto quesco avvenne , 
perchè tu ct'f sdegnato , onde minacciasti , e facesti s&tire vici- 
no a coloro l’ultimo csterminio , c il soffio dell’ira tua fu ca- 
gione di tanto sconvolgimento • 

Ver s. 16. Mi pene la man e dell’ alle, ec. Dopo aver detto co- 
me Dio si moscri .terribile coi peccatori, celebra la carità di lui 
verso de* giusti ne’ loro pericoli , è nelle loro afflizioni . Io mi 
trovava vicino a perdermi iti .un mare di affanni , ma il mio Dio 
la man mi porse da] cielo , e da tal morte mi trasse . E’ assai 
inutile 1’ andar cercando a quale particolar circostanza della sua 
vita voglia qui alluder Davidde : egli .si era trovato molte , e 
molte volte in grandi aftauni , e pericoli» ne* quali tutti ricono- 
sce, e confessa, che il suo liberatore fu Dio. 

Ver*. 18. Venner sopra di me repentinamente , et. Mi assalirono 
, . quanti’ 
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dìe afflizioni* meae : & fa- repentinamente nel giorno di 
A'is eft Dominus prote< 5 t'JC mia afflizione : ma il Sfa 

meus . ' ’ gnor e fi fe mio protettore . * 

19. Et eduxit me in la- 19. T raffemi fuor a all’ 

titudinem ; {alvum m;~fe- aperto ; mi fece f alt/o , per* 

cit , quoniam voluit me. che mi amo. 

io. Et rètribuet mihi Do- *0. E il Signore renderà 
min us fecunlum jufàtiam a me fecondo la mia giufli- 
msim , Se fecundum puri- ti-*, renderà a me fecondo 

tatem manuutu mearutn re- la purezza delle mie Diani, 
tribuet mihi . 

ai. Quia cuftodivì vias zi. Perchè io fegmtai at- 
Domini , nec impie geflf? 9 untamente le 'vie delSigno- 
Deo meo . re, ed empiamente' non epe- 

'■ rai contro il mio Dio. 

22. Quoniam omnia jij* >2.' Perchè io ho davÀnti 

* • * & • • • 1 1 > • 1 ' * • . * ’ 0 ’ % j 

quand’ io meno temeva, fn tempo , che io mi trovava, in grande 
calamità , e abbattimento di spirito . ' 

Ver» 1 6. Trottimi f atra dii' spirti . Dalle angustie mortali mi 
liberò, e mi condusse in luogo ampio, e spazioso e : sicuro s: 
Con bellissima metafora esprime come Dio rivolse in, cortsolazio- 
nc » e in gaudio le precedenti afflizioni. Mi ftct talvi , perche mi 
omì. L’amore di Dio , la predilezione di Dio fu il solo vero 
principio di mia salute» non ì menti miei a npo le, .mie forze. , 
non alcuna cosa , che io potessi aver farro per rendermi degno 
di essere salvato da lui &mn come tt noi minimo imiti Vio , mi 
chi egli il primi ci i Ititi i amiti oc- I. Joan. iv. io. 

Vers. zo. limiterà a me secondo la mia giustizia . Alcuni per 
questa giustizia vogliono » che sia incesa dal p.ofeca non una 
assoluta, e perfetta innocenza, non la giustizia sua propria, ma ‘ 
la giustizia delia sua causa ; come se egli dicesse : il Signore mi 
proteggeva, ovvero il Signore mi ha protetto, perdi' ei sa , %!»c ' 
a veruno no» ho fatta ingiustizia, e che iniquamente mi affliggo- 
no quelli, che mi affliggono. &. Atanasio» Eusebio , TVorfdHfcs- 
to , e alcri inceodono la reccituJine del cuore, e la ferma volon- 
tà di essere fedele a Dio, e. di osservare la sua legge. 

Vers. az. Ho davanti agli occhi twti i tuoi giudizi . Per questi giu* 
diy S. Girolamo, e S. Agostino incesero i premjde'giuttt , U puni- 
zioni dii cattivi , i flagelli , ce’ quali Dii ctrregge i travi ameni digli 
uomini , le tini anioni , c tilt quali fa prova dilla fede % t delia vir- 
tù. Ecco ( dice Davidde ) gli oggecn grandi , che io ho sempre 
dinanzi agli occhi della mia mence, il pensiero de' spiali fa sì , 
che io non mi ailonraii dai comandamenci dei Signore ► 

Tttt. ytcc. Tem. XtP ; , G Vers, tp. 



•\ 
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a me 



diesa ejus in confpeélu riiefl : agli e echi tutti ( i faci giu- 

& juflitias ejus non repuli dizj , e i p°i contAnàzmt ri- 
ti non ho rigettati lungi da 
me . 

23. E prò fenza macchia 
dinanzi a lui , e mi guar- 
derò dalla mia iniquità. 

24 , E il Signore renderà 



23. Et ero immaculatus 
cum eo : & obfervabo me 
ab iniquitate mea . 

24* Et retribuit mihi De- 24/ c n oi^ore ''«""t? 

ipinus fecundum juftitiara a me fecondo la mia giu/h- 

roearn fccucdum puri- zia , e fecondo là purezza 
tstem manuum mearum in delle mani mie , eh et vede 
cotsfpcAu oculorum ejus. cogli occhi poi. 

25. Cum (ardo fan&us . 25 ‘ Col fanto tu farai 

etis, & cutn viro inneeen- fanto , e coll'uomo innocen - 
le innoCvens eris : .. te farai innocente . 

26. Et rum eletto ale- 2 6. Coll' uomo fine ero fa - 

tìus eris : & cum perverto rai finctro , e con chi mal 
perveriensY'" ’ '■ fa tu farai malfacente. 

27. Quondam tu popo-/ . 27- Perocché' tu falverat 
lum bumilem falvum fa- il popolo umile , e umilierai 
cies: & oculos fuperborum, gli occhi degli orgogliojì . 
humiliabis . 

/ ‘ 4 , t .. . r . j . > 

Vfrs. is. Dalla mia iniquità. Dall* iniquità , aHa quale per U 
corruzione della natura sono inclinare, iniquità , in cu» son ca- 
duto altra volta, e in tui potrei nuovanHHte cadere , se Dio col 
suo aiuto non sostenesse la mia. debolezza . .. 

Vers ' f 2 5. Col sant» tu tarat santo , tc. In- vece di santo po- 
trebbe tradursi secondo l’originale pio, misericordioso, ma il sen- 
so roh varia. L’uomo santo, l'uomo innocente , 1 uomo , che 
cammina con sincerità, e purità di cuore t. sperimenterà «3nto 
Smicc della santità , della innocenza , e della «ttimdine , ma l 
Ìomo perverso, l’uomo, che ama .1 male, e fa il male , da te 
uomo p«- . eiusta pena di sua ingiustizia . Questo luogo 

“Un nlm> del Levirico > do- 

ZiTS^lS^Slu p.cdLno I. pii «.ri* ...a- 

ture ai untile , ec. Tu salvi , tu glorifichi 

1, , « CÓiilii l’ alterigia de’ superbi . Dice , 

Laurei gli t ehi re., perchè negli occhj principalmente >1 ma- 
nifesta la superbia dell’uomo. Vcr ' J# lfi 

% 
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28. Quoniam tu illuminas 
lucernam mea.m + Damine : 
Deus raeus illumina tene- 
bras meas . 

2 9. Quoniam in te eri- 
piar a temanone , & in 
Deo meo tranfgrediar imi- 
rum . 

30. Deus tfleus impollu- 
ta via ejus : eloquia Domi- 
ni igne examinata : prote- 
ftor eli omnium fperantium 
in fe . , 

31. Quoniam quis Deus 



28. Perché tu , 0 Signo - 
re , alla mia lampa dai lu- 
ce : Dio mio , rif chiara ut 
le tenebre mie . 

29. Imperocché per te fari 
tratto fuori dalla tentazio- 
ne , e col mio Dio f or mon- 
terò- le muraglie. 

30. Immacolata eli' e la 
via del mio Dio ; le parole 
del Signore fon provate col 
fuoco : egli è protettore di 
tutti quelli , che fperano in 
lui . 

31. Imperocché ehi è Dia 



Ver s. 28. -illa mìa lampa dai luce . Questi sono i sentimenti 
proprj di quel popolo umile» a cui disse , che il Signore di 1 * 
salute . La lampana , la luce si prenda più voice nelle Scritture 
per la prosperici » e feliciti , come le tenebre sono poste a si- . 
gnificare l’avversiti, l'afflizione; ma in questo' luogo mi senfe- 
bra più naturale d’ incendere con Bucinilo la luce dell’ anima > ' la 
intelligenza, e la cognizione delle cose utili per la salute . Se 
qualche lume io ho riguardo alle cose spirituali > tutta mi vien 
da te la mia luce ; ma questa luce non è ancor piena , nè per- 
fetta ; accrescila tu, o mio Dio, e discaccia totalmente dal mi* 
intelletto le tenebre . 

Vers. 19. Sormonterò le mitraglie . Espressione militare » colla 
quale vuol dbe , che coll’ajuto del suo Dio egli sari abbastanza 
forte per superare qualunque difficoltà > come un valoroso solda- 
to, il quale burlandosi dei difensori sale arditamente le mura d’ 
una cifri assediata , e se ne rende padrone . 

Vers. 30, Immacolata eli' ì la via del mio Dio . Si è notato al- 
tre volte * che la voce via si pone sovente a significare la ma- 
niera di agire, di operare. La maniera, onde Dio si diporta ver- 
so degli uomini è tutta cauta , e giusta , e irreprensibile . Le pa- 
role del Signore son provate col fuoco : le parole del Signore st>no 
oro puro, purgato , e ripurgato col fuoco : queste parole sono 
qui le promesse, che egli ha fatte ne’ libri santi a favore de’ suoi 
amici : quesce promesse sono certissime, esenti da ogni ombra di 
falsiti, e d’inganno. B una di queste promesse si è , che egli 
protegge, e proteggerà mai sempre ehi spera in lui. 

Vers. 31. chi è Dio fuori che il Signore} oc. Ecco in qual modo 
si prova, che le promesse divine sono certissime , e purissime , 

G a e av- 
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piaecer Dominarti t 'aut fuori che il Signore ? e ehi 
qjis Dsus praeter Deara no- 'e Dio fuotti che il nojiro 
Iti un ? Dio i 

32. Deus qui pr®cinxic > 32. Dio che mi einfe de 

rae virtute: & poluit ira- robnfie^a , e la via ch'io 
rinculatavi viara meam. : batto rendette immacolata . 

\ ■ 33. * Qui perfecic pedes 3}. Che fece i miei piedi 

meos tam-jaira cervorum , fimili a que' de' cervi , e in 

$C fopcc excelfi ftatuens luogo fublimc mi h.i collo - 

me. * 2- Reg. 22. 34. cato. 

54. * Qui docet manus 34. Che infegna alle mie 

c jvnnno sicurissimo effetto. V’ha egli altro Dio fuori del ve- 
ro unico Dio, fuori Ji quello , che noi adoriamo i Chi porri 
adunque O dubitare della leale! di sue promesse, o del loro adem- 
pimento ì E*- staro osservato , che si hanno in questo versetto 
quattro nomi di Dio, uno, che è il proprio nome Jehovah , e 
tre, che sono appellativi, onde è qui adombrar» la Trinili del- 
le persone in un solo Dio. Ciò non poreva esprimersi nella ver- 
$:one Latina, nè in alcun’ altra per mancanza di termini , che 

corrispondano ,gll’ Ebreo ... 

Ve:s. 3*. £• la via , che io batto rmdtttt ec. Colla sua graziami 
confortò a bictcre la via dell’innocenza , e della purità de’ costu- 
mi : Da Q.o mi venne la fortezza , e il valor per combattere 
coivro de' jm«* nemici , da Dio j’ amore del bene » e la santità 
delta vita ' 

Vers. 33* fece i mìei piedi te. Mi diè la celerità nel fuggire i 
pericoli , e sottrattomi agli assalci de’ miei nemici collocò in 
luogo alto, « sublime, dove i loro dardi non porevan più nuo- 
cermi ; mi pose in luogo di sicurezza , e di pace • Non posso 
qui ractenermi dal pregare i lettori a riflettere io qual maniera lo 
Spirito santo, che destinava tutti questi divini, cantici alla istru- 
zione, ed educazione della Chiesa , ha temperato , e ordinato 
cucco il discorso del profeta in tal guisa ^ che tutto quello > che 
può secondo un primo senso letterale applicarsi alle vicende tem- 
porali di Davtdde , alle sue persecuzioni, alle sue guerre, a' suoi 
nemici visibili, possa egualmente convenire, e mirabilmente adac- 
tarsi alle tentazioni , ai combattimenti , e ai nemici invisibili e 
del re .profeta, e dì ogni anima; la quale ( per usar la parola di 
Vaolo ) combatte nel buon certame delia fede , I. Tiiti- VI. I*. , e 
anche piò al capo della Chiesa venuto a combattere contro il 
gran nimi:o degli uomini, e a cacciarlo dall’usurpato suo regio. 
Vedi la prefazione. 

Vers. 3 4. E tu li mie braccia fuetti te . Parlava di Dio interza 
persoli» qui con una mutazione usata frequentemente ne’ nostri. 

. / ' ' , libri 
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salmo xrn. 

meas ad prxlium , & po- mani la guerra : e tu le mie 

fuifti , ut arcum arcuili , bracci 4 facejìi quaft arco di 

brachìa mea . bronco . 

* a. Reg. 2 2. 35. 

35. Et dedifti mihi prò- 35. E mi dtjliin mia di~ 

te&ionem falutis tuae : &c fefa la tua falute , e la de- 
dexrera tua fufcepic me: fira tua mi foflenne . 

Et difciplina tua correxit E la tua difciplina mi cor-i 
me in fitìtra : & difciplina reffe in ogni tempo A e la 

tua ipfa me docebit . tua difciplina fteffa mi i- 

■ftruira . 

3 6. Dilatarti greffus meos 36. Tu allargaci le vie 

fubtus me: & non funt in- ai miei pafft , e le mie gam^ 
firmata veftigia mea . be non vacillarono . 

' % 

libri santi, si volse a Dio stesso , e gli rende grazie della for- 
tezza grande , che gli ha dato per ben combattere ; fortezza tale, 
eh’ ei dice avergli Dio date braccia simili ad un saldissimo arco 
di bronzo . E cerramente Davidde fu insigne , e famoso grande- 
mente per la sua virtù militare, e per le sue' grandi imprese , e 
anche questa gloria egli riconobbe da Dio : ma rutta la tessitura 
di questo bellissimo salmo ci porta da se ad intendere simboleg- 
giate altre imprese, ed altre conquiste infiniramente più pregevoli , 
che le terrene . Notisi , che gli antichi davano al rame una tem- 
pera , per cui acquistava una somma durezza . Non ha voluto 
però tradurre ara» di rami , perocché nella maniera , che si usa 
oggi giorno questo metallo sembrerebbe poco saldo un tal arco , 
e la similitudine perderebbe della sua forza. 

Vers. }y. E mi dati in jrtia di fisa la tua saluti . La protezio- 
ae tua fu per me scudo impeuetrabile , che mi salvò dal furore» 
e dalla possanza di tutti 1 nemici. Osservisi come questo soldato 
ancorché forte , e addestrato alla pugna ha bisogno di essere e 
coperto, e sostenuto dalla protezione, e dalla mano di Dio ad 
ogni momento . 

£ la tua disciplina mi corressi tc. La tua disciplina , viene 
a dire le umiliazioni , le percosse , colle quali tu punisti i miei 
anche leggieri tradimenti > questa disciplina mi corresse , mi fe’ 
crescere nella cognizione, e nell'amore del bene , e questa amo- 
rosa tua disciplina io bramo, che non si ritiri giammai da me , 
ed ella sia il mio“pfecettore . » 

Vers. 36. allargasti le vie ai miti passi , tc. D°po le tue cor- 
rezioni io camminai, tua mercé, con franchezza, e ilarità, per- 
ché tu mi allargasti la strada, t la appianasti, ciò non conob- 
bi stanchezza . • 

' G 3 V«* 37* v 
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37. Psrfequar inimicos 
mjos , & compreh$ndara 

illor : & non convertar da 
n;c defìcianc . 

38. Confringam illos , 
jvec poterunt Ilare : cadent 
fabtus pcdes meos . 

39. Et praecinxifti me 
virtnts aJ b-allum: & fup- 
plantafti infurgentes in me 
fubtus me . 

40. Et inimieos meos de- 
ditti inibì daprfum, &odien- 
tes me difperdidifti . 

41. Clamiverunt , nec 
evac qui falvos faceret , ad 
Dominum , nec exaudivit 
eos . 

4». Et comminuam eos. 



3 7. *T errò dietro 4’ miei 
nemici , » li roggi annero , e 
non tornerò indietro finché 
fiano confutiti . 

3 ti. Oli abbatterò y e non 
potranno più regger fi \ ca- 
dranno f otto i miei piedi . 

39. E tu mi' cinge/li di 
valore per la guerra , e fa- 
celli cadere fitto di me quei y 
che fi levavano contro di 
me > 

40. E a' miei nemici fa- 
ceti volger la fchiena , e 
difpergefii color , che mi o- 
diavano . 

_4f. Alzaron le grida , e 
non era chi li féilvaffe : 
( Alzar on le grida ) al Si- 
gnore , e non gli efaudì . 

42. Li firit clero Come al 



Ver*. 37. Terrò dietro ai miti nemici ec. Quali nemici avea 
ornai rragli uomini questo gran re , allorché compose questo sal- 
mo ? Egli era pacifico possessor del regno di Israele, e avea sog- 
gettati già tempo i Filistei, gli Idumei, i Moabiti , gli Ammo- 
nir!. Parla egli adunque d* un’ altra specie di nemici , e di un* 
altra guerra , parla di quella guerra , che il Cristo suo figliuolo 
secóndo la carne dovea intraprendere contro il demonio , e con- 
tro i’ inferno di quella guerra , che ebbe fine colla vittoria di 
Cristo, il quale soggettò alla fede i Gentili, e sterminò t Giu- 
dei ribelli al Vangelo, omicidi del Messia, C persecutori ostina- 
ti della sua Chiesa. Questa vittoria' è rappresentata grandiosamen- 
te ìlei versetti seguenti . 

Ver». 40 . 41 . Dispergesti colore , che mi odiano, otlgaren le gri- 
da , tc. Chi son eglino que ti nemici del Re d’ Israele , che sa- 
ranno messi in fuga, c dispersi, c annichilati; Quelle parole ol- 
iarne le grida al Signore ec. , non permettono « che noi possiamo 
ingannarci, perocché il vero Dio, l’Jehovah »_a cui costoro ri-, 
; correranno , non*fu conosciuto, se non in Israele, fii Sono adun- 
que i Giudei, i quali , rigettato il Cristo., ridctti'in estreme ca- 
lamità ia vano ricorreranno a Dio , da cui non saranno esauditi . 

Vets • 41. Lì tenculchtrì . Cosi il Caldeo . L’ Ebreo può tradursi ; 
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ut pulverem ante faciem fojfitr del*vento U polvere ; 
venti : ut lutura platearum come il loto delle piazze io 
delebo eos. li conculcherò . 

43. Eripies me de con- 43. Tu mi ftlverai dille 

tradi&ionibus po^uli , con- contraddizioni del popolo -• 
ftitues me in caput g:n- mi fiabilirai capo delle na< 
tium . ^.ioni . 

44. Populus , quem non ' 4+. Un popolo , eh' io non 
eognovi , fervivic mihi : in conosceva mi ha fervilo : 
auditus auris obedivit mihi. tofio che ebbe udito Jì refe a 

me obbediente . 

45. Fili» alieni mentiti 45. / figliuoli adulteri ne- 

funi mihi , filli alieni in- garono fede a me: 1 figlino. '* 
veterati funt , & claudica- li adulteri fono alla vet - 
veruni a femitis Tuia . ’ ehiaja , e zoppicando va a 

fuori di loro fi rada . 

4 6. Vivit Dominus , & 4 6. Piva il S ignoro , t 

gli. anni chi Iti » , ovvero li generi fmra . In ogni miniera è espres- 
co l’avvilimento sommo del popolo Ebreo dopo il gran rifiuto 
del suo Messia » 

Vers. 43. 44. Tu mi salverai dalle etntraddiynni del popolo 1 et. 

Egli e Cristo, che parla al celeste $uo Padre. Tu libererai me, 
c i miei fedeli dalle ingiurie , dalle persecuzioni , dalla guerra 
crudele , che fari a me , e alla mia Chiesa il popolo , a cui tu 
mi mandasti, e mi costituirai Capo, e Duce delle nazioni , di 
quelle nazioni , che io non conosceva, e alle quali io non annun- 
ziai la parola: queste appena udito il mio nome a me correranno 
da tutte le parti dalla terra , mi serviranno , mi ubbidiranno . 

Vers. +f. / figliuoli adulteri et. Così nel Vangelo diede Cristo 
agli Ebrei il titolo di generazione prava , * adultera : questi uoi^ 
mini, i quali non son degni di avere per loro padre né Dio, nè 
A bramo : questi figliuoli bastardi mi negarono fede, mi rigettaro- 
no allorché dissero ; P£on abitarne altro re fuori di Cesare , Joan. * 
XIX. If. Sono alla vecchiaia : or tfuellt , che ì antiquato , • invec- 
chia , è vieino a finire , Hebr. xm. IJ. E zoppicando van fuori di 
loro, strada . Escono sgraziatamente fuori della via insegnata ad essi 
da’ Padri loro : questa via c il Cristo promesso da Dio alla na- 
zione Ebrea, conosciuto, e adorato da lungi dai patriarchi , an- 
nunziato dai profeti, il quale venne nella sua propria caia , < i 
suoi noi ricevettero. Joan. 1. Perderon© adunque la vera via i Giu- 
dei, i quali indarno si lusingano di avere per loro Re il Padre, 
mentre han rigecraro il Figliuolo. 

Vers. qtf. 47. 48. Piva il Signore , r diati benedir! ine re. Te- 

G 4 serù- 
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benedi&us Deus incus 
exaltetur Deus falutismex. 

* • « 

47 . Deus , qui das vin- 

diófcas mihi , 8 c fubdis po- 
polos fub rae , liberator 
meus de inimicis meis ira- 
cundis.' . ■ 

48. • Et ab inargenti - 
bus in me exaltabis me: a 
viro iniquo eripies me. 

• a. Reg. 22. 49. 

•' 49. * Propterea confife- 

bor tibi in nationibus , Do- 
mine : & nomini tuo pfal- 
mùm dicam . 

* lbid. 50. Rom. 15. 9. 

50. Magni ficans falutes 
regis ejus, & faciens mife- 
ricordiam ehrifto fuo David, 
Se femini ejus ufque in fe- 
culum . 



E' S ALMI 

A * fc w- !i . I. 

di ufi bine dizione al mio Dio \ 
e fi a glorificato il Dio di 
\ mia falute. 

47. Dìo , che a me dai 
potere per far vendetta , e 
figge t ti a me le nazioni , ' tu 
che mi falvafli dall’ ira de * 
miei nemici . 

48. È J opra color , che fi 
levano contro di me , tu m’ 
innalzerai; mi tortai dalle 
mani dell' uomo iniquo . 

49. Per quefio ti loderò 
io, 0 Signore , traile nazio- 
ni , e canterò inni al nome 
tuo . 

50. A lui , il quale ma- 
ravigliofamente ha falvato 
il fuo re, e fa mifericordia 
a Davidde fuo crifio , e al 
feme di lui pe'feùoli. 



nerissimo ringraziamento di Cristo al Padre» al Padre-, che e 
lui, e il suo mistico corpo, cioè la Chiesa salvò dal furore dei 
perfidi Ebrei , e al medesimo Crino diede il potere di far giudi- 
zio , e vendetta de’ nemici , e nella gloriosa sua risurrezione lo 
"Vsahò a confusione di quelli , che vollero sottrarsi al suo impero % 
c iniquamente Io arean condannato alla morte. 

Veri. 49. Vtr questo ti ledtri ee. Questo versetto è citato dall’ 
Apostolo a provare la vocazione de’Cencili . Rum. xv. 9. 

Vcrs. so. Ma salvato il sut re . Il re eletto , mandato da lui . 
A Dio ( dice Cristo per bocca del profeta ) io canterò inni di 
lode , a Dio : il quale maravigliosamente , magnificamente ha sal- 
vato , cd esaltato il re eletto da lui, e ha fatta misericordia al 
suo Cristo, e a’ figliuoli del Cristo, viene a dire alla Chiesa . 
Col nome di Davidde è inreso il Messia nelle Scritture. Or Dio 
fece misericordia al Cristo, e alla Chiesa delle genti fondata da 
Jui , allorché a dispetto di tutte le persecuzioni degli Ebrei , e 
delle potesti del Gentilesimo stabilì la Chiesa , e le diede per 
suo capo, e suo re questo Salvatore divino» 

7 SAL- 
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Dio e conosciuto nella formazione de* cieli , e ancora 
r per mezzo della sua legge , di cui celebrasi la eceel * 
lenza , e la perfezione < Chiede il perdono de' peccati 
commessi , contro la stessa legge . Predizione della 
legge di grazia , « </f/L* predicazione del l’angelo . 

In finera, pfalraus David. Per la fine. Salmo di David. 



I. /'"''Oli enarrane gloriam 
Dei , & opera ma- 
nuum cjus annuntiat firma- 
menti) m . 

2* Dies diei erudtat ver- 
bum . & nox nodìi indicat 
feientiam . 



i. T Cieli narrano la glo - 

JL <// D/o, r /e off- 
re df//e mani 4/ lui annun. 
zia il firmamento . 

2 . // giorno al giorno fa 
nota quefla parola , e la not~ 
le ne dà cognizione alla notte . 



Ver*, r. 1 Cittì narrano la gloria dì Dio . I cieli dimostrano all* 
uomo la grandezza , la sapienza , la possanza di Dio . I cieli 
adunqne ( come dice il profeta ) hanno il loror linguaggio , lin- 
guaggio intelligibile a qualunque creatura , che abbia senso , e 
ragione. Il bell’ordine, che regna nei movimenti de’ corpi cele- 
sti , la loro immensa grandezza , la lor lucentezza tutto questo 
ci pone sotto degli occhi la maestà del Signore . £ le opere delle 
mani di luì annunzia il firmamento. La parola firmamento secondo 
alcuni può significare in questo luogo gli stessi cieli ; ma più 
verisimile mi sembra > che di sopra per nome di cieli abbia inte- 
so i corpi celesti , e per nome di firmamento , il vastissimo , e 
mirabilissimo padiglione, dentro di cui si fanno i movimenti de* 
medesimi corpi . Nel senso allegorico i cieli sono gli Apostoli v 
il sole egli è Cristo , il tabernacolo di Dio è la Chiesa , la leg- 
ge è il Vangelo. Vedi K#»». *. 18 . 

Vers. z. Il giorno al giorno «c. Per questa parola intendesi 1* 
predicazione di Dio Creatore , la di cui gloria è narrata da’ cie- 
li, come disse, vrrt. i. Or ia vicissitudine fissa, ecostante del 
giorno, e della notte,- della notte, e del giorno, questa vicissi- 
tudine parla di Dio, annunzia Dio, e ne fa conoscere la poten- 

} a . Con bellissima prosopopeja dice letteralmente »» giorno par- 
a all' altro giorno , viene a dire il dì precedente a quello , che 
gli vicn dopo , e la notte che precedette parla a quella , che 

viene 
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3. Non fune loquelz, ne- 3. Non bavvi linguaggìo % 
qbe fermones, quorum non ite favella , prefftt di chi in- 
audiantur voces eorum. tefe non fiano le loro voci. 

4. * In omnem terram - 4- Il loro f nono fi è diffufo 

exivit fonus eorum : & in per tutta quanta la terra , 
fines orbis terrx verba eo- e le loro parole fino a' confi- 
rura . ni della terra . 

* Rom. io. 1 8. 

5. In fole pofuit taber- 5. Ha po/lo nel fole il fu 0 
• naculum fuum : * 8c ipfe padiglione , e quefli come u- 

tamquam fponfus procedens no fpofo , che efce dalla flan- 
de thalamo fuo: za nuziale , 

. ' * Lue. 14. 4 6. 

Exfultavit ut gigas ad Spunta fuor qual gigante 
currendam viam , . a fornir fua carriera : 

6. A fummo cario egref- 6. Dall' una eflremità del 

f|o ejus : cielo fi parte , 

viene appresso, e 11 giorno al giorno» e la notte alla notte aiv 
nunziano Dio, e la sua grandezza, è beneficenza. Così la sden- 
ta di Dio si propaga per tutti i giorni > e per tutte le notti , e 
per tutti i secoli , perocché questa vicissitudine si adattata al 
bene dell* uomo , dimostra la provvidenza del Creatore . Ma tut- 
to quello, che fu fatto, pel Verbo di Dio fu fatto>, e questo 
Verbo , questa parola sostanziale del Padre sembra indicata in 
questo luogo, talmente che si intenda» che c i cieli, e il firma- 
mento, e la vicissitudine de’ giorni» e delle notti annunziano > e 
celebrano non solo il Padre , ma anche il Figliuolo del Padre » 
conctttssiachè per la parola del Signore i cieli furono formati , co- 
me dice altrove lo stesso Davidde . 

Ver*. 3. havvi linguaggio , nè favella. Gli uomini più stu- 
pidi, e ignoranti» e barbari di costumi , e di lingua intendono 
queste voci dei cieli . Seguendo più strettamente P Ebreo può dar- 
ti alla nostra Volgara ancor questo senso : il linguaggio , e la 
» favella de' cieli non sono un parlare oscuro, o poco distinto , e 
Spiccato talmente che le orecchie degli uomini o non lo odano » 
o non i' intendano . 

Vers. 4. Jl loro tuono ti ì difuso ee. Questo versetto » e per la 
stessa ragione il precedente contengono secondo 1 * Apostolo una 
grandiosa profezia della predicazione dell’ Evangelio portato dagli 
Apostoli , e da’lor successori per tutta quanta la tetta » 

X..18. < - 

Vers. f. 6. Tgjtl sole ha posto il tuo padiglione . L* Ebreo legge 
posa il stia nel tuo padiglione , c pili letteralmente al iole assegni 

il su» 
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Et occurfus ejus ufque ad E corte fino all altra tfire- 
fumrrium ejus : nec cft qui mità dì effo , e nqn bavvt 
(e abfcondat a calore ejus. chi al calore di Imfinajcon 



7. Lex Domini immacu- 
lata , convertens animas : 
teftimonium Domini fide- 



da . 

7. La legge del Signore 
immacolata , che converte le 
aniitie: la tefiimonianz. .a del 



icmuwuuui % + . 

le, fapientiam prxftans par- Signore e fedele , e ai pie- 

vulis . 1 coli dà faggeta . 

il sho padiglione in essi , cioè ne’ cieli . E questa Urlone i segui- 
tata da ? S. Atanasio, da Eusebio, Teodoretco , e . naol t t ' d / 
tichi , e moderni . I LXX. traducendo nella maniera tenuta dalla 
nostra Volgata ebber riguardo ad un gran mistero , perocché vol- 
lero significare come in Cristo vero sole di giustizia iMio w« 
tua mansione j conciossiaché Dìo era in Cristo per r icona ta 
seco il mondo , a. Cor. v. 19 Vedi Joan. x. 38. £ 

Hno sposo ec. Paragona la bellerra del sole a quella di uno sposo, 
il quale nel giorno delle sue none esce fuora ornato 
damente i paragona la' forza, e la veemenza del sole ad un g'gan 
re, e alla stanza dello sposo paragona l’emispeno inferiore , da 
cui il sole venendo a noi nel levarsi spande tesori di luce . che 
abbella tucte quante le cose . Dall' una estremità de •>»« • 

Dal punto dell' oriente > donde egli spunta , corr 
«unto dell' occidente per una curva linea di inG™* est . ens, ° * . 
senza che mai si noci diminuita la sua incredibil celerità. 
havvi. chi al calore ec. Gli uomini tutti , e tutta la natura in 
qualunque parte del globo tertaqueo , anche ne’ più *"f| 

pi nascondigli delle montagne, anche ne più profondi ti 
del mare senton la forza, l’efficacia, l’influsso di quest 
possente, e benefico. Tutto questo mirabilmente conviene 
senso più elevato, e più nobile al nostro sol di 'giusttt'a-, P 
specioso tra’ figliuoli degli uomini , * lui » eh c chi . 

Oriente, e dal sommo cielo venne a correre la sm penai ( 
ta , e con incredibil amore , e prontezza di spirito lo ioni» » ' 

rendo per noi, e risusciraco riempie tutte le P arM “ c 
della sua luce , e del suo calore, viene a dire della sua > 

dell’ amor suo . _ . • ,« _ 

Vera. 7. La legge del Signore immacolata > ec. Conje 5 ' 

il sole annunziano la gloria di Dio , e la sua possanz .* 

così la legge del Signore annunzia la sua sapienza , la *“ .. 

ti , e il suo amore verso .degli uomini } imperocché e 
questa divina legge si è di ritrarre gli uomini dall rtror , 
dal male. La testimonianza del Signora è fedele , « ai f ,e * * 
La legge si dice testimonianza in quanto ella rende^ cestini f 

a noi della volooci di Dio , c delle promesse , eh «gli n ^ 
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8 . Juftitiie Domini re&x, 
IxcificatUes corda : praece- 
ptuni Domini luciduiti , il- 
Imninans oculos. 

9. Timor Domini fan- 
clus permanens in feculenti 
feculi: judicia Domini ve- 
ra, juftificaca in femetipfa i 

10. Defiderabilia fuper 
aurum , & lapidem pretio- 
fum nini tuoi.; & dulciora 
fuper mal favuni . 



E* SALMI. 

8 . 1 precetti del Signóre 
fonò retti , e r Allegrano i 
cuori : il comandamento del 
Signore è ducente , e gli oc- 
chi nfchiur 4 . 

9. Santo il timor del Si- 
gnore , che ftijffle per 'butti i 
fecoli : i giudiz.] del Signore 
fon verità , giujìi in fefiejfi . 

10. Più defiderevoli il he 
l'ero , e le pietre molto pre- 
z.iofe , e dolci pii del mie- 
le , e del favo di miele . 



a favore de’ buoni , e delle minacce contro i cattivi . Tesrimo- 
nianza fedele ^ cioè verace * e infallibile , e degna di tutta fede; 
testimonianza, che di ai semplici la vera sapienza , quella sa- 
pienza , che dai sapienti , e prudenti del secolo non fu conosciu- 
ta , Matth. xi. tj.z perocché la legge del Signore insegna all* 
uomo a ben vivere» per vivere eternamente felice. 

Vera. i. J precotti del Signore tene tetti , ee. La legge del Si- 
gnore mostra la diritta via per arrivare alla virtù , la legge del 
Signore rallegra i cuori di quei , che la osservano colla testimo- 
nianza della buona coscienza , e colla dolce speranza del pre- 
mio , che aspettano . La legge del Signore é lucente » anzi ella 
è luce, e gli occhi del cuore rischiara a conoscere tutto il bene. 

Vers. 9. Santo il timor del signore , et. In vece di dire la leg- 
ge , che insegna il timor del Signore , dice il timor del Signore . 
Puri , e santi sono i precetti del Signore , che insegnano quel 
timore «auto accompagnato dalla carità , il frutto del quale dura 
in eterno: quel timore ( dice S. Girolamo) , per cui 1 * uomo ap- 
prende di perdere per propria colpa colui , ch'egli ama , que- 
sto è il timore veramente saneo . Timor cum cattiate . I giudizj 
del Signore ton verità t giudizj del Signore si dicono sovente nel- 
le Scritture i decreti di Dio, e gli atti, e gli esempj di mise- 
ricordia, o di giustizia, co’ quali ricompensa U virtù , o puni- 
sce il vizio. Ma qui, come in altri. luoghi parmi. più naturale , 
che p e' giudici s’intendono gli stessi comandamenti di Dio » in 
quanto ei mostrano quello, che Dio ha giudicato, che facciasi , 
o non si faccia dall’uomo . Questi giudizj son verità , e tutti 
dal primo lino all’ ultimo sono pieni d* intrinseca bontà , e giu- 
stizia. 

Vers. ia. Vito desiderinoli et. Elogio della legge , e de’ coman- 
damenti divini dettato da un dorè , che sapea ben conoscerli , 
e ben amarli* 

Vers. 11. 

. « 



1 
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SALMO 

ir. Etenim fervus tuus 
cuftoditea, in cuftodiendis 
j' illis i^tributio multa . 

\ . » 

1 2* Drlich quis intelli- 
git ? ab occulti s meis mon- 
da me: 

13. Et ab alienis parce 
fervo tuo, 

1 Si mei non fueriot'domi- 
nati , tunc immaculatus ero: 

& eijiundabor a delirio ma- 
ximo . 



xrirt. r®r 

li. Impero echi il tuo fer- 
vo diligentemente gli 0 (fer- 
vei , e grande c la mercede 
dell' ojfervarli . t 

lz. Chi è che gli errori 
conofca ì Mondami da pecca- 
ti , che a me fono occulti. 

13. E da' pcrverfi uomini 
tiemmi lontano . 

Se quejli non prevarranno, 
f opra Ài me , farò allor fen - 
t,a macchia , e da delitto' 
gravìffmo farò jnondato . 



Ver*, ir. Im perocché il tuo ttrv* diligentemente te. Io gli osser- 
vo , o Signore s questi tuoi comandamenti , perchè gli amo , per» 
che sono il mio tesoro, e tutta la dolcezza della mia vita : ma 
io so di più, che l’ osservanza di essi è rimunerata da te con 
premio stragrande . * 

Vers. 1 *. Chi ì che gli errori contici ? ec. Esclamazione pateti- 
ca di gran senso. Qualunque sia la virtù dell’ uomo , qualunque 
sia la ubbidienaa dell’uomo, e 1’ amor della legge # egh ha biso- 
gno sempre della misericordia divina , perocché chi può contare 
gli errori , e i mancamenti , che si commettono contro la stessa 
lesse? Soggiugne perciò mondami dai peccati , che a me sene »e- , 
tubi . £ dagli infedeli uomini tiemmi lontano t per maggior chia- 
rezza abbiam tradotto infedeli , dova la Volgata direbbe stranieri , 
forestieri, di fatta , e straniera religione . Tiemmi lontano dalla 
corruzione de’ cattivi uomini, che te non conoscono, nè la tua 
lrgge. L* Ebteo porta tiemmi lontano dalle superbie. S. Agostino 
segui un altro senso , il quale veramente sta meglio d* ogni altro 
colle parole della Volgata, ed è : perdonami i peccati degli altri, 
quelli cioè, a’ quali può essere, che io abbia avuto parte . _ < 

Se questi non prevarranno sopra di me , ec. In vece di dominate 
S. Agostino leggeva dimenata ; lo che dà un senso più chiaro, e 
facile . Se questi peccati non prevarranno sopra di me , non mi 
domineranno, allora io sarò senza macchia. Si dice, che i pec- 
cati dominano nell’ uomo, allorché pe^ la forza della cattiva abi- 
tudine, o pel cieco impeto de’ pravi destderj prevalgono sopra la 
ragione, e sopra il timore di Dio, e d’uno in altro delitto pre- 
cipitano lo stesso uomo . M da delitto grandissimo sarò mondato : 
sarò puro dalla superbia , eh* è peccato massimo principio d’ 
ogni peccato. Così S. Agostino, e S. Girolamo. L’Ebreo : da 
molti peccati sarò mondato. Non debbo tacete , che sono notate 

, in q*e- 
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no < LIBRO LE' SALMI. 

14. Et erunt ut compia- 14. E a te Accette fdran- 
ceant eloquia oris mei : Se no le parole dell a mia hoc- 
meditatio cordis mei in con* ca , e la meditazione del k 

fpe&u tuo femper* cuore mio alla tua prefenza 

in ogni tempo. 

Domine , adjutor meus , O Signore , ajuto mio , e 
Se Redemptor meus. ( mìo Redentore. 

"i . .j,” ’ • " 

' . . * * 

C,t * YeriettI tre *P fc, ’ e dei pregati > de* quali Davidde 
cb!cae a Die il perdono ; 'primo i peccati d* infermiti , e di de- 
bolezza ; secondo i peccati d’ ignoranza j terzo j peccati di ma- 
lizia, o sia di presunzione^. 

Vers. 14. £ a te accette taratine tc. Allora sari accetta, e* Rra- 
U a te la mia «razione , e saran grati, e accètti i pensieri della 
mia mente , e Io studio delia tua santa legge , che io farò alla • 
tua presenza jn ogni tempo . Imperocché non quelli , che ascol- 
tano, od anche lodano la tua parola, ma quelli , che la osser- 
vano, e la mettono in pratica saranno giustificati dinanzi a te . 
Possqno questi due versetti tradursi anche in tal guisa ; e tu fa , 
ohe nano accette a te le parole della mi a bocca , e la meditazione 
del cuor mio alla tua pretenda in ogni tempo , 0 Signore , aiuto 
wui , c mio Redentore . 



5 A L* 

* / 

v • • ' 
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SALMO XIX, 



£' un a bella orazione fatta pel re , che va alla gn er- 
ra , e S. Atanasio credette , che siano qui espressi 
i desiderj de' soldati di Davidde assistenti al sacri a 
fi z.io , che questi offeriva prima di cominciar qual- 
che impresa . Alcuni lo erodono composto in occasio- 
. ne della guerra cogli Ammoniti , e Soriani, li. 
Reg. x. 3 . Girolamo , S. Agostino lo intesero di 
Gesù Cristo , di cui il Profeta predice le vittorie 



Contro il demonio . 

i 

/ 

lo finem, pfalmus David, Per la fine , / almo di David 



I. T 7 Xaudiat te Dominus 

F j in die tribulationis: 
protegat te nomen Dei Ja- 
cob. 

2. Mittat tibi auxilium 
de fantto : & de Sion tuea- 
tpr te . * ... 

a. Memor fit omnis fa- 

^ » . 



i. I ~T 1 J tfaudifca il Signo- 
A re nel giorno di tri- 
bolazione , e fia tua difefx 
il nome del Dio di Giacobbe . 

2. Egli fpedifca a te aiu- 
to dal luogo fanto , e da 
Sionnt ti porga jeflegn» . 

3. Siangli graditi tutti i 

i > 



Ver*. 1. Uri giorno dì tribolarono . Nel tempo di afflizione, in 
un tempo pieno di pericoli , qual è il tempo di guerra . Il nome 
del Di 9 di Giacobbe ; vuol dire : Dio nominato , invocato da Gia- 
cobbe , ovvero la virtù del Dio di Giacobbe ; imperocché l' uno » 
e l'altro significato della parola nomo si he nelle Scritture : cosi 
quello, che dicesi Matth. xxviil. 19. Battolandoli noi nomo del 
• Padre , del Figlinolo , 0 dolio Spirito santo s si intende > che si bat- 
tezzano i fedeli 0 colla invocazione delle tre divine persone , o 
per virtù delle tre divine persone . 

s Vers. z. Dal luogo tanto. Dal suo tabernacolo, dove sta 1 * ar- 
ca del Testamento: la qual arca era segno della presenza di Dio 
nella terra di Israele : -quest' arca a’ tempi di David era sin mon- 
te di Sion : per questo soggiunge , e da Sionnt ti porga toc torto . 

Vers. 3. Tutti i tuoi taprifirtj . La voce Ebrea spiegata nella 
Volgata colla parola sagrifixjo dinota propriamente il sagrjfizio di 
farina . E sia acottttvole il tuo olocausto . L’ Ebreo può significa- 
te : 
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ferìficii tal: & bolocauftum 
tuum pingue fìat . 

4. Tribuat tibi fecundum 
cor tuum : & onine confi- 
lium tuum confirmet. 

5. Laetabimur in falutari 
tuo: & in nomine Dei no. 
Ari magnificabimur . 

6 . Impleat dominus om- 
nes pstitiones tuas : none 
cognovi quoaiara falvum 
fecit Dominus Chriftum 
(uum . 

Exaudiet illuni de ecelo 
fando fuo: in potentatibus 
falus dexteras ejus. 

7. Hi in curribus , & hi 
in cquis: nos autem inno* 
mine Domini Dei noflri 
invocabimus. 

f • y. • *■ 



? SALMI . 

tuoi ftgrifiz.j , e fio. accette- 
vole il tuo olocaufio . 

4. Dia a te quello , che 
brama il cuor tuo , e adem- 
pia tutti i tuoi difegni . 

5. Noi f arem lieti della 
falute , che tu ci darai , e 
trionferemo nel nome del no- 
fìro Dio . 

6. Adempia il Signore tut- 
te le tue richiede: adeffo ho 
conofeiuto , come il Signore 
ha fai nato il fuo C rifio . 

Ei lo tf audirà dal cielo , 
dal fuo fan tu arto : nella po- 
tente mano di lui fi à la falute. 

7. Quelli parlano di coc- 
chi , e quefii di cavalli: 
ma noi il nome del Signore 
Dio nofiro .invochiamo . 



re s t Dio ridica in cenere il tuo olocausto , volendo intendere , 
che Dio in segno di gradire il sagrifizio mandi fuoco dai cielo,- 
che lo consumi > lo metta in cenere , come avvenne altre volte . 
Vedi Gen. iv. 4}-. xv. i 7., Ltvit. ix. 14., Judith, xm. 3., R.er. 
svili. 38. 

Veri. f. 3 ty» tartn lieti della salute , et. Sarem lieti di tue vit- 
torie , le quali ci salveranno dai nostri nemici, e il nostro gau- 
dio , e i nonri trionfi riferiremo al Signore Dio nostro* , da cui 
riconosciamo ogni bene . 

i^ €rS " f* “^^ ,sso he conosciute , come il Signore et. La adunanza 
del popolo , la Chiesa esprime qui la firma speranza , anzi la 
C f ft ^c Z L * * n co ' v ' ve » c * ,e *1 Signore libererà da’ pericoli , e 
glorificherà il suo Cristo, il suo re unto già replkaramense fe- 
condo l’ordine di Dio. 

Dal culo, dal tuo santuario. Dal cielo, eh’ è il luogo san- 
to , dov ei risiede . 

Vtrs. 7. Untili parlano di corchi et. De’ nostri nemici chi si 
confida nel numero de' cocchi , e chi nel numero dei soldati a 
©avallo, e d’altro non parlano, che di tali preparativi, da’ qua- 
li si aspettano la vittoria, ma noi invochiamo il nome dd vero 
Dio, del Dio nostro. 
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8. Ipfi obligati flint , Se 8. Et furono prefi al Ite . 
ceciJeiunt: nos autem fur- ciò , e diedero per terra , ma 
rexinius , & eretti fmnus . noi ci rialzammo , e fummo 

ripieni di vigore . 

9. Domine , falvurn fic 9 - Signore , /«/&<* *7 re, 

regem : & exaudi nos in ed efaudifei • la nofìra ora- 

àie , qua mvocaverimus te . zÀone nel dì , in cui ti in- 
vochiamo» 

• / 

I 

Vers. 8. furano preti al Uccio , tc. Notisi , che il prererit® 
è posto in vece del futuro per dimostrare la certezza della pre- * 
dizione . Con tutta la loro potenza i nostri nemici saran come 
presi al laccio , e cadranno a terra senza poter flf uso delle lor 
braccia • Ma noi ripiglierem nuove forze , • nuovo coraggio • 
Non c diffìcile di fare 1* applicazione di tutto il salmo a Gesù 
Cristo, e a’ suoi combattimenti, e all’ effètto di questi*, che fu 
}a salute di tbrti rii uomini . Ma quelle parole aduso ho cono- 
sciuto , come il Signore ha salvato il suo Créspo : ei lo esaudirà 

dal titlo , dal suo Santuario , ec. queste parole , come osserva Sant’ 
Agostino, •S. Atanasio evidentemente parlino della risurrezione 
di quell’unto del Signore; il quale ne’gitrni della sua carne aven- 
do offerto preghiere , e suppliche con forti grida , e con lagrime a 
celui , che salvarlo poteva dalla morse, fu esaudite per la sua ri- 
verenza , Hebr. v. 7. Notisi ancora come Cristo chiedendo al 
]’adre di essere liberato dal poter della morte , la sua risurrezione 
domandò come argomento , e cagione della doserà risurrezione • 
Vedi 1* Appostolo in detto luogo* 



*• / 



Test, ree» Ter*. Xir. H SAL- 
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. S A L M o/ XX. 

' * . V ^ 

Il popolo rende grafie per le vittorie del suo Re > vie- 
ne a dire la Chiesa ringrazia Dio pei trionfi di 
Cristo sopra l'inferno ; imperocché . e il Parafraste 
Caldeo ; e gli* antichi Rabbini , ed alcuni ancor de' 

. moderni , e generalmente i Padri non dubitano ,• che' 
nel primo senso letterale questo salmo spetti intera- 
mente al Messìa . 

> • * 

X ' ' . ' ‘ • - ' . 

In finem , pfalirus David. Per la fine , falmo di David. 

l.T^vOmine , in virtute I. O/gnore , nella tua pof- 
JL-S tua Iztabitur rex : & v 3 ' fianca riporrà il re la 

fuper (aiutare tuum exulta- fua confolazione » e nella fa. 
bit vehementer. - Iute , >,che vien da te , eful- 

terà grandemente . 

2. Defiderium eordis ejcs 2. Tu hai adempiuti i de- 
tribuifli ei : & voluntatela- fiderj del fuo cuore , e non 

' biorura ejus non fraudatili hai rendati vani i voti del- 
eum. 1 ••• le fue labbra. i •* • . 

3. Quoniam prcevenifli 3. Imperocché tu lo hai 

euni in benedi&ionibus,duI- prevenuto colle benedizioni 
cedinis : pofuiRi in capite di tua bontà : hai pofia a 
ejus coronam de lapide pre- lui falla tefia una coronsfldi 
tiofo. pietre preziofe. 

Veti. l. Signori} mila tua panama, ec. Signore ,■ il Re, cui 
tu desti agli uomini , è ripieno di consolazione , ed esulta di 
gaudio , perché tu colla tua possanza Io hai salvato , Io hai ren* 
duro vincitor della morte , e dell' inferno , e lo hai glorificato 
colla risutrezione da morte . 

Vers. 1. Hai adempiuti i desideri , te. Aòbiam veduto nel salmo 
precedente, vtrs. 6 . 7., quello, che Cristo avea desiderato , e 
demandato : or egli stesso dice : lo se , 0 "Padre , che tu sempre 
ni esaudisci. Jo: xl. 4». 

Veis. 3. lo hai prevenuto ce. Con liberalità grande , e senza 
misura lo hai ricolmo di tutte le benedizioni , e di tutte le 

1 grz* 
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4. Vitam petiit a te ; & 

tribuifti ci longitudineiiì 
dicrum in feculum , & in 

feculum feculi. 

5. Magna cft gloria ejus 
in falutari tue/: gloriati!, 
& magnum decorem impo- 
ncs fuper eum. 

6. Quoniam dabis eum in 
benedictionem in feculum 
ferculi : laicificabis eum in 
gaudio cuna vultu tuo. 

7. Quoniam rex fperat 
in Domino : & in miferi- 
cordia nltiflìmi non com- 
movebitur. 



Al O XX. 1 1 5 

4. Egli domandò a te la 
vita, e tu gli bai dato , lun- 
ghezza eii giorni pe' fecali , 
e in /empiremo . 

5. Gloria grande egli ha 
nella falute avuta da te : 
di gloria , e di fplendore 
grande lo ammanterai . 

6. Perocché tu lo farai 
benedizione per tutti i fec » 
li: lo letificherai col tuo gau- 
dio nel tuo cofpetto . 

7. Imperocché il re ha fu 4 
fidanza nel Signore ; e J opra 
la miferiiordia dell Altijfima 
poferà fempre immobile. 



grazie ; lo hai coìtituito re , e giudice , e Io hai collocato nel 
trono della tua gloria, e gli hai posto sul capo un preziosissimo 
diadema come a K.e de' Refi , t dominatore dei dominanti . In cam- 
bio di corona di pietre preziose S. Girolamo tradusse corona di oro 
■purissimo . 

Vers. 4. Domandò a. te la vita, e tu gli bai dato, ec. Doman- 
dò di estere ri, burnito da morte ad una vita immortale , e tu 
gli concedesti quel , che egli ti domandò : perocché Cristo risorto 
da morte non muore più , la morte non avrà più dominio sopra di 
lui, Rom. vr. 9. • 

Vers. f. Gloria grande egli Is-t, ec. E' gloria grande del Crisco, 
che tu , o Dio , lo abbi salvato dalla morte , e in cambio della 
vita temporale gli abbi data una vita eterna nel trono stesso 
della tua maestà,, e della tua gloria. 

Vers. 6 . Tu lo farai benedizione , ec. Non solo egli sarà bene- 
detto in te stesso, ma sari principio di benedizione , e di ogni 
felicità per gli altri uomini . Tu farai , che tglf sia benedizione , 
e beatitudine, talmente che per lui gli airri tutti sieoo b nedetti , 
e fatti beati . Uno de’ più dotti Rabbini moderni dice > che si 
allude in questo luogo a quelle parole, Gen. xxn. l3. 7 ^el seme 
tuo ( cioè nel Cristo , che nascerà del tuo sangue ) saran benedette 
tutte le genti . 

Lo letificherai, ec. Lo ricolmerai di letizia, e di gaudio , i 
felicità , allorché egli vinto l'inferno , e la morte si presenterà 
dinanzi a te» e tu lo esalterai per le umiliazioni soffèrte nel proc 
curar la tua gloria, c la salute degli uomini. ' ' » 

•’ Vms. 7. £ sopra la miseritordia , eo. Dio non ceiserà giammai 

H l di fl- 



I 
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3. Inveniatur manus tua 
omnibus inimicis tuis: dei- 
sera tua inveniat omnes , 
qui te oderunt. 

g. Pones eos , ut cliba- 
num ignis in tempore vul- 
tus tui : Duminus in ira 
fua conturbabit eos, & de- 
vorabit eos ignis. 

10. Frodtum eorum de 
terra perdes: & femen eorom 
a fiiiis homi num. 

11. Quoniam declinave- 
runt in te mala , cogitave 
xunt confilia , quae non po- 
tuerunt ftabilire . 

13. Quoniam pones eos 



V SALMI. 

8. Incacino nell a tua ma- 
no tutti i tuoi nemici : in- 
cappino nella tua deftra tut- 
ti color » che ti odiano . 

g. Li ridurrai come ar- 
dente fornace , allorché ti 
farai conofcere : il Signore nell' 
ira fua li conquiderà , e li 
divoreranno le fiamme. 

10. / loro frutti /penderai 
dalla terra , e la loro pofie- 
rìtà ( tortai ) dal numero de 
figliuoli degli uomini . 

11. Perocché ti ti carica- 
rono di mali: formarono de’ 
difegni , ai quali non potero- 
no dar fujfifienz.a . 

12. Tu farai loro volge- 



di rimirare con occhio di borirà» e di amore il sito Cristo» e il 
corpo mistico , di cui egli é capo ; per questo il regno di lui 
sarà sempre fermo , e non soggetto a perire come dei regni della 
terra talvolta accade . 

Vers. 8. Incappino nella tua mano , tc. Ma tu , o Signore » coli* 
«fina , c coll’ altra mano percuoterai i nemici tuoi , i nemici del 
tuo Cristo. 

. Vers. 9. allorché ti farai conoscere: te. Saranno arsi, e arroven- 
tati dal fuoco , come io è una fornace , che sempre arde » allor- 
ché farai vedere a tuoi nemici il tuo volto irato , e ti farai co- 
noscere vendicatore degli oltraggi fatti al tuo Cristo . Quest» 
versetto può intendersi o deli* incendio di Gerusalemme > e del 
tempio , o del fuoco dell* inferno » con cui » dice il profcca » che 
Dio punirà 1 persecutori del Messia. 

Vers. io. I loro frutti sperdtrai > ec. Per nome di frutto è inte- 
sa la discendenza ; perocché frutto dell' utero sono detti i figliuoli 
Gen. xxx. x. , e ai rove . Quindi vuol dire i! profeta , che gli 
Ebrei omicidi del Cristo periranno colla loro posterità. 

Vers. li. Ti caricarono de' mali : formarono de' disegni , ec. Que- 
sto è scritto non tanto pei crudeli trattamenti fatti al Cristo » 
quanto ancora per. l’atroce » e arrabbiata persecuzione mossa da- 
gli Ebrei contro la Chiesa nascente col vano , e temerario dise- 
gno di rovinare l’opera di Dio. \- « 

Vers. ia. Tu farai loro volgere il dortt • Li metterai in fuga, 

li di- 
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dotfuni : in reliquiis tuis 

pratparabis vultum eorum . 

13. Exaltare , Domine , 
in virtute tua : cantabi- 

mus , & pfalemus virtutes 

tU3S 



re il dorfo : degli Avanci ^ 
che tu Infoierai preparerai 
alle pcrcoffe la faccia . 

13. Innalzati, 0 Signor e , 
fecondo la tua poffanz.a : noi 
celebreremo con cantici , ed 
inni le tue meraviglie. 



li dispergerai • £ degli avanci , chi tu lascierai , tc. Gli infelici 
avanzi della nazione dispersa, e sterminata, il picco! numero de- 
gli Ebrei, a’ quali nella generale rovina della sinagoga tu lascie- 
rai la vita , avranno a star preparati a provar sempre gli effetti 
dell’ira tua, e ad essere punici coll’ignominia» e coll’ obbrobrio , 
eglino, e i posteri loto. 

Ver*. 13. Innalzati , 0 Signori, tc. Fa mostra di tua possanza, 
dà a conoscere la tua grandezza mandando il Frglluol tuo ad 
eseguire tutto quello , che di lui è predetto » e noi cantercm 1* 
tue glorie. , 



SALMO XXI. 



Getti Cristo sulla Croce prega il Padre , affinchì lo 
ajati : espone i patimenti sofferti , e dice, che risu- 
scitato da morte annuncierà la gloria di lui a tut - 

e . v ’ v 

ta la terra , 

In finem prò fofeeptione tfìr la fine : per l' ajuto , del 
matutina , pfalraus Da- mattino : falmo di David- 
i vid , ■ ■!■ de. 



I.t-vEus , Deias meus , » Oio mio , voi - 

refpice in me : VJ giti a me ; perche 

Tir l' Ajuto dii mattino . Viene a dire , «Imo , in cui Crisco 
chiede a) Padre ajuto contro i suoi persecutori , e crocifissori» 
il qual ajuto egli non ottenne > se ; non la mattina della sua ri- 
Veri. t. 9/i , Ttio mio » • • ftrchì mi lut tu abbandonate . 

Queste parole furon pronunziate da Cristo vicino a morire sopra 
la croce , ed elle «sprimono la grandezza , e 1’ acerbità dei do» 

- H 3 loti» 
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* quare me dertlquilìi ? lun- 
gi a (alate mea verbi de- 
licl jrum mearum . 

* Mttth. 2 <7. 45. 

AI (tre. 15. 34. 

2. Deus meus damato 

per diem, & non exaudies: 
& noéfcs , & non ad infi- 

pientiam mibi . 

3. Tu autem in (andò 
babitas, laus Ifrael. 



mi hai tu abbandonato t hi 
voce de ’ miei delitti allenta - 
tia la mia fai ut e da me . 

• 2. Dio mio io griderò il 
giorno , e tu non mi efaudi- 
rai ; griderò la notte , e non 
per mia colpa . 

3. E tu pure nel luogo fan. 
to rifìedi , 0 gloria d' Ifrael e . 



lori, che egli pativa, e la condizione della umjna natura, nella 
quale pativa : perocché ( come notarono S. Girolamo , e Sant’ 
Agostino) l'umanità è quella , che parla in questo iusgo. De-gratia 
cap. vr. I LXX. per meglio spiegare il senso aggiunsero le paro- 
le : volgiti a mi. Li voce di' miei delitti tien lungi da me la sa- 
lute . I miei delitti alla mia salute si oppongono . Ma quali de- 
litti, se non i nostri, j quali volle portare nel suo corpo sopra 
Ja croce, onde fu considerato come un lebbroso percosso da Dio , e 
umiliato ; e fu piagato per le nostre iniquità , lacerato per le nostre 
scelleratezze , Isai. li il. Perocché egli fece suoi proprj i noscri 
peccati, allìn di pagarne la pena» e riconciliarsi col celesce suo 
Padre. Ei rappresenta tutto il genere umano, e s; fa come uno 
di noi , che siamo rei , e peccatori . Vedi Joan. Damate, lib. 4. 
Orthod. cap. zo. 

Vers. a. Griderò la notte , e non per mia colpa. L’Ebreo è p ; à 
piano : griderò la notte , e non mi taccio . Ma é ottimo il senso 
della nostra Volgata . Dove s’ intende ripetuto in questa parce del 
versetto quello, che leggesi 4tila prima, e no» mi esaudirai. Dio 
mio io grido, e te invoco il giorno, c non mi esaudisci , grido 
la notte, e non dai udienza alle mie preghiere, e ciò tu non fii 
per punire alcuna colpa, che sia in me , ma per le altrui colpe 
è voler tuo, che io patisca. Alcuni osservano, che Cristo pregò 
la nocte nell’orco di Gethsemani , pregò il giorno sopra la croee ; 
ma è più secondo l’uso delle Scritture d’intendere una conti- 
nuata , e non intermessa orazione ; perché il giorno , e la* notte 
abbracciano tutti i tempi. 

Vers. 3. E tu pure nel luogo santo risiedi . E io ben so , che 
tu nel cielo risiedi , donde curie le cose governi , e ascolti le 
voci di quelli, thè a te ricorrono, e non se* lento a soccorrerli : 
e ora sembri scordato di me , e non vieni in mio soccorso . 0 
gloria di Israele : Queste parole contengono un altro titolo , che 
Cristo rammenta al Padre, perchè lo esaudisca . Tu se’ il rifugio 
di tutti gli uomini anche più barbari , i quali nell’afflizione al 
. cielo 
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4. In te fperaveidnt patres 4. in te [perirono i padri 

noftii : fperaverunt , Se li- nojlri : fperarono , e tu gli 
berafti eos . , . liberaci. 

5. Ad te clamaverunt , 5 . A te aliarono le loro 

Se falvi fadtì funt : in te grida, e far on f.ilvati ; in 
fperaveujnt , Se non funt te fperarono , e nonjbbcr da 
confuti . vtrgognarfi . 

6. Ego autem funi ver- * 6. E io fono un verme , 

mis, Se non boaiQ: oppro- e non un uomo , obbrobrio 

briuin hominum , Se abje- degli uomini , e il - rifiuto 
<flio plebis . della plebe . 

7. * Omnes videntes me , 7. T ulti coloro , che mi 

deriferunt me : loculi funt vedevano mi fchernivano ; 
labiis. Se moverunt caput, borbottavano colle Libbra, e 

* Matth. 27. 39. Jcuotexfan Li tejìa . 

Marc. 15. 29. 

S. * Speravit in Domino , 8. Pofe fan fperanz.a nel 

cripiat eum : falvum faciat Signore , egli lo liberi : lo 

eum, quoniam vult eum. falvi dacché lo ama. 

* Matth . 27. 43. 

cielo alzano gli occhi, e implorano la tua bontà ; ma tu se* in 
particolare la gloria del popolo d’ Israele , il quale come unico 
vero Dio ti riconosce , e ti adora Or a nome di questo spiri- 
tuale Israele > cui io rappresento , a nome di lui lo ti invoco; 
imperocché la mia liberazione dallo stato di morte , la mia ri- 
surrezione » che io ti domando colle mie grida dee essere il prin- 
cipio della risurrezione dello stesso Israele. 

Vers. 4. f. In te ipertrofia i padri nastri . Rammenta la prodi- 
giosa carità mostrata da Dio verso i patriarchi Abramo , Isacco, 
Giacobbe , Giuseppe . 

Vers. 6. E io sono un verme , e non un uomo , ee. Son riputato 
anzi verme, che uomo, scudo dispregiato, ed abbiccì#, ed espo- 
sto ad essere calpestato dagli uomini anche d’ infima condizione . 
Il Caldeo : io sono un verme inerte , e senapa forxa , porto è vitu- 
peri degli uomini , sono lo scherno della plebe . 

Vers. 7. Mi schernivano ; borbottavano colle labbra , et. Si para- 
goni la profezia coll’ istoria , e col fatto, Matth. xxvir. 39. 40. 

Vers. 8. Vose sua speranza nel Signore , egli lo liberi » L’Ebreo 
può tradursi : si abbandoni a Dio , si rimesse totalmente ' in Dio . 
Così gli empj ai Cristo rinfacciano non i peccati , di’ ei noti ha 
fatti, ma la sua pietà. Vedi Matth. xxvrr. 4}. E fu oltre modo 
stupenda la cecità degli Ebrei , i quali leggendo contiauamente 

H 4 que- 
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9. Quoniam tu es , qui 
•xtraxifti me ,de ventre,: 
fp es mea ab uberibus ma- 
tris mese. 

10. In te proje&us fum* 
ex utero : de ventre matris 
me* Deus 1 rreus es tu} 

ir. Ne difcelTeris a me: 

Quoniam tribulatio pio- 
xima erte quoniam non eli 
qui adjuvet. 

12. Circumdedeiunt me 
viruli multi : tauri pingues 
obfederunt me . 

13. Aperuerunt fuper mé , 
os fuum, ficut Ito rapiens, 

& tugiens. 

\'y > ' ■ 



? SALMI. 

# 

9. E fé' pur tu, che fuor 
mi traefli dall utero , spe- 
ranza mia fin da quando io 
fungeva il latte materno. 

•IO. Dall' utero fui rimef- 
fo nelle tue braccia : dal fé* 
della madre tu fé" il mio Dio, 

. 11. Non allontanarti da me: 

Perocché la tribolazione 
è vicina ; perocché chi J occor- 
ra non é. 

12. Mi han circondato un 
gran numero di giovenchi : 
da groffi tauri fono ajfediato . 

13. Spalane aronno le loro 
fauci contro di me , etnie 
lione che agogna alla preda , 
e ruggifcc. 



queir! salmi , « avendoli a memoria, t sapendo per la tradizione 

{ terpetua della loro Chiesa, «he de’ mister) di Cristo- in essi par- 
avasi , in vece di riconoscere a tali prove il loro Messia si osti- 
narono ne! rigettarlo, lo salvi) dacché lo ama. Alludono alle pa- 
role vsnure dal cielo, allorché Gesù fu battezzato da S. Giovan- 
ni . : Sneui « il ni 0 figline In diletto , nel quale io mi scn tempia - 
citilo t voi ascoltatilo , Match, ni. 17.- Ed è da credere , che si- 
mili farri fossero assai generalmente divulgaci , e noti alla massi- 
ma parte del popolo . Così dopo aver bestemmiata la pietà del 
Figliuolo bestemmiano il Padrq , e delle parole di lui si fan 
belle è 1 : 

Vers."‘9. & se' pur tu, che fuor mi traesti dall' utero. Tu unico 
Padre, e autore della umana mia natività senza ajuto, e concor- ■' 
so di uomo da] marcino uterp' mi facesti venire in luce, in nuo- 
va miracolosa maniera , salva restando , e inviolata la Verginità 
della Madre . 

Vers. 11. I.a tribolazione ì vicina. Comincia qui la forte vivis- 
sima pittura della Passione di Crisro descritta dal profeta con 
similitudini facilissime a intendersi • 

Vers. it. Mi han circondato un gran numero di giovenchi . I Giu- 
dei nemici di Cristo, e i principi dc’sacerdoti , gli scribi, ec. , 
c gli stessi soldati di Filato sono figurati sotto l’ immagine di 
giovenchi indomiti , di tori furiosi . In vece di grossi , ovver 
gratti uri l’Ebreo pena : irri di baimi) nel qual paese per 1 ’ ab- 

bon- 
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14. Sicut aqua effufus 
fum : & difperfa funt omnia 
offa mea . 

Fattimi eft cor iiieum 
tamquam cera liquefeens in 
medio ventris mei . 

15. Aruit tamquam tefla 

virtns mea , Se lingua mea 
adbarfic faucibus meis : Se 

in pulverem mdrtis deduxi- 
fti me. 

1 6. Quoniam circumdede- 

bondanza , e bontà delle pattuì e questi animali venivano molta 
grossi , e robusti . 

Vers. 14. Mi ioti disciolto come ncqui. Abbiamo una simile es- 
pressione , Jos. vii. i. > per indicare un sommo abbatcimenco di 
spirito) e di forze. Alcuni riferiscono queste parole all' angoscia 
mortale, e al copioso sudor del sangue neH r ortò. Ala perchè non 
piuttosto alla crudele flagellazione , e alla crocifissione scessa , 
ne’ quali tormenti sparso in grandissima copia il sangue rimase il 
corpo di Cristo languido , e spossato , c senza vigore ? Che di 
questo si parli sembra indicarsi da quel , che segue : tutte le mie 
ossa, sono slogate. Dove è significata l’ acerbità dei tormenti sofferti . 

Si è liquefatto come cera, tc. Ne' grandi timori, c nelle vee* 
menti afflizioni si dice, che il cuore si scioglie, come se si fon* , 
desse . Vedi z. Reg. xvri. io. -i r 

Ver s. I y. Il mio vigore è inaridito , et. Il vigor virale, il sugo , 
e l’umore, per cui la vita sostiensi , è ridotto a nulla, e il mio 
corpo è come un vaso , od un coccio di terra cotta nella forna- 
ce , in cui non resra niente di umidirà . Quindi segue a dire, 
che per la siccità eccessiva , e per la sete la sua lingua è attac- 
cata al palato , onde non può parlare , e in tale stato può dirsi 
vicino alla morte , e vicino ad esser depositato nella polvere del 
sepolcro. Notisi come non dice il Salvatore, che egli sia per ri- 
dursi in polvere nel sepolcro , né dirlo poteva, perchè (come si 
vede Vsal. v. 10. ) il Padre non dovea f rimettere , che il tuo sen- 
te vedesse la corruzione , ma dice, che il Padre lo lu condotto in 
istato di dover pajsare alla polvere del sepolcro, o sia a! sepol- 
cro , dove gli altri uomiqi si riducono in polvere , onde è una 
* nuova umiliazione per 1 * uomo Dio , che il suo corpo dopo la , 
morte sia portato nel sepolcro, benché ivi .non debba stare , se 
aon per poco tempo , e come in deposito . 

Vers. 16. Una frotta di cani ,<*(. Per questi «ani i significata 

una 



14 . Mi fon difeiolto conti 
acqua , e le offa mie fono slo- 
gate . 

Si è liquefatto come terd 
il mio cuore in mezza alle 
mie vifctrt . 

15 . Il mio vigore è inai 
ridito come un vafo di ter a 
ra cotta , e la mia lingua è 
attaccata al mio palato , e 
mi hai condotto fino alla 
polvere del fepolcro . 

1 6. Una frotta di cani mi 
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front me canes multi: con- 
cilimi) maiignantium obfedic 
me. 

• Foderunt manus raeas , & 
;pedes meos : 

17. Dmumeraveront om- 
nia offa mea. 

IpC vero confideiaverunt , 
& infpexerunt me: 

18. * Diviferunt libi yc- 
flimenta mea, & fuper ve- 
ftem ineam miferunt fortem . 

* Matth. 27. 35. 

Joan. ip. 23. 24. 



E* SALMI. 

fi è meffa d' intorno ; un a 
turba di maligni mi ha affi* 
diato . 

Hanno forate le mie ma- 
ni, e i miei piedi : 

17. Hanno contate tutte 
le offa mie . \ 

Ed eglino J lavano a con- 
federarmi , e mirarmi ; 

18. Si divifero le mie ve- 
fiiment * , e la ve fi t mia ti- 
rarono a forte. 



tura turba di sfacciati , rabbiosi uomini » e molti intendono ciò de* 
soldati Romani , i quali servirono di strumenti alla rabbia § e 
alle malignità de’ Giudei contro l’agnello senza macchia. 

Hanno forate le mie mani , e i miei piedi . A questo pasro i 
Giudei si trovano molto alle strette • Egli è vero , che in oggi 
seguono molti di essi un’ altra lezione , colla quale , ( mediante 
il solo cangiamento di Vau in un Jod) fanno dire altra cosa al 
profeta, ma lasciando di osservare , che la loro lezione non di 
ragionevole senso , nè adattato a questo luogo , che la vera sia 
questa seguita dalla nostra Volgata , e dai LX'X. e così certo, 
che non solo negli antichi , ma anche ne* moderni Salterj Ebraici 
più emendati ella è stara sempre conservata . Vedi Gerardo Vel- 
tuychio , Append. al libro sebile Tohu . Quanto poi alla nuova 
loro lezione dobbiam noi accusare gli Ebrei di malizia , o di sola 
negligenza i io credo probabile l’opinione di quei , che dicono 
essere stata da prima involonuria la mutazione , attesa la somi- 
glianza di quelle due lettere , ma fatto tal cangiamento una volta 
da qualche copista , il quale* in vece di Cari* scrisse Cari , 1’ er- 
rore fu avidamente abbracciato , e tenuto caro dagli Ebrei per to- 
gliere da questo salmo tl mistero della Croce di Cristo. 

Vers. 17 . Hanno contate tutte le otta mie . Possono contarle, 
unto hanno stirate , e slogate , e straziate le parti tutte del mio 
corpo. ... 

Ed eglino stavano a consìdtr-rmt , ec. Mi considerarono pendente 
sulla croce traforate le mani , e i piedi , grondante di sangue , e 
pascevano gì*» occhi loro di sì atroce spettacolo . Il popolo ,( dice 
S. Luca ) ie ne stava ad osservare , e fon esso t caporioni lo beffa- 
vano dicendo : ha salvato altri , salvi te stesso , ec. Si divisero le 
fissa vaiimema , ec. 1 soldati si spartirono la tftscc di soprà, cioè 

• * Si 
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19. Tu autem, Domine, 
re elongaveris auxiliuin 
tuum a me: ad defenfionem 
meam confpice. 

20. Erue a frante* Deus 
animati) meam: 8 c de manu 
canis unicam meam . 

ai. Salva me ex ore leo- 
nis: & a cornibus unicor- 
nium humilitatem meam» 

2 1* Narrabo nomen tuum 
fratribus meis: in medio ec- 
clefiae liudabo te. 

* Hebr. 2. 12. 

il pallio; ma la tonaca, o sia la veste di sotto fatta al telajo, 
die era tutta di un pezzo, la tirarono a sorte • Vedi Joa». xix. 
* 3 - * 4 - . • . 

Vers. lo. Dalla violenta del carte l'unica mia . Dice dalla vio- 
lenta dei cane ponendo il singolare pel plurale . La vote mica è 
un epiteto poetico dell’anima secondo un dotto Rabbino . Libe- 
rami , Signore , dalla spada , e dalla violenza de’ maligni , e cru- 
deli nemici miei . 

Vers. zi. Dalia gola del leone . Anche qui il singolare è' usato 
in vece del plurale, dalla gola de' leoni . F. dalle corna degli uni- 
corni , ec. L’unicorno, o sia Monoceronte è più feroce del toro-, 
e più poienre . Libera me ridotto in tanta afflizione , e miseria 
dal potere de’ nemici così potenti, c crudeli. Chiede, che dallo 
scato di estrema umiliazione, e dal crudele supplizio, in cui egli 
muore , lo ritorni il Padre a vica nuova , e gloriosa , onde non 
la vincano i suoi persecutori , anzi restino svergognati in veggen- 
do i grandi effetti, che produrrà Ja sua morte. . 

Vets. zz. %/dnnuntierò il nome tuo a' miei fratelli . Può inten- 
dersi degli Appostoli secondo quelle parole dette da lui risuscita- 
to alle donne: andate , avvisate i miei fratelli , che vadano nella 
Galilea , Match, ocxvjii. jo. , ovvero in generale di tutti gli uo- 
mini, come spiega 1' Appostolo citando questo luogo: e il santi- 
ficatore , e i santificati son tutti da un* tela cosa (sono della stessa 
natura umana) ; per lo che non ha nuore di chiamarli fratelli , di- 
- ccndo annuncierò il nome tuo a' miei fratelli , canterò laude a te in 
metto alla Chiesa. Hebr. n. n. 12. Così l’ Appostolo dimostran- 
do , thè noi siam divenuti consorti di Cristo non solo per una 
relazione spirituale, ma anche per la propinquità della carne. 

, ■ Vcis. zj. 



' \ 
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19 . Signore , non allonta- 
nar da me il tuo foccorfo » 
accorri in mìa difefa . 

20- Libera dalla fpada t 
0 Signore , . I' anima mia , e 
dalla violenta del cane l' 
unica mia . 

21 . Salvami dalla gola del 

leone , e dalle co r na degli 
unicorni la mia mijeria . ,, 

22 . Annuncierà il nome 
tuo a' miei fratelli : canterò 
laude a te in mecca alla , 
Chiefa . 



t 
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U4 LIBRO D 

23. Qi‘* timstis Doitii- 
fium , laudite euini univ.7r- 
fum femen Jacob glorificate 
eum : 

Ì4. Timeit eurti omne 
femen Ifrael; quonìans non 
fprevit , ncque defpexit de- 
precationem pauperis . 

Nec avertit faciera fuam 
à me : 8 t cuna clamarerrt 

ad eum , exaudivit rrte . 

25. Apud te Iaus mea in 
Ecclefia magna ì vota mea 
reddam in confpe&u timen- 
tium eum. 

/ * < <' s k "‘ • “ • 



È ’ SALMI. 

23. O voi che temete il 
Signore, laudatelo: feme di 
Giacobbe , quanto tu Jet, 
rende a lui gloria : 

24. Lo temano tatti i pa r 
fieri d' Ifrae/e ,* perchè non 
dif prezzò , nè ebbe a vile C 
orazione del povero : 

Nè da me rivolfe i fu ai 
/guardi : e quando alzai a lai 
le mie grida , mi e/audì. 

25. Oa te le laudi eh' io 
ti darò nella Chiefa gran- 
de ; in prefenza di color , 
che lo temono feioglierò i miei 
voti . 

*? < .1 



Ver*. i$. 0 W che temete, et. Da qui in poi parla Crirro del- 
la sua risurrezione, della gloria , che ne avri il Padre, della con- 
versione delle genti, dell’ edification della Chiesa, della predica- 
zione del Vangelo, de’ sagramenti , ec. 0 voi che temete , et. Qual- 
che interprete osserva , che uomini timorati di Dio sono detti nel 
Nuovo Testamento quegli uomini . i quali senza essere della 
stirpe di Abramo conoscevano , e adoravano il vero Dio ; e può 
ben essere, che questi, cioè tutti i Gentili siano intesi in que- 
te parole, 0 voi , che temete il Signore , nelle quali parole verreb- 
be ad accennarsi la preferenza data a questi nel Regno di Dio, 
essendo nominati prima de’figliuoli di Giacobbe, cioè degli Ebrei» 
de’quali infatti il maggior numero nella incredulità si rimase. 

Vers. 24. V orazione del povero. L'orazione di me povero , e 
privo di ogni umano soccorso , essendomi annichilato col prendere 
la fórma di servo, Philipp. Il- J. 

'Mi esaudì. Liberandomi dalla morte;, e collocandomi alla sua 
destra. 

Vers. if. Da te ( sono) le laudi , ch'io ti darò nella Chiesa 
grande . Tu sei , che hai dato a me argomento, e materia di lo- 
darti nella Chiesa , non in quella Chiesa , che era piccola , per- 
chè formata di un solo popolo , ma nella Chiesa grande composta 
di tutte le genti tinnite in una stessa fede, onde sarà detta Chie- 
sa Cattolica , cioè universale . 

In presenta di color , che lo temono scioglierò , ec. Passa dalla 
seconda persona alla terza, lo che sovente si usa in questo libro ; 
hia ciò in questo luogo serve a dimostrare la, somma riverenza 
del Figlio verso del Padre. In presenza di tutti quelli, che ado- 

raran- 
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z 6 . Edent pauperes , Se z 6 . 1 poveri mùngeranno * 
faiurabuntur : Se lauda- e faranno fatollati t e al Si- 

bunt Dominum , qui re- gnore daranno lodi quei, che 
quiruiu eum : vivent cor- lo cercano; viveranno i loro 
da eorum in feculum fecu- entri in eterno . 
li. 

27. Reminifcentur , Se 27. Si ravvederanno , e 

convertentur ad Dominum fi convertiranno al Signore 
univerfì fiues terra:. tutte le eflrcme parti dell a 

terra . 

Et adorabunt in confpe- E davanti a lui pori tran - 
ftu ejus universe famUiat no le adorazioni tutte quan- 
gerì ti uni . te [ e famiglie delle genti. 

28. Qiioniam Domini eft 28. Imperocihe del Signe- 

regnum : & ipfe dominabi- re è il r.egno , ed egli farà 
tur gentium. . H dominatore delle nazioni . 

,29. Manducaverunt , & 29. Hanno mangiato , e 

adoraverunt omDes piogues hanno adorato lut tutti i 

k * t \ \ i f ' ■ v • ■ • • . . * » ' • ■ ' • 4 

rcranno il vero Dio renderò grazie a lui col sagrifizio di rendi- 
mento di grazie . In questo sagrifizio Gesù Cristo o&èrisce se 
stesso nella Chiesa ogni giorno al celeste suo Padre in ricogni- 
zione del suo supremo dominio , e in ringraziamenco de’ benefìzi 
farti dal Padre a tutto il genere umano per mezzo dello stesso 
Salvatore . » 

\ ers. »5. 1 poveri mingeranno , ec. Qjiesti poveri sono quelli , 
che sono detti nell’ Evangelio poveri di spìrito. Qtiesti «ungeran- 
no , cioè parreciperannq al sagrifizio della divina Eucaristia , e 
saran satollati , cioè ripieni di grazie , e di delizie celesti , e i 
loro cuori , cioè le anime loro avranno la beata immortali!!, per- 
che che mangia di quitto pane vive in eterno . Jo: vi. j8. Ed egli 
c semenza d’ incorruzione , c d’ immortalità anche pei corpi. 

\ ers. 17. 28, Si ravvederanno , e si convertiranno i *c. Manifestisi 
sima profezia della conversione delle genti > delle quali si formerà 

Chiesa grande . Non vi sarà luogo , dove non sia porrtra la 
cognizione del vero Dio, e del suo Cristo. Dio e Re, e Signo- 
re di tutta la terra, e a lui debbesi il culto, e l’adorazione da 
tutr;e le genti . 

Vers. 29. Hanno mangiato.... i potenti , tc. I piccoli, i poveri 
furono 1 primi ad abbracciare il Vangelo : ma dipoi anche i gran- 
di , e 1 potenti vennero ^ incorporarsi alla Chiesa , e a parteci- 
pa 6 al comun sagrifizio , al sagrifizio della nostra uniti , come 
lo chiama S. Cipriano adorando 1 e benedicendo Dio per Gesù 

Cristo . 
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terrte : in confpedtu cjusca- 
dent omnes qui defctfndunt 
in terram . 

30. Ét-anima tnea illi vi- 
vete & femen meumferviee 
ipfi. 

3r. Annuntiabitur Do- 
mino generatio ventura; & 
annuntiabunt capii juftitiam 
ejus populo , qui nafeetur , 
quein fecit Dominus. * 



potenti della terra : dinanzi 
a lui fi proflreranno tutti 
quelli , che [ceti dono nella 
terra . 

30. E l' anima mia pt* 
luì viveri , e la mia fiirpe 
a lui ferviri. 

3 i. Sari chiamata col no- 
me del Signore la generazio- 
ne , che verri , e i cieli an- 
nunzterannO ' , la giufiizia di 
lui al popolo , che nuf ceri , 
cui fece il Signore. 



Cristo . Tutti quelli , thè scendevo nella terra i tutti quelli , che 
scendono nel sepolcro, cioè tutti i mortili di qualunque ordine, 
e condizione ei siano . 

Vers. 30. £ l’anima mia per lui viveri . Sentimento simile a 
quello , che si ha. Joan. vi. y8. Mandò me quel "Padri , che vi- 
ve , e io vivo pel Padre: riferendo cioè a lui la mia vira, e ia 
mia gloria . £ la mia stirpe , ec. I miei figliuoli , quelli , che cre- 
dono nel nome mio, i quali non per via di sangue > ne per volontà 
della carne , nè per volontà di uomo , ma da Dio tono nati , Joan. i» 
li. 13., questi serviranno , adoreranno il Padre in ispirilo , e ve- 
rità . 

Verr. y. Sarà chiamata col nome del Signore. La generazione, 
che verrà , porteti il nome del Signore j perché sarà detta popolo 
del Signore , popolo Cristiano , e un numero d’uomini celesti (gli 
Appostoli Ps. i3. z. ) annunzieranno la giustizia di Dio , quella 
giustizia , colla quale per i meriti della Passione di Cristo egli 
gratuitamente giustifica l’uomo mediante la fede: questa giustizia 
di Dio la annunzieranno al futuro popolo ledete , popolo facto 
da Dio; perocché l’uomo non nasce Cristiano» ma é fatto Cri- 
stiano per sovrano benefizio di Dio meritato a noi da Gesù Cri- 
sto , onde i Crisciani sono detti da Paolo nuova Creatura , e nuo> 
va Creazione. 



S AL- 
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• » r ' 

Celebra f benefizi ricevuti dal Signore , dalla grafia 

del quale dice , eh' e\ fu sempre custodito , e lo sari 
, sempre . £’ salmo profetico . 

Rfalmus David* Salmo di Davidde a 

I. *»T''\Ominus regit me,- i.T/* Signore mi governa , 
& nihil mihi de- 1 e ninna cofa » me 

erit : * /fa. 40.1 1. Jer.z^.q., mancherà: 

Ez.ec. 34.11.23. 1 . Po/. 

2. 25. , & 5. 4/ 

2. In loco pafeua: ibi me 2. Egli mi ha pojlo irt 

collocava * luoghi di pafcolo abbondante . 

Super aquam refe&fcionis Mi ha condotto a un' ac- 
educavit me: qua , che riconforta : 

3. Animam meam con- 3. Richiamo a fe l' anima 

vertit . ' ' ; ' mia » 

" ‘ ' V o 

Ver s. t. Il Signore mi governa, ec. L’Ebreo propriamente ligni- 
fica è mio faitore, e così anche la versione dei LXX. : il Signore 
è mio pastore , e la amorosa cura , eh’ egli ha delle sue pecorel- 
le mi rende cerco , che nulla a me mancherà s egli in fatti mi hf 
• posto in luogo di buona, e abbondante pastura . Questi pascoli 
sono per una tal pecorella le divine Scritture , e la parola di 
Dio, e la grazia dei sagramenti, e la partecipazione del corpo * 
e del sangue di Cristo nell’ Eucaristia . ’* 

Mi ha condono a un\acqua , ee. Le buone pasture , e le ac- 
que salubri sono ogni cosa per le pecorelle . Quest’ acqua dinotc 
le grazie, e le consolazioni dello Spirito Santo. Vedi Joan. iv. 
io. vii. 3 6. Richiamò a se l'anima mia : da’ suoi traviamenti mi 
ridusse nella buona strada , come un buon pastore suol ridurre la 
smarrita pecorella , 

Per amor del suo nome . Non per li meriti miei , ma per se 
stesso, per sua bontà, e misericordia mi ha messo nelle afte del- 
la giustizia . La nostra giustificazione « senza alcun nostro meri- 
to : perocché noi siamo gratuitamente giustificati , Rom. III. 24.» 
gratuitamente , dico, riguardo a noi, non riguardo a quel buon 
pastore v che diede la vira propria pef le sue pecorelle, pagando 
a prezzo , e prezzo grande il loro riscatto', 1. Cor. vi. ao. 

, Vers. 4* 



L 
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Deduxlt me fuper femi- 
tas juflitis, propter'nomen 
(butti . • 

4, Nam , & fi ambula- 
vero in medio umbra: mor- 
tis, non timebomala: quo- 
niam tu mecum es . 

Virga tua , & baculus 
tuus , ipfa me confolata 
funt .• n 

5. Pararti in confpecfcu 
meo menfam, adverfus eos ; 
qui tribulant me . 



Mi ha condotto pe' [intieri 
della giuflizi* per amor del 
[no nome . 

4. Imperocché quandi anche 
io camminaci in mezzo al I 
ombra di morte non teme- 
rò difaflri , perchè meco fei 
fu. 

La tua verga fteffa, e il 

tuo baffone mi han confo lato . 

\ 

5. Hai imbandita dinanzi 
a me una raenfa , in facci* 
dio quelli , che mi perjegui - 
tane . 



Veri* 4. §u and' anche io camminasti , tc. Per l' ombra di morte 
incendonsi i luoghi pericolosi , dove è evidente il rischio di per- 
dersi , e di perire. In mezzo agli orrori de* precipizi , in mezzo 
■gli sressi lupi io non temerò verun male , ognivoltaché un tal 
pastore sarà con me . 

La t na verga , re. S. Girolamo distingue dal bastone la verga ; 
questa é fatta per correggere , quello per sostegno . II pastore dell’ 
anime usa a loro gran prò e 1’ una , e l’altro: le gastiga o per pu- 
nire i loro mancamenti, o per provarle, e fortificarle nella virtà; 
sostiene cogli ajuri interiori la lor debolezza nelle tentazioni . 
Così la pecorella di Cristo ia tutto quelle; che fa riguardo a lei 
Il bbon pastore ri:rova secondo i principi della fede una imman*. 
chevol consolazione, sapendo, come tutto coopera a! suo bene.* 
v Vers. j. Hai imbandita dinanzi a me, tc. Dalla similitudine del 
pastore , e della pecorella passa ad un'altra di un buon amico» 
che riceve in sua casa un ospite amico , che è in afllizione > e 
Jo tratta non solo con liberalità, e con carità grande, ma anche 
eon sontuosità, e magnificenza. Questa fnensa » e questo convito 
(come dopo S. Cipriano spiega Sant' Ambrogio , Teodoreto, e al- 
tri ) sign fica la mensa del Signore , nella quale egli dà a man- 
giare a’ suoi amici il suo corpo divino , alla qual mensa l’anima 
fedele é impinguata dell'abbondanza delle grazie , e delle conso- 
Jazioni dello Spirito Santo , per le quali si rende forte, e animo- 
sa a resistere a tutti i nemici di sua salute . In faccia di quelli , 
et. come se dicesse : a tutte le tentazioni , e tribolazioni , onde i 
miei spirituali nemici tentano di abbattermi , tu hai contrapposta 
questa mensa celesce , dove sta la mia forza , la mia difesa, la 
mia sicurezza . 



Vcl 
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Impinguafli in oleo caput Hii afperfo il mìa capò 
meuin .• & cali* meus ine- dì unguento'; wi quanto è . 
brians quam praiclarus eli ! mai buono il mio calice cfì- 

larante ! 

6. Et nvfcr'cordia tU3 fub- 6. E l.i tua mifericordia 
fequetur me omnibus diebus mi feguirà per tutti i giorni 
vita mese : delti mia vita : 

Et ut inbabitem in .do- Affinchè io abiti nella ca- 
tino Domini, in longitudini fa del Signore pe‘ lunghi gior- 
nem dierum . ni . 

; i ' ' . 

Hot alpino il mìo capo tc. Allude all’ usanza di ungere con 
preziosi unguenti la (esca nei conviti . Vedi Lue. vjt. 45 . Sono 
accennati qui gli altri sacramenti , come la Confermazione , e 1’ 
Estrema unzione, ne’quali si usa il Crisma. 

Ma quinto è mai buono te. Alla mensa aggiunge il calice , 
perchè sia perfetto il convito . E quanto è mai buono , e pre- 
zioso- questo calice, nel quale si dà a bere il sangue del -Signor 
re y onde l’anima noit sola è confortata , ma è inebriata di dol- 
cezza , e di gaudio • 

Vers. 6 • E la tna misericordia mi seguirà tc. La tua misericor- 
dia verrà sempre cqn me, mi certi dietro per essere sempre meco 
dovunque io volgerò i miei passi , nella stessa guisa, che un pa,- 
score, che ama le sue pecorelle va dietro ad esse , e non le la- 
scia mai sole Gno a tanto, che le abbia ricondotte all*' ovile , af- 
finchè non si perdano per isrrada , o ‘sgraziatamente non calano 
in qualche precipizio, e, non sjan divorare dai lupi . Cesi la tua 
misericordia mi, custodirà ptr tutto il tempo di questa vita fin a 
ranco che m’abbia condottò a porre il piede nell* tua casa , o 
Signore, dove in perpetua pace, e felicità io sia per sempre coi» 
re per tutti i secoli La grafia dì Dio ( dice S. Agostino ) , la 
quale previene l' uomo , che non voleva , affinché egli voglia , lo se- 
guita qnxntC ei già vuole , affinché non vaglia inutilmente . B un al- 
tro Padre dice: Ei previene col dono della fede , ci seguita , affin- 
ché si osservino * comandamenti . Hieiotu 






Test. ree. Tom. XIV. I SAL- 

» 
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salmo xxiil 

Il Signore comanda a tutta la terra . Nel celeste mori- 
te entrerà , V inriottnte quando Cristo trionfante ne 
averà aperte le porte . • <• 

Prima fabbati , pfalroui Da- Salmo di Davidde pel prima 

vid. giorno della Jettimana ». 

\ . ' ’ i \ 

I. * IpvOmini eft tèrrar , i. "TvE/ Signore eli ' è )a 
1 J & plenitudo iejuS: terra , e tutto quel- 

orbis terrarum, & univerfi lo , che Ll riempie; il mon- 
eti habitant in eo. do , e tutti ì fuoi abitatori . 

* Pf 49. 1 2. 1. Cor. 10.26, 

a. Quia ipfe fuper maria 2. Jmperocchi egli la fon - 
fundavit cura.* & luper flu- dò Juperiore ai mari , e al 
mina prxparavic eum. di fopra de' fumi la colloco. 

3. Quis afcendet inmon- 3. Chi falirà al monte del 

Ttl prime giorno della settimana . Ovvero : pel primo giorno 
dopo il sabato : I* una , e l’altra frase significa quel giorno , che 
noi chiamiamo Domenica. Vuoisi adunque significare Con questo 
titolo , che questo Salmo era da cantarsi in quel giorno , perchè 
in esso si parla di' Cristo risorto nel giorno di Domenica , il 
quale ancora dopo quaranta giorni sali al cielo . 

Vers. 1. Del Signore eli' e la terra , tc. Vuol significare , che , 
non il solo Israele» ma tutte le genti appartengono al dominio 
di Dio , onde Eutimio : a Cristo risuscitato appartiene susta quan- 
ta la terra , la quale peli' avanti tra sotto il potere de' Dtmonj . Si 
parla adunque della terra in vece de’ popoli, e delle nazioni, che 
abitano la terra. E gli stessi titoli, pc’ quali di dominio del Si- 
gnore è la terra, provano , che al dominio stesso sono soggetti 
tutti gli uomini - La terra fu creata da Dio , ed egli fu , che 
alzò la supeificie di lei al di sopra dell’ acque , e la fece uscire 
quasi dal sen dell’ abisso . Vsal. xxxix. a. Nelle quali cose spicca 
la onnipotenza di Dio >' il quale in tal guisa librò questa mac- 
china , che ha potuto sussistere da tanti secoli , senza esser som- 
mersa nell’ acque , né restare ammollirà , e ridotta in fango dall’ 
umido elemento, che la circonda, e la rode per ogni lato . Vedi 
il Crisostomo . _ 

Vers. 3. Chi salirà al monte del Signore , tc. Gli Ebrei spiegati 
queste parolg. del mente Moria , c del luogo , dove stava 1 ’ arca ; 

. ' ma 
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tem Domini? ante quis fta- Signore* o chi jl.tr* nei J'ho 
bit in loco fan&o ejus ? fantuario ? 

4. Intiocens minibus, & 4. Colui , che ha pure le 

mando corde , qui non ac- 1 mani , e il cuore mondo , e 
cepit in vano animarti fbam , non ha ricevuta in vano l * 
nec juravit in dolo proxìmo anima fua , e non ha fatto 
fuo - giuramento al fuo projftmo 

per ingannarlo . 

5. Hic accipiet benedi- 5. Quefli avrà benedirjo- 

€bionem a Domino: & mi- ne dal Signore , e mi/ericor • 
fericordiam a Deo falutari dia di Dio fuo Salvatore. 
fuo . 1 

6. Hxc eft generatio qua;- 6. Tale è la ftirpe di co- 

rentium eum ,• quatrentium loro , che lo cercano , di co- 
facifm Dei Jacob. loro , che cercano la faccia 

del D.io di Giacobbe . 

mi tutta la serie del ragionamento porta > che s* intendano’ del 
cielo, dove Dio risiede, e manifesta la sua gloria. Tutti gli uo- 
mini appartengono a Dio, e tutti egli ha chiamati alla cognizio». 
ne della verità, e ad esser membri delia Chiesa di Cristo . Ma 
quelli, chea tal sorte son pervenuti , arriveranno forse ancor 
tutti ad «ver luogo nel santo monte di Sion nella Gerusalemme , 
eh’ è lassù ne* cieli i E se non rutti vi giungeranno , chi saran 
quelli, che avran parte a sorte si bella? 

Vers. 4. Colui , chi ha pure li mani . Colui , che fa il bene , 
perocché le mani strumenti delle azioni sono poste per le azioni 
medesime. Onde innocente di mani è colui , che non fa opere 
se non buone • E il cuori mondo d> ogni pravo affetto . É non ha 
riavuto in vano l'anima tua. Ho serbato la stessa frase Ebrea , 
perchè nell* esporre il significato di essa sono molto discordi c i 
Padri , e gli Interpreti . Piacemi la interpretazione di S. Agosti- 
no , e di Teodoreco, i quali dicono, che riceve in vano l’anima 
sua, chi di lei si serve per l’acquisto di cose vane , caduche , 
e di nissun valore, avendola ricevuta per impiegarla a conseguire 
i veri beni, i beni eterni. 

Vers. y. j Quitti avrà benedizione dal Signori . La benedizione 
eterna : venite benedetti dal Padre mio a ricevtre il regno ee. B 
misericordia. Chiamasi misericordia la ricompensa , che Dio di 
ai giusti , perchè ( come dice 1 * Apostolo ) Grafia di Uio e la 
vita eterna , Rom. vi. 13. i perocché coronando i loro meriti , i 
suoi stessi doni corona . Vedi Teodoreco , e S. Agostino . 

Vers. 6. Tale ì la stirpe tc. Quelli , che orierranno benedizio- 
ne , c misericordia da Dio , saran que* figliuoli rigenerati in Orf* 

la - aio. 
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1 7. Attonite purtaspiiocif 
pes velica.'} , & elevamini 
poctx aetei-oalei : He introi- 
bit tex gìocix . 

g„ (Qiis eft ; ifte rex gia- 
lla; J Dumiaus fvjrtis , & po- 
iens : Da;nitms potens in 
pestio . -, 



7. Aliate , 0 principi . r . U 
vafire porte , e Alatevi vu f 
porte d;ll' eternità ; ed en- 
trerà il Re dtlU gloria . 

8 . Chi è qnejìo Re della 
gloria, ? il Signore , forte , e 
parente : il Sigiare potente 
nelle battaglie . 



sto, i quali seccheranno Dio » cercheranno la faccia del Dio di 
Giacobbe, onde saranno il vero spirituale Israele . Cercar Dio , 
cercae la '"accia di Dio, frase usata più volte dal nostro profe- 
ta, sanifica cercar di piacere a Dio in tutte le cose, servirlo' ita 
ispirilo di amore con ardente brama di Mungere a vederi® , ;e pos- 
sederlo ; clic cale è il carattere de’ veri fedeli, che han ricevuta 
lo spirico di adozione in figliuoli. Vedi Hom. vili, ip. i 6 . 17. 

Ver s. 7 - oilt.it e , » principi , le vostre porte’, e aliatevi voi / ir. 
Tutti i Padri , e tutta la Chiesa vider qui in osar sifmpo una 
magnificentissima profezia, c descrizione deli’ as&nsion di. Cristo, 
al cielo. Questa descrizione è in dialogo, in cui - parlano parte 
gli Angeli, che accompagnano Cristo , parte quelli, che sononel 
cielo. Avendo detto dì. sopra il profeta chi suo quelli, che sa- 
x»n fatti degni di salire al monte santo di Dio, per animare , e 
accendere il cuoi de' fedeli pone loro dinanzi agli otchi il ter- 
mine delle loto speranze, dipingendo loro la gloria del loro car- 
po, dell’autore di lor salure, che prende (anche a nome di essi 1 
possesso della sua eredità, di quella eredicà, dico , di cui sano 
ancor essi chiamaci a parte : perocché se figliuoli anche eredi , 
eredi di Itila , coeredi di Gesù Cristo. Korai- 8. Dicono adunque gli 
Angeli : aliate , a principi , le vostre, forte : figurando nel cielo 
tana specie di porte, che si aprano coll’ alzarsi . Così vegliamo 
le cacaracce dei cielo. Gr». vii, ii. Queste porte son dette porte 
dell' eternità , cioè porte eterne , come se dicesse porte chiuse fin 
dall 'eternità , perchè prima di Cristo non furono apitee giam- 
mai, i giusti stessi non andando in cielo, ma nej seno di Àbra- 
mo, perchè non era per anca aperta la via al santo de' santi , Hebr. 
jx. 8. il R.t dilla gloria egli è Cristo , eh’ è anche chiamico il 
Cristo della gloria , perché egli non solamente c R.e gloriosa , 
ma dà anche agli altri la gloria. 

Vers. 8. Chi è questo He della gloriai Gli Angeli del cipio re- 
stano meravigliati della maestà del Figli ai dell’ uomo , e della 
magnificenza del suo trionfo : quindi interrogano in tal guisa : chi 
è questo ec.y e gli altri rispondono , che egli c il Signor force , 
c potente , che ha combattuto col demonio , col peccato , c calla 
morte, e ne ha riportata insigne vittoria. 

. -.a , i Ver*. 9. 



Digitized by Googl 




SALA/ O XX/ir. 1 33 

r Attollite portas prin- $>. Alette , o princìpi le 
tipes'vefl:as , & elevamini vofire portele aliatevi voi , 
pbrtat xternales : ’SC iótroibit porte dell' eternità { ed tn- 
rex glorie . *- trerà il Re della gloria. 

io.-Quis ed ifte rex glo- ro. Chi è que/ìo Re dtl- 
rìx ì Dominus virtutum ipfé la gloria J il Signore degli 
eft rex gloria. ! ' eferciti egli è il Re della 

gloria . 

Veri. 9. M^ate , 0 principi. Gli Ebrei» i quali ne* due versetti 
precedenti voglio» iutenderc turi’ altro , che il Cristo, .non dis- 
convengono , che in questo parlisi della gloria del Messia . 

Vers. Io. Il Signore degli eserciti tc. Cristo Signore degli Au- 
reli , e dei giusti i i quali lo laudano , e lo ubbidiscano , e mi- 
litano sotto di lui. 

SALMO XXIV. 

/ \ * 

Chiede di esser liberato dai nemici , e che siangli per- 
donati i peccati , e che tanto egli , come il popolo 

siano salvati da tutti £ pericoli . 

.1 

In ficem , pfalmus David. Per la fine, falmo di Da- 

vidde . 

i» A D te .Domine i levavi : t.j A Te,o Signore , in- 
•XjL aniiriam meam: il nals.ai V anima mia t 

2. Deus meus in te con- 2. Dio mio, in te confido , 

fido, non erubefcam: non abbia io da arrcjfire. 

• ■ ' t , r . .. •- 
Vers. I. .< re, e Signore, innalzai t'anima mia. Questo è uno 
di que' salmi, de’ quali ciascun versetto nella lettera iniziale segue 
l’ordine delle lettere dell’Alfabeto, Aleph, Beth ec. Di questi 
ne sono altri sei , cioè il 33. 36. ito. iii. 118. i4y. Gli Ebrei 
dicono, che in tal guisa si cotnpontvan que’ cantici > l’argomen- 
to de’ quali *era di maggior importanza. 

Inno l\i l‘ anima mia. Per orare ; quindi l’orazione si dice 
cssere’bna elevazione della menre in Dio. abbia io da arros* 
sire ."Nbn permettere, o Dio, che io resti deluso nella mia es- 
piazione,. 

4 * 3 • ‘ . Vers. 3, 
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j. Neque ircidsant ine 
inimici raei : etenim uni. 
verfi , qui foftineitt te , non 
confundentur . 

4. Confundantur omnes 
iniqua agentes fupervacue. 

. t 

. Vias tuas , Domine» de. 
«andrà mi hi : & femitas 
tu 3 S edoce mei 

j. Dirige me in veritate 
tua , & duce me : quia tu 
es Deus Salvator tneus, Se 
te fuftiuui tota die. 

6. Reminifcere miferatio- 
rum tuarum , Domine » & 
mifericotdiarum tuarum, qua: 
a feculo funt . 

7. Delibi juventutis meae. 
Se ignorantias meas ne rae- 
mineris. 



V SALMI . 

3. Nè mi deridano i miti 
nemici ; impe rocche, tutti co- 
loro , che ti ajpettg.no note 
rimarranno confujì . 

4. Siano eonfuji tutti te- 
lerò , che in vapo commettono 
! iniquità . 

Moftrami le tue vie , o 
Signore, e infognami i tuoi 
fentieri . 

5. ’ Fa ch'io cammini nel- 
la tua verità , e ammacjlra - 
mi , perche tu fé' il Dio mio 
Salvatore ; e te ho io afpet- 
tato tutto il giorno. 

6. Ricordati di tue mife- 
ricordie , 0 Signore , delle tue 
mifericordie , che furono ne * 
fecali addietro . 

7. Non tì ricordare de' 
delitti di mia giovinezza » 
nè delle mie ignoranze. 



Ver*, j. 7 i»n rimarranno confuti . Perocché otterranno quello » 
che sperano , mentre tu non rigetterai la loro orazione . 

Vera. 4. Siano confuti ec. Parla qui il profeta non| t desiderando , 
ma profetando la confusione degli empj , di quelli , che invano » 
cioè senza ragione , anzi annuo ogni ragione , c con sommo loto 
danno coinmetcon l'iniqoici. 

Mostrami le tue vie , ec. Fammi conoscere praticamente » o 
Signore, i tuoi precetti» fa, che io batta costantemente la tua 
via , la via stretta» che meua alla vita, la qual via é trovata da 
pochi . 

Vers. y. Trilla tua verità. NeUa tua vera dottrina» fa, che io 
cammini secondo i principi della tede, che non inganna. Tutto il 
giorno: per tutto il tempo della mia vita ho aspettato , e aspet- 
terò in pazienza 1’ effetto delle tue dolci promesse . 

Vers. 9. Che furono ne' secoli addietro . Ricordati delle misericor- 
die usate da te verso de* Padri nostri fin dai secoli amichi. 

Vers. 7. De' dtliti di mia giovinetta . L* Ebreo prop/jamence 
dice : dalla mia puerizia . Una lezione seguita da S. Agostino , e 
tenuta in alcuni salteri, portava: 7{«n ti ricordare dei delitti di. 
mia giovinetta , nè della mia giovinetta . Ver*. 8» 
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Seeundqm mifericordiam Secondo la tua miferùvr- 
tuam ìtismento ine/ tu: prò- dui abbi memori* di me , • 

pter bonitatcOl tuam , Do- Signore , per /.# f«,i beni- 

mine . gnità . 

„ S. Dulcis, & reéfcus Do- 2. // Signtre è buono , « 
minus : ,propter hoc legeni gìujìo ; per quefto ei darà a' 
dabic dclinqueotibus invia, peccatori la legge della via 

■ > d,a tenere . 

9 . Diriget manfuetos in 9 * Condurrà gli umili alla 

judicio : docebic mites vìas, gìufìiz.ìa : infcgnerd le fue 
fuas. . , vie ai manfueti . 

10. Unìverfac viac Dorai- io. Tutte le vie del Si- 
ni> nvfericordìa , & veritas, gnor e ( fono ) mifericordia , 
requirentibus teftamentum e verità per coloro , che C9r- 
ejus, & tcflimonia ejus. cano il teftamtnto di lui , e 

i fuoi comandamenti . 

ZI. Propter nomen tuum, n. Pel nome tuo, o Si- 

Ver*, 8 . Darà a' peccatori oc. Insegnerà t peccatori la legge , 
viene a dir», la cognizione della via , che debbon cenere > per 
cornare a lui . Questa via è quella della penitenza come mostrano 
anche gli Interpreti Ebrei • 

Vera. 9 . Condurrà gli umili alla giustizia . Cioè nella strada 
della giustizia > non solamente insegnerà loto, questa strada , ma 
gli ajuterà a camminare per essa . 

Ver*. I®. Tutte le vie del Signore ( tono 1 misericordia , e verità 
te. La misericordia significa il gratuito favore di Dio » che pro- 
mette le sue grazio la verità significa la fedeltà di Dio odi* a- 
dempire le sue promesse . Tutti i consigli , tutti i pensieri di 
Dio sono misericordia , e verità per coloro , che cercano , cioè 
custodiscono il suo testamento > o sia la. sua legge > e ■ suoi pre- 
cetti . Coloro adunque, che amano, e osservano la legge del Si- 
gnore sperimenteranno » che quanto Dio è stato misericordioso 
verso di essi nel prometter loro i suoi benefizi., altrettanto sarà 
fedele nel fare per essi quello , che ha promesso . 

Ver», it. Perchè egli è grande. Queste parole possono riferirsi 
a Dio, e al nome di Dio*, e possano anche riferirsi al peccato 
tanto nell* Ebreo , come nei LXX. > e anche nella Volgata , perchè 
la voce multum è anche altrove usata per grande. Abbiati! lascia- 
to luogo all’uno, e all’altro senso nella traduzione , benché S. 
Girolamo la parola grande la incese del peccato originale, dicendo; 
Grande è il peccato originale , il quale so non fosse ■ lavato da Dio 
eoi Matttsimv in nitsun altro modo potrebbe toglierti . Prega adtm- 

I 4 que 
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LIBRO DE' SALMI. 



' lì* 

Domine , propitiaberis pec-. 
cato meo : multimi efteuita . 

», * • 

12. Qcis eft homo, qui 
timet Dominimi t legem fta 
tuit ei in via , quamelegit> 

> < v 

13. Anima ejus in bonis 
dcmorabitur .* & femen cjus 
hereditabit tcrram . 

« 

14. Firmamentum eft Do- 
ininus timentibus cutn : & 
feftamentum ipfius , ut ma- 
nifefìetur illis 

15. Oculi mei femper ad 



gnor e , tu perdonerai il ' mia 
peccato ; perchè egli è gran- 
de . . 

1 2. Che uomo è quello , 

che teme il Signore i ( Dio ) 
ha data a lui la legge della 
via , eh' egli elefle . - 

13. V anima di lui farà 
nella copia de' beni , e ^ la 
fiìrpe di lui avrà in retag- 
gio la terra . 

14. .11 Signore è foftegno 
di color , che lo temono ; e 
il tefiamento di lui è per 
ejfere ad ejft manife fiato. 

15. Gli occhi miei [empire 



que il profeta, che pel nome suo, per gloria del nome suo gli 
perdoni quesrra gran colpa. Vedi S. Agostino e Teodoreto . 

Veri. Ix. Che uomo t quello , che teme il Signore i Quanto è 
beato , quanto è grande , e felice 1 ’ uomo , che teme Dio 1 In 
quanti modi egli sia felice è mostrato in quello, che segue. 

Sì ’ o ha data a lui la legge tc. E* felice in primo luogo , per- 
chè ha Dio per suo maestro» Dio egli dà la legge, la norma del- 
la strada , ch’ei dee battere , che è la strada , che piace al Si- 
gnore, è eletta, approvata dal Signore» ovvero : il Signore ha 
dato a lui, al giusto la norma della strada,^ che dee tenere , e 
questa strada il giusto si elesse , e determinò di seguitare . 

Veri. 13. La stirpe di Itti avrà ec. Il secondo frutto della giu- 
stizia sari l’abbondanza de’ beni spirituali . Il terzo, che i suoi 
figliuoli, e nipoti seguendo gli esempj di lui arriveranno al pos- 
sesso della terra de* vivi , onde egli sari beato eternamente in se , 
e ne’ suoi discendenti . t * • 

Vers. 14. Il Signore è sostegno di color , che lo temono. L’Ebreo 
lesse / i secreti , i mister j del Signore ( tono manifesati a color , 
che lo temono. Così tradusse S. Girolamo . Secopòo la nostra Vol- 
gata si dà per quarto frutte del Signore l’avere Dio stesso per 
appoggio, per sostegno. £ il ttttamento di lui tc. 11 testamento 
del Signore significa qui la legge scritta, o sia la divina parola, 
dalla qual parola dice, ehe sarà data l’ intelligenza a chi teme il 
Signore • Ed è questo il quinto frutto del timor santo « 

Vers.. if. Gli occhi miei sempre rivolti al Signora f ec. Osservisi 
( dice S* Agostino ) cerne dicendo il profeta , che egli tiene gli 
occhi sempre rivolti al Signore , affinchè i suoi piedi tragga dal 

ti- • lac- 
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.SALMO XXir. itf 



Dominum : quoniam ipfe 
evellet de laqueo pedes 
meos . 

16. Refpice in me * Se 
miferefe mei: quia unicus, 
& pauper fum ego. 



rivolti ni Signori ; perché 
egli trarrà dal Uccio i miei 
piedi . 

1 6. A me volgi , il tuo 
J guardo , e abbi pietà di me , 
perchè io fon folo , e fon po- 
vero . 



17. Tribulationes cordis 17. Le tribolazioni del 

mei multiplicatx funt : de mio cuore fono moltipliche r, 
neceflìcaxibus meis eroe me . tu mi libera da' miei affan- 

\ ni. 

18. Vide humilitatem iS. Mira la mia abbici 

meam , & laborem meum » zione , e le mie pene , e 
& dimitte uni'/erfa deliéta perdona tutti li miei peo- 
ne* . cati . 

19. Refpice inimicos meos, 19. Pon mente a' miei ut'- 

quoniam multipìicati funi, mici , come fon molti di mti 
& * odio iniquo oderunt mero , e ingiuftamente mi 
me . v t odiano . 

* Joan. if. 25. 

20. Cuftodi animam mearn, 20. Cuflodifci l' -anima 

& erue ms : non erubefeam , mia , e dammi falute , non 
quoniam fperavi in te. abbia io da arroffre , perchè 

ho fperato in te . 

laccio, viene a dimostrare, come sovente egli è preso , e illa- 
qneato dalle colpe almeno veniali • Proccnra egli perranro di te- 
nere gli occhi del cuore sempre intenti al suo Dio , affinchè o 
dal cader lo preservi, o dove per fragiliti venisse a cadere , il 
rialzi . 

Vers. 16. Torchi io sm solo , e sm povero . Son privo d* ogni 
consolazione dal canto degli uomini > e di ogni umano soccorso 9 
c sono in somma miseria . 

Vers. 18. Alita la tuia akkierjont . . . -e perdona tc. Osservisi co-< 
me ne* soli peccaci suoi ei rifonde la cagion de* suoi mali : per 
questo chiede , che gli siano perdonaci . 

Vers. 19. 10. Ton mente a' miei nemios ec. Ottimamente inren- 
desi de’ nemici spirituali , i quali lo affliggono , lo tentano , lo 
perseguitano per farlo cadere., e anche de* nemici esteriori , i 
quali sono al giusto sovente occasione d* inciampo : onde sog- 
giunge : custodisci l’ anima mia , «e. viene a dire > perchè io non 
peeelfi. Vedi vers . a. 

-- Vers. ai. 
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* LIBRO X> 

ii. Innocentes, & redi 
adbsferunt mihi : quia fu- 
Jìinui te. 

22. Libera Deus Ifrael , 
ex .omnibus tribulationibus 
fuis . 



*’ fi Altyil. 

21. Gli innocenti, e quel- 
li di retto onore fi fino uni- 
ti con me , perchè io ti ho 
àfiet tetto . 

22. O Dio y liberi Ifraele 
dn tutte le fne afflizioni. 



Ver*, al. Gli i untanti , e quelli fi retto cuore te, L'Ebreo ; V 
pn noctnyt , e lx giustizi* tiranno la ruta custodia ; ovyeto : siano 
la mia curtodia . I giusti , che vedevano com* io in te solo ho po- 
sta la mia speranza , e te solo aspetto per mio soccorso , hanno 
stretta società con me : non permettere , o Signore , che questi 
amici, a’ quali col mio esempio io dimostro la fidanza, che noi 
dobbiamo avere nella tua bontà , abbia» da arrossire , ed entrate 
in tentazione , come forse avverrebbe se tu non esaudissi Ja mia 
orazione . 

Ver*, zz. 0 Dio, libera Israele te. Dopo aver pregato per se , 
prega per tutto il popolo insegnando a noi, che secondo le re- 
gole della fraterna carità si preghi per tutta la Chieda , e anche 
ftr tutti gli uomini non eccettuaci gli infedeli ( come insegna 1* 
Apostolo ), affinché ajutaci da Dio giungano' a conoscere la ve- 
dili. ...... _ \ 

• * / * ‘ V % 
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SALMO XXV. 

„ 1 1 • , ' \ 

Orazione del giusto esporto Alle CAlunnie , e Alle per* 

s tcuzjom » Conviene aì Martiri della Chiesa di 

Cristo . 

. « * 

In finem, pfalmus David. Per la fine: falmo di Da. 

viddc . 

I. TUdica me , Domine ; i. Oli tu mi» giudice , », 

J quoniam ego in inno- O Signore , perchè io ho 
cencia mea ingreffus sum ; camminato nella mia inna- 

te. in Domino fperans non cenza , e- Sperando nel Si • 
infirmabor. 1 gnor e io non vacillerò. 

2. Proba me , Domine , 2. Fa faggio di me , o • 

te tenta me : uferenes meos, Signore , e p orami alla pre- 
te cor meum . va : purga col fuoco i miei 

affetti , e il mio cuore . 

3. Quoniam miferieordia 3. Imperocché fia dinanzi 

tua ante oculos meos eft : a' miei occhi la tua miferi- 

te compiaci» in ventate cor dia, e mi compiaccio del- 
ta». la tua verità . 

Yers. 1. Sii tu mìo giudice , 0 Signore , te. Ovvero : fammi r or- 
girne y 0 Signore > prendi tu la mia difesa contro de’ miei nemici ; 
perocché io ho camminato con rettitudine» e schiettezza, e sen- 
za froda dinanzi a te, e armato della speranza, che hoinu» mi 
sosterrò contro gli assalti di chi mi perseguita . 

Vcrs. 1. I* seggi* di m«,% Signore, ec. Io ti prego , o Signo- 
re , a provarmi , non affinchè tu così vegga qual io mi sia > per- 
chè da » son io conosciuto meglio, che da me stesso, ma per- 
chè io possa conoscere me medesimo , provami tu , e disamina il 
mio interno col fuoco di tua parola» col calor del tuo spirito» 
e anche col cocente ardore delle afflizioni , affinchè wno purifi- 
cati e i miei affitti , e i pensieri del mio cuore. Vedi in questo 
luogo S. Agostino. 

Ver*. 3. Imperocché sta. dinanzi ec. Io non temo , o Signore , di 
pregarti a provarmi , perchè conosco appieno la tua booti , per 
cui non permetterai i che io sia tentato oltre le forze mie , « 
perchè fatte le mie compiacenze ho poste nell» verità , che tii 

m’hai 
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4> Non fedì curri conci • 
lio vanitati* : & cum ini- 
qua gerentibus non introi- 
bo . 

f 

. • • t i< ** 

5. Odivi ecclefiam mali- 
gnantium : & cum irnpiis 
non fedebos 

6 . Lavabo inter innocen- 
tes manusmeas: & circuiti 
dabo altare .tuurn , Domi- 
ne . 

7. Ut audiam vocem lau- 
di* , Se «nartem univerfa 
mirabilia tua . 

8. Domine, dilexi deco- 



LIÈ HO DÉ' S AL Mt'. 



4. Non mi pofi a federe 
rie IP Ada nanna di uomini va» 
ni , e non converfer'o Con co- 
levo , che operano iniqua- 
mente . 

5. Ho in odio la focietà 
de' maligni , e non mi porro 
a federi cogli empj . 

6 . Laverò le mani mie 
tragli innocenti , e fi aro in - 
torno al tuo altare , 0 Si- 
gnore : 

7. Affiti di udire le voci 
di laude , e raccontar tutte 
le tue meraviglie . 

8 . Signore , io ho amato 



fn’hai insegnato, nella tua legge , è nella tua parola, che eventi. 

Vers. 4. Ti»n mi poti i ledere , ec. Non cercai, anzi fuggii ia 
compagnia, il convitto, la familiariti degli uomini , che amano 
la vanità , la superbia , e il fasto . 

Vers. 6. 7. Laverò le mani mie , et. Il senso di questi due ver- 
setti egli é tale . Vivctò cogli innocenti , e con essi , lavate le 
mie mani , sarò attorno al tuo altare . I Giudei prima dell' ora- 
sione si lavavano le mani , lavanda insrituira a figurare la moti- 
deaza , e purità interiore necessaria per accostarsi a Dio , e alle 
cose sante . Hieron. Dice adunque , che laverà le stie mani co* 
giusti, e con essi si accosterà all'altare di Dio , all'altare, so- 
pra di cui farà offerire i suoi sagrifiz; . Ne) tempo , che si sacri- 
ficava!! le vittime offerte dai laici , i sacerdoti , e i Leviti con 
salmi , e cantici spirituali lodavano Dio ; quindi dice , che udirà 
le voci di laude, e celebrerà unendosi co’ sacerdoti lè meraviglie 
del Signore . Posta questa assai semplice sposizione sembrami » 
che non resti alcun appiglio per ricavare da questo luogo (come 
alcuni han preteso) , che il salmo si debba attribuire a qualche 
Levita , che Io scrivesse nel tempo della cattività di Babilonia ; 
mentre a ciò il titolo ripugna . 

Vers. *. Signore io ho amato lo splendore della tua casa . Quanto 
alla letaera Davidde ebbe una somma premura , perchè tutto quel- 
lo , che riguardava il culto di Dio fosse fatto con bell’ordine, 
e con ogni splendidezza , e decoro . figli eresse nella città dì 
David il tabernacolo , dove fece portare 1’ arca del Signore , ed 
ebbe anche gran desiderio di edificare a lui il tempio , ma Di* 

gliel 
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rem domus fu;r , 5c locum 
iubitationis giqi:i;e. tua; . 

9- Ne perdas cum impiis 
Deus animnn meam , 8c 
cum viri» fanguinutn vitam 
meam . 

10. In quorum manibus 
irtiquitates fune ; dexteia 
eorutn eft replcta muneri- ' 
bus. 

11. Ega autem in inno- 
centia mea ingreffus fum ; 
redime me , & miferere 
mai . 

1 2 . Pes meus Petit in 
diremo: in ecclelìis benedi- 
cam te, Domine.- 



O xxr. X4 r 

lo fplendore della tua cafa » 
e il' Inaio dove abita la tua 

gloria . 

9. Non ifperdere , 0 Dio . 
cogli empj l' anima mia , ne 
con gli uomini fanguinarj la 
vita mia . ,* y - s 

10. Nelle tifarti loro fià 
l' iniquità : la loro deftra è 
ricolma di donativi . 

Orni • • ' • «. a • •* • . J 

U r 

ri. Ala io ho camminato 
nella mia innoce>fz.a : : faina- 
mi tu , ed abbi pietà di me . 

» 

11. 1 miei pajfifuronftm- 
pre nella diritta fi rada ; te 
io benedirò , 0 Signore , nel- 
le adunante . . . 



? 1 ‘ el proibì , riserbando questo onore ai suo figliuolo Salomone. 

edr a. \.eg. vi. rii. Quanto al senso spirituale la casa spiritua- 
le , U veto tempio , in cui Dio abita , ella è la Chiesa di Gesò 
<-nsro . L amare questa sposa dell’agnello , il bramare ardente- 
niente , e chiedere a Dio , che in essa conservi la putiti della 
c e, a sancita della morale , i buoni esempi, e le virtù degne 
federe 51 ” 6 ** r,itwno * tuct0 questo conviene al carattere di vero 

Vers. 9. 2 {tn tsperdere , 0 Di» , cogli empj t te. Salvami dalla scia- 
gurata funesta morte di coloro , che sono empj verso di te , e 
crudeli verso de* loro fratelli . .. 

Vers. io. T^elU mani loro sta 1 iniquità . Espressione di somma 
energia per significare un uomo malvagio , le opere del quale soo 
tutte inique. La loro destra , ttf. Parla della corruzione de’giudiSi , 
qua 1 per amore dei donativi , e del vile guadagno pervertono 
la giustizia , e opprimono il povero . 

Vers. 11. Te so benedirò t o -Signve , nelle, adunante . Renderò a 
T1 * r . LÌl0 ll , Pubbliche laudi, nelle, adunanze de’ tuoi fedeli. 
- , : c . * “dunan^e de’ giusti . Ivi èelébrerò co* miei cantici 

1 cuoi enerizj , e la mia liberazione . Uu Greco Interprete osser- 
tacile in queste parole sembra aversi una profezia di quello. 

.T' aUttr > ,Ja C . hi ?« Cristiana, la qWle de’ salmi di Da! 

drrrli SC j V, |i a> * ** serve P er benedire, c lodare Dio, e ren- 
dergli grazie delle , uc misericordie . • - - .. . ^ S AL- 
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ALMO xxvr. 



Dice , che egli e sicuro da qualunque possanza di nemi- 
ci t stando egli nella Casa di Dio , cioè nella Chie- 
sa , e purché Dio lo custodisca dagli attentati degli 
stessi nemici . 



Salmo di Davidde , prima 
eh' ti fojfe unto . 

r. ti Signore mia luce » e 
JL mia folate : chi hi io 
da tethere ? 

Il Signore difende la mia 
vita : chi potrà farmi tre- 
mare i 

3. Nel mentre che i cat- 
tivi mi vengon fopra per 
divorar le mie Carni . 

Quefti nemici mici , che 
mi affiggono , eglino flejft 
hanno inciampalo , e fono ca- 
duti . 

Primo eh' ti fon» unti* Queste parole aggiunte dai LXX. In- 
terpreti secondo le tradizióni ricevute da* loro maggiori s’inten- 
dono comunemente della seconda un2ionc di Davidde , la quale 
seguì in Hebron dopo la morte di Saulle , essendo egli stato in 
quella ritti riconosciuto per re . e fatto ungere dagli uomini della 
tribà di Giuda * Egli fu unto la prima volta da Samuele , e la 
terza volta fu unto parimente in Hebron , allorché fu riconosciuto 
anche dalle altre tribù. Vedi t. Rtg. svi. t)., z. Reg. ir. 4., z. 
Rtg. v. j. Così questo salmo sarà srato scritto nel tempo , in cui 
Davidde soffriva la cruda persecuzione di Saulle . ' 

Veri. 1. Mio luce. Mia consolazione nelle tenebre delle afflizio- 
ni , e nei più grandi perìcoli . 

Vers. a. Per divorar le mie tomi . Per isbranarmi , e divorarmi 
a guisa di lupi affamai,.. 

Jn qmeuo io porr», te. In questo porrò mia speranza, di aver 
per mia luce » e per mia salute il Signore • 

Vers. 4* 



Pfalmus David priufquam li- 
niretur . 

I. T'vOminuJ illuminarlo 
JiJ msa , 8 c falus mea, 
quem timebo? 

Dominus prote&or vita: 
mere, a quo trepidabo? 

2. Dunl appropiant fuper 
me nocemes, ut edant car- 
nea meas. 

Qui tribulant me inimici 
mei , ipfi infirmati' funt. Si 
ceciderunt . 
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3. Si confiflant adver- 3. Quando io avrò coti - 

funi me caftra , non timebit tro di me degli eftrciti eti- 
co* meum. tendati : il mio cuore non 

temerà . 

Si exfurgat adverfum me Quando fi verrà a batta- 

ptatlium , in hoc ego fpera- glia contro di me , in que- 
bo . fio io porrò mia fpcranz .4 • 

4. Unam petii a Domi- 4. Una fola cofa ho do- 

no , hanc requiram, ut in- mandato al Signore ; quefia 
habitem in domo Domini io cercherò ; che io poffa a- 
omnibus diebus vie* mete. bitart nella cafa del Signori. 

'■ per tutti i giorni della mia 
vita . 

Wt videanr vola ptatem Affine di .vedere il gatti 
Domini , & vifltem tem- dio del Signore frequentane • 
plora ejus . do il fuo tempio . 

5. Quonism àbfcondit me 5. Imperocché egli mi ha 

in tabernacolo fuo: in die a f cefo nel fuo tabernacolo 

Vers. 4. Cht io posto abitare mila cosa dtl Signore , te. Bracost 

B 'ù darà per Davidde il non potere presentarsi al tabernacolo di 
io, e trovarsi alle sacre funzioni , che Tesser esule dalla casa- 
paterna , separato dalla sua famiglia , dagli amici , e andar ram- 
mingo or qui, or li per fuggire la persecuzione , vivendo frat- 
tanto negli stenti , e nella miseria . la non altro bramava ( dire; 
egli ) , e altra cosa a Dio non chiesi , e non chiedo , che di staf 
sempre dinanzi al mio Dio , dinanzi al sao tabernacolo , e gustar 
la dolcezza, e il gaudio santo , che un’ anima pia sperimentar nel 
rendere a Dio il suo culto , e le sue adorazioni nelle adunanze 
di religiose, nella società del popolo del Signore, Da questa so» 
cietà avevan voluto escluder Davidde i suoi perversi nemici , co- 
me egli stesso se ne lagna , 1. Reg. xxvir . 19. , dove parla' in' tal 
guisa a Saul le . \A stolta di grafia , 0 Re Signor mio , le parole del 
tuo servo : se il Signore ti spinge contro di me , gradisca egli l* odo- 
re dtl sagri fiditi ma se (sono) i figliuoli degli uomini , ti son male- 
detti dinanzi al Signore , eglino , che mi hanno oggi discacciato , per- 
che io non abbia luogo ntlV eredità del Signore , dicendo ; va , servi 
agli Dei stranieri . Ma Davidde era ben lontano o dal pensare a 
separarsi dalla Chiesa , o dal credersene separato , perchè i suoi 
persecutori gli toglievano di poter visitare il tabernacolo del Si- 
gnore , e intervenire alle orazioni , e ai sagrifrzj , che ivi si offe- 
rivano > e ciò egli dimostra con quello , che segue . 

Veti. Egli mi ha ascose nel suo tabernacolo 1 tc . L‘ Ebreo leg- 
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{tnlorurn protexit me in ab- 
fcondito tabernacoli fai. 

6 . In petra exaltavit me : 
ti nunc •>. exaltavit caput 
rieum fuper inimicos meos. 

Circuivi , & immolavi in 
labernaculo ej.js hoftiam vo- 
ciferationis : cantabo , & 
psaliuum dicam Domino. 

% . ,r *. . 

7. Exaudi, Domine,, vo- 
cem meam , qua clamavi 
ad te : .niiferere mei , & 
exaudi me. • * , 



E’ SALMI. 

nel giorno, delle fciagure mi 
pofe a l coperto nell' intimo 
del fno tabernacolo m 

6. Sopra di un alta pie- 
tra mi traf portò , e adtfjo ha 

„ innalzata la m\a tefia f opra 
de' miei nemici. 

Staro intorno a lai immo- 
lando fagriGtj nel fuo taber. 
n acolo al fuori delle trombe: 
canterò , e falmeggerò lodan- 
do il Signore . 

7 . Efaudifci , 0 Signore , 
la voce mia , colla quale ti 
ha invocato) abbi m feri cor- 
dia di me t ed efaudifcimi . 



ge in futuro: mi nasconderà nel sm tabernacolo . Mi il senso non 
varia gran fitto . Nel suo tabernacolo , nella sua Chiesa mi ha 
nascosto , e mi nasconderi il Signore ne* giorni cattivi, e ivi mi 
custodiri , e da ogni male e dell’anima, e del corpo mi mecterà 
al coperco nella parte più intima del suo tabernacolo . N dia se- 
condi parte del versetto allude alla seconda parte del tabernaco- 
lo > al sanila sanllarum . I favori particolari di Dio uon sono pro- 
messi, se non a chi sta nella Chiesa, e vive nel seno di lei. 

Ver*. 4. Sopra di un'alta pietra mi trasporti , ec . Mi trasportò 
in luogo di sicurezza , dove non potessero più offendermi i miei 
nemici , e finalmence mi ha renduto più forte , e più grande de* 
il* sressi nemici . 

Stari intorno a lui . Ovvero intorno al luogo tanto , pretto al 
luogo santo. Ho tradotto in fucuro quello , che la nostra Volga- 
ta mette in tempo passaro , ma ne' libri santi, e particolarmente 
nei libri profetici è usaco sovente un tempo per l’altro, come si 
disse altre volte . Dsvidde adunque spera fermamente di tornare 
dal suo esilio a Gerusalemme , e di aver la consolazione di tro- 
varsi ai sagrifìzj solenni , i quali nel tabernacolo del Signore, si 
offeriscono a Dio al suono delle trombe , e in mézzo ai cantici 
di lode . Quanto al suono delle trombe usato in alcuni sagrifizf 
vedi T^um. x. io. xxix. 1., I Paralip. xv. 14. , e queste trombe 
sono indicare in questo luogo secondo l’Ebreo., che in vece di 
leettiam vociferasionis può tradursi hostiam clangori 1 . La nostra 
Volgata seguendo i LXX. ha messa una voce più generale per 
riunire jl suono de’ sacri camici, e quello delle trombe. 

Vers. 8. 
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8. Tibi dixit cor meum, 8-. Con ce parli il cuor 

exquifivit te facies mea : mio ; gli occhi miti ti hu.s. - 

faciem taam, Damine, re- in* cercato : la tua faccia 

quiram. , < cerche» o io, o Signore . 

9. Ne avertls faciem tuam 9 • Non rivolgere la tua 

a me : ne dedincs in ira a faccia da me : non ritirarti 
fervo tua. per if degno dal fervo tuo. 

Adjutor tlieus erto : rre Sii tu mio ajuto , non mi 

dereimquas me , neque def- abbandonare , e non dtfprez.- 
picias me Deus fai ut s ris carini , 0 Dio mio Salvatore. 

me os . 

10. Quoniara pater tnsus , io. Perchè il padre mia , 

& matermea, dereliqumint e la madre mia mi hanno 
me: Dominus autem aduni- abbandonato : ma il Signore 
fit me .. Ji è prefo cura di me . 

,1 1. Legem pone itti hi , in Potnfhi davanti , * 

Domine, in via tua: & di- Signore , la Ugge della tua 
nge me in fetliitam rettam via , e per riguardo a' tic- 
propter inimico^ meos .. mici miei guidami pel dtric- 
. ' f ta fentiero . . 

12. Ne traJideris me in 12. Non abbandonarmi ai 

■ \ 

Vers. 8. Con t,t parlo il cuor mio; et. A re ha pensato, e sero- 
\ pre pensa il mio capre , ce ho cercato cogli occhi miei , cioè 
co* miei desiderj.: cercherò sempre la tua. faccia, la tua presenza» 
cercherò di srar: dinanzi al tuo tabernacolo nei tempo di questa 
▼ira mortale, e dinanzi alla 'stessa tua fascia nella vita futura. Ho 
cercato da te (così spiega Sant’ Agostino ) non alcuna mercede fuori- 
di te , jpra la tua sol a presenta. 

Vers. 9. T^m rivolgere la tua faccia , ec. Colla voce faccia in- 
zeodesi qui come in altri luoghi il favore divino : non ritirarti 
per it degno , ec. L’Ebreo ha un altro senso: non fare , non permet- 
tere per i sdegno , che il tuo servo vada errando lungi da te. 

Vers. io. Il padre mio , e la madre , ec. Io sono quasi orfano » 
perduro il padre, e la madre, o come uh fanciullo esposto , che / 
re padre conosce , nè madre ; sono privo d’ ogni soccorse «ai 
canto de’ miei genitori, e parenti secondo la carne » ma Dio tv>f 
ha raccolto, e ha cura di me. 

Vers. il. La legge della tua via . Della via , che conduce a 
te, C allà vita. Per riguardo ai nemici miei , .«c. Affinchè veggano 
come tu hai pensiero di tue , e mi assisti colla tua grazia , c ri- 
mangano confusi. 

Vers. la. L'iniquità si inventò delle menzogne -, Alcuni tradur- 
\ Test. f'ec. Tom. Xiy. K rei»- 



\ 
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animas tribolar tium ms i 
quoniam infarrexerunt in 
me teftes iniqui, & menti- 
ta eft iniquitas libi . 

13. Credo videre bona 
Domini in terra viventium , 

14. Exfpe&a Dominum , 
viriliter age, & confortetut 
cor tuum , Se fattine Do 
minum . 



:* SALMI . 

defiderj di Coloro , che mi 
perfeguitano , dapoichè fi fon 
preferitati contro di me dei 
teflimonj falfi , e l'iniquità 
fi inventò delle menzogne. 

13. Credo , che io vedrò i 
beni del Signore nella terra 
de' vivi. 

14. Affetta il Signore , 
diportati virilmente , e pren- 
da vigore il cuor tuo , e af- 
fetta pazientemente il Signo- 
re. » 



rcbbfro : t V iniquità ha mentito contro te itemi . Ma il sento ge-* 
finirlo è quello, che si è espresso. S. Girolamo, Aquila, Siiti" 
m ac o , ce, lessero : e l'iniquità ti manifesta . Del rimanente allude 
Davidde alle calunnie, che i suoi nemici spargevan concro di lui 
per esacerbare sempre più l’animo di Saullc . Così contro Cristo , 
di cui Davidde è sempre una nobil figura , si presentarono falsi 
testimoni, e l’ iniquità si ere» calunniose insussistenti accusazioni 
contro l’innocente. 

Vcrs. 13. 1 beni del Signore nella terrà de' vivi . Questa terra 
de' vivi ella è la Gerusalemme celeste , la patria beata , a cui ten- 
dono tutti i pensieri, e tutti i desideri del giusto. 

Vers. 14. Aspetta il Signore , ec . Esorta se stesso alla pazien- 
za » e alla perseveranza nella Ispectazione di vedere un giorno 
adempiute le sue speranze , e i suoi desiderj , e di ricevere Iz 
mercede promessa alla pazienza perseverante , la qual mercede i 
il possesso di Dio , e dì tutti i suoi beni . 
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‘Orazione di Cristo al Padre , con cui lo prega , che 
noi ritenga nel sepolcro , trattandolo come i peccatori , 
ma che puniti questi > lo liberi insieme eoi popolo 
suo . 

Pfalmus ipfi David. Salmo dello fiejfo Davidde 

ì. A D te, Domine, eli- I. A Te, o Signore, al - 
mabo , Deus meus Xjl zero le mie grida : 
ne fileas a me: ne quando Dio mio, non ifiare in filen - 
taceas a me , & aflìmilabor zio con me , affinché , tacen - 
defcehdentibus in lacum . do tu, non fia io come quel- 
li che feendono nella fojfa. 

2. Exaudi , Domine, vo- 2. Èfaudifci , 0 Signote , 

fcem deprecàtionis me* dum la voce delle mie fuppliche * 
oro ad te ! dum extollo ma- mentre io ti prego , mentre 
nus meas ad templum fan- alzo le mani mie al tuo tem • 
£tum tuum . pio fanto . 

3. Ne fimul trabas me 3. Non mi prendere infie - 
cum peccatoribus : Se cura me co* peccatori , e non mi 
operantibus iniquitatem ne fperdere con quelli , che com- 

perdas me: mettono l’ iniquità: 

« 

• -, r • 

Vers. 1. 7 '{on istori in silenzio con tue, te- S. Girolamo tradusse : 
non essere sordo con me , che vuol dire , ascoltami , o , conte spie- 
ga la Volgata , rispondi alle mie preghiere , non istare in silen- 
zio , perocché se tu taci > te tu non mi esaudisci io diverrò si- 
mile a un morto giacente nel suo sepolcro . E' un espressione fi- 
gurata ,• colla quale egli viene ì dire, che quando Dio gli negas- 
se soccorso , non altri gli rimarrebbe da aspettare * se non la 
morte > e il sepolcro . 

Vers. 2. M tuo tempio santo 1 Al cielo* che è il tuo Satitua- 
tio . 

Vers. 2^on mi prendere insieme et' peccatori , tc. Non permet- 
tere , che la mia, morte sia simile a quella de* peccatori , ch’io 
sia tolto dal mondo in quella guisa , che ne sod colti gli uomi- 
ni iniqui I peccatori si può dir , ohe muojono interamente » e 
di motte vera j e sebbene risusciteranno i loro corpi alla fine del 

K i mon* 
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Qui loquuntu c piceni c'tjup 
prQXHUJ fuu , mala aufera 
iq c cdibas eotum. 

4. Da ìllis f^cundara ope- 
ra «ornai , 6c lecuodum ne- 
quitiarn adinveruionura ipfo- 
^um . 

Secondimi .ipcra minuuni 
^orum uiboe illis, : read? 
letribotionem eorum iplìs. 

5. Q/ionjam non i nielli? 
Xefuat a>qra Domini , Se in 
Opera manumn , ejas, , de- 
ilrues illos. Se non sedurci- 
eos 



■* S* ALMI. 

7 qtt.fi i parlano., di pace coi 
pr offici* ’^toro , ma ne' loro- 
cuori covano il male. 

4 . Rendi a quefii fecondo 
le opere loro s u fecondo la, 
malvagità delle loro mete - 
chin anioni . 

Dà ad effi fecondo le ope- 
re delle mani l oro, : rendi 

ad effi. la loro ricompi afa . 

5 . Perchè non hxn.no. inte,- 
fe le opere del Signore nè- 
quello , che ha facto la ma.- 
no di lui ; tu li dijì rughe- 
rai, e non li rifiorirai . 



mondo , quest* «tessa risurrezione è come una nuova morte pet! 
■essi, meotve aggiunge alla dannazione dell’ anima la dannazione x 
C * supplii}- del corp» . La qjórcc del giusto è un sonno , e u» 
passaggio ad una vita, felice > di cui, gode 1’ anima fin.» tanto 
che venga il giorno, in cui anche il corpo riceverà sua mercede. 
Vedi vtpoeai'. xx. 4- f. fi. Ma la morce del capo, e del Salvatore 
de' giusti fu per lui il principio della, sua gloria. 

Tarlai ut di pure. Descrive gli ipocriti di cuòre doppio,, falsi 
<ii lingua , che a Amano umanità, e carità e pierà, ma j vizj.con.- 
erarj covano nel loro interno . Il Pontefice Caifa portò per ragion. 
4 clla morte di Cristo il bene universale del popolo Ebreo. 

Vera. 4. Rendi a quitti secondo le opere loro , ee. uni profe- 
zia di quello , che Dio do/ea fare contro degli empj , nemici », 
e uccisori del Cristo Giuseppe Ebreo racconta, che quando un 
soldato Romano, appiccò il fuoco a quella grandiosa fabbrica del 
«empio di Gerusalemme (il auaj tempio Tito raccomandava scm.- 
•pre , che fosse salvato),, in quel punto i Leviti ne.ll’ istesso tem- 
pio canta va sto queste p arale: rendi ad etti la hr ricompiuta. 

VetK. f • ÌÌ.Vf hanno tacete le opere del Signore , er.„Gei»\ Cristo 
*l»iediccadq la distruzione di Gerusalemme , 4 ne, xix. 4 J. 41. ec., 
-ne adduce una simil ragione , viene a dire , che questa infelice 
-città non, conobbe il te. npo delta visitai che Dio le av.ca fact.a man- 
dandole il suo proprio figliuolo a fare a pr» del suo popolo 
atucto. aueifo » che dovea fate il Messia, secondo, i profeti .. Tu li 
utfHruggprai , « non li ristorerai . Distruggerai questo popolo serv- 
•*a speranza di ritornare mai più in essere : gli Ebrei. non satap 
più un popolo, non abiteranno più quella terra» «hf da Dio era 
«tata ad «su, assegnata , qon amn più tempio , he sacerdozio,. 
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Benedlccus Dcminus : 
quoniam cxaudivit voceVn 
deprecaiionis me*. 

7. DouMnus adjutor meus, 
& prote&or meus : in ipfo 
fperavit cor meum, & adju- 
tus fum. 

Et rcfloruit caro raea : & 
«x volunrate mea ccnfite- 
bor ei. 

8. Dortiinu* fortitudo ple- 
bi* fu*: & prott&or falva- 
rionum CtorifU fui eft. 

9. Salvum fac populum 
tuum Domine , &c benedic 
heredwati tuae: &regeseos, 
& ex eolie illos ufque in «ter- 
roni k 



6. Benedetto il Signore 
pifehì ha tfauàuo la voce 
della mia «ragione . 

* 7. Il Signore mio ajuto , 

e mio protettore : in lui fpe~ 
re il cuor mio , e fui fovve - 
netto . 

£ rifiorì la mia carne > 
ed io col mio affetto a lui 
da/o laude . 

3 . // Signore è forte tc.x.» 
del fuo popolo , ed è protet- 
tore della faivazjone del fu» 
Grifi 0 . 

ì p. Salva , 0 Signore , il 
prpol tuo , e benedici la tua 
eredità , e fii loro pafiore % 
e ingranditili fino alt eter-' 
nkà . 



nè sacrifizio . E se sussisteranno sempre dispersi , ma sempre di- 
stinti da tutti gii altri uomini , ciò non sari > se non p;r offerto 
della Provvidenza divina . affinché siano in ogni luogo una di- 
mostrazione sempre parlante della vcriti del Vangelo , nel t^ual* 
la loro sciagura è predetta- — 

Vers- 6 . 7. Benedetto il Signore , et. Tenerissimo ringraziamento 
di Cristo al Padre per averlo esaudito, o glorificato sì nel gaso- 
go , col quale punisce i s.oi persecutori , e sì anco:# nel risu- 
scitarlo da morte • Un dotto Rabbtno riconosce aneli’ egli dal 
Versetto ottavo in poi una continuata profezia . £ rifiorì la mia 
carnei Viene a dire; la mia carne ri inietti y c prese la vita nuo- 
va, e immortale. 

Vers. 8. Il Signore è foriera de! suo fofol » , ec. Questo verset- 
to , e il seguente sono il cantico di laude , e di preghiera , che 
il Cristo promise di tentare al celeste suo Padre > vers. 7. Daiò 
laude al Signore, confessando j che crIi è la fortezza, e la glo- 
ria del nuovo popolo dello spirituale Israele > perocché egli colla 
sua protezione ha salvato, e glorificato i) suo Cristo > duce , e, 
maestro del medesimo popolo . 

Vers. 9. Benedi'ti la tua eredità , er. Benedici il popolo , che 
è tuo retaggio, governalo come tuo gregge, c ingrandisti i nuovi 
figliuoli fino all’eternità: falli créscere e di numero, « dt vinte 
fino alla fine de’ secoli. 
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Profezìa della conversione delle. Centi per 1‘ ; efficaci 4 
della divina parola . ( 

Pfalmus David, in confum- Salmo di David nel termi - 
uiatione tabernacoli . narfi il tabernacolo . 

X. A Fferte Domino fili» j. TyRefentate al Signore, 0. 

Jfx. Dei; affette Domino 1 figliuoli di Dio , pre- 
filios ari -tuoi . foniate al Signore gli agnelli . 

2- Aff-rte Domioo glo- 2. Prefentate al, Signore, 
riam , & honorem , affette la gloria , e V onore , prefen- 
Domino gloriarti nomini ejus: .tate al Signore la gloria do - 
adorate D^minum in atrio vuta al fuo storne : adorate. 
faB&j ejus. il Signore nell'atrio del fuo, 

famuario . 

3. Vox Domini (oper a- 3. La voce, del Signere fo- 

Igei terminarsi il tabernacolo . Davidde fece fare un tabernaco- 
lo , in cui ripose l’arca, come si legge Varalip. xv. 1. Termi-», 
nata, che fu la fabbrica di questo tabernacolo Daviddi illustrato 
dallo Spirico del Signore cantò questo salmo , nel quale predisse I 
mister) di un più sanco , e perfetto tabernacolo, che è la Chiesa 
delle nazioni, della quale il primo tabernacolo era figura. 

Veri. r. Presentate al Signore , 0 figliuoli di Dio » tc. Questi fi- 
gliuoli dj Dio s.ono quelli , i quali per benefizio grande di Dio. 
essendo .rigenerati in Gesù Cristo per mezzo del Santo battesi- 
mo , vennero ad essere fatti degni della grazia di adozione . A 
questi figliuoli di Dio si ordina , che presentino a Dio in sagri- 
fizio gli agnelli , viene a dire, se stessi offeriscano ostia pura, vi- 
vente ', santa , accetta a Dio, R,om. XII. I. Imperocché di questa 
I ostia spirituale eran figura le vittime , e i sagrifizj carnali afferei 
secondo l’ antica legge . 

Ver $• a* Vre tentate al Signore la gloria , e V onore , »c. Glorifi- 
catelo, e onoratelo col sagrifizio di laude, offerite a lui il frutto 
delle labbra , che confettino il nome di lui , Hebr. XIII. If<> ado- 
ratela nell'atrio del suo Santuario . In questo luogo tutto il popo- 
lo si adunava per assistere al culto di Dio, onde per esso è in- 
tesa la Chiesa Cristiana, nella quale la moltitudine delle genti si 
riunì a servire , e onorare il Signore . 

Vers. 3. la voce del Signore sopra le acque.,,, il Signore tepra 
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quas, Deus majeflatis into- 
ntii t: Domious fuper aquas 
multas. 1 , 

4. Voi? Domini in virtu- 
te: vox Domini in magnili, 
cernia. 

3. Vox Domini confrin- 
gentis cedros : & confringet 
Dominus cedros Libani , 

6. Et comminueteas tara- 
quam vitulum Libani : & 
diledtus quemadmodum fi- 
lius unicornium. 



• 1 j 1 . 

pra le acque , il Signor della 
rnaefià tuono : il Signor / opra 
le molte acque . 

4. La voce del Signore è 
poffcnte \ la voce del Signore 
piena di magnifico nz.a . 

5. La voce del Signore , 
che fpez.z.* i cedri: e il Si- 
gnore /pelerà i cedri del 
Libano . 

6 . £ far agli in pez.z.i co. 
me un vitello del Libano , 
e il diletto (è) come il figlio 
delP unicorno . 



le molte acque . Il tuono è sovente detto nelle Scritture voce di 
Dio, Job. xxxvi 1. a., Psal. xvn. 14. xu. 3*., ec. Onde quelle 
parole ; il Signore tuonò , ec. spiegano le precedenti . Or il tuono 
rimbomba in mezzo alle nuvole gravide di pioggia . Questo par- 
late allegorico è atrissimo a spiegare gli c Setti della voce di Àio , 
«Iella parola dell* Evangelio annunziati dagli Appostoli a tutti i 

J iopoli della ^erra, perocché, come é detto, òtpocal. xvii. 17., 
r acque .... sano i popoli , « le nazioni , e sopra di questi popo- 
li si fc’ sentire il tuono della predicazioue Evangelica , e con tan- 
ta celerità sr fé’ udire , che per tutta la terra ti sparse il tuono di 
ossi, Psal. xtiv. • e con tanca mutazione di cose, che dal domi- 
nante antico culto de’ simolacri , c dalla corrertela orribile dei 
costumi si ridusser le genti alla cognizione del vero, unico Dio 1 
e ad una santità di vita degna dell’Evangelio . Di questo gran- 
dissimo benefìzio fa ordiuato ne* due precedenti versetti , che ti 
desse perpetuamente gloria , e laude a Dio nella Chiesa . Notisi 
come due degli Appostoli di Cristo ebbero ii nome di figliuoli del 
tuono , Marc. ni. 17. Osservano ancora gli interpreti > che sette 
volte è ripetuta la parola *«c« per indicare i sette doni dello Spi- 
rito Santo . 

Vers. 4. La voce del Signore è possente ...» di magnificenza . La 
parola di Dio è vìva , c attiva , e più affilata di qualunque spada 
a due tagls > e che s'interna tino alla divisione dell' anima , e del- 
lo spirito, delle giunture eziandio, e’ delle midolle , ec. Hcbr. I v. 11. 
Ecco come la parola, la voce di Dio è pocente « ed cf£:ace ad 
operare la conversione delle genti , penetrando , "e cambiando ì 
cuori : questa voce è anche piena di magnificenza nella moltitu- 
dine , e grandezza de’prodigj, onde fu accompagnata. 

Vers. 7, 4 , che i cedri • . . . i cedri del Li lane . E foragli 

. K 4 in 
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7. Vox. Domini interdi- 
cèniis flammam ignis : 

8. Vox Domini conca- 
tiemis defertum : & tomaio- 
vebit Dominus defertum Ca- 
cto . 



7. La voce det Signore 
che divide la fiamma del 
fuoco : 

8. Là voce dèi Signore , 
che fcuote il deferto , e il 
Signore fcuoterà il deferto di 
Cades . 



in pe\\i , tu Pe’ cedri più grandi , e più robusti ( quali son quel* 
N li , che vengono sul monte Libano) si intende tutto quello., che 
fi mondo aveva di più eccelso , e sublime , quando Dio fe’udire 
il tuono della predicazione del Vangelo . La forza della parola 
vinse la sapienza de’ filosofi ^la potenza de’ principi avversi a C^ri-. 
aro | vinse l’empietà segnante, la superbia, la vznità del mondo, 
il potere del principe delle tenebre , il quale fu cacciato dell* 
usurpato , e per tanti secoli posseduto dominio . È con quanta 
facilità saranno spezzati questi sì grandi > e duri cedri de) Liba- 
no i Con quella stessa facilità , folla quale si fa in pezzi in 
molle tenero vitellino, di quei, che sul Libano Stesso vanno pa- 
scendo , £ ii dtlitto co me il figlio dell' uniamo . Tenendosi alia 
nostra Volgata sembra certo , che pel diletto sia da intendersi il 
Signore» il Verbo di Dio , che opera tutte le cose dette di so- 
pra, e nel nome di cui gli Appostoli predicavano, c facevano i 
miracoli, cerne se dicesse il profeta I la vece di Dio spezzerà i 
cedri , li spezzerà come un vitellino del Libano , spezzcralli il 
figliuolo del Padre, il diletto del Padre , il qual diletto dal Pa- 
dre è simile all’unicorno . S- Giustino martire cont. Tryph . , e S. 
Clemente d’ Alessandria , Pedag. lib. 1. 4., dicono che l’ unicor- 
no ha il suo conio biforcato a simiglianza di una croce . Per tal 
Tagicne può esser Cristo rassomigliato a un giovine unicorno , e 
anche perchè diresi , che questo animale col suo corno non sol» 
trafora, ma anche atterra gli alberi, c questa seconda ragione me- 
glio conviene a questo lurgo , stando sempre nell’allegoria dei 
cedri del Libano • 

Vers. 7. La voce del Signore , che divìde la fir.tr ma del fuoco . 
Ovvero il fuoco fiammante. E ' qui chiaramente indicata la Missio- 
ne dello Spirito Santo sopra gli Appostoli , e sopra i fedeli della 
Chiesa nascerne : apparvero ad etti delle lingue bipartite tome di 
fuoco , t ti potò sopra ciascheduno di loro , e furi » tutti ripieni di 
Spirito Santo , Atti II. 3. Voce del Signore , che scuote il deserto . ■ 
S. Girolamo tradusse : zoce del Signore , che fa partorire il de- 
serto . Pel deserio è figurato il popolo Gentile anche in altri luo- 
ghi delle Scritture ( vedi lsa't. xxxv. 1.) come popolo abbando- 
nato da Dio privo d’egni fruito di giustizia, 'perchè privo del- 
la cognizione del vero Dio : questo deserto sarà scasso alla voce 
del Signore , e darà* Dio de’ figliuoli in gran nuorfre mediante 
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9. VcxDtniini preparati- 
tic cervos , & revelabit emi- 
de tifa : & in t tir pio tjus 

cirmes ciicent gloriam . 

s jo. Dcmir.us diluvium in - 
habitare facil : & fedfbit Lio - 
mirus rex in jeierrtui. 

f 

1 1. Domimi* virtutem po- 
pulei fuo dabit : Dominus 



9. La voce del Signore] 
che prepara i cervi , e li 
folte pacchie rif chiara , é 
r.el tempio di lui tutti ili 
«tarati gloria . 

10. Jl Signore vi mandi • 
tÀ un diluvio ; e farà affi- 
fo il Signore qual Re in etef { 
no . 

i r: Jl Signore darà ferì 
tez.z.a al fuo popolo : il Si- 



ta fede- Scaturì il deserto di Cedei ? vatro deserto dell* Arabia 
detto anche deurto di Tbaran , e diserto di fin- Vedi Cen. vx. i.y 
2 i*rn. ani. 1. joxilr. 11. Lo stesso deserto d’Arabia sarà scoi* 
*0 , e i suoi abitatoti taran tratti alla fede di Cristo. 

Ve rs. 9* ha voce del Sigiare, ihe prtfara i cerve , et. I Pl 4 ii 
osservarono, che secondo i naturalisti 1 il cervo ha inimicizia co* 
serpenti, li perteguira , cclre dietro ad essi, li pesta co’piedi, e 
fin col suo fiato li tira fuctj dalle Moro caverne . Vedi Vl'tn. IH. 
vii. 3 z. Tutto questo conviene a’ ministri della Chiesa destinai? 
.particolarmente s ccn battere centrò fi dimenio, e a fatlo uscirà 
da' cuori degli ut mini, ne’ quali prima abitava . Questi cervi , 
questi ministri della Chiesa seno preparati da £>io , il quale gli 
filtra idonei a impresa sì grande, 

£ le folte macchie rischiara : La voce della predicazione illu- 
strerà i in i sre 1 j della fede, rh'eran prima nascosti sotto le figli- 
le, e le cmbie delle cerimonie , e del culto legale , onde net 
tempio di lai, viene a dire, nella Chiesa sarà celebrata la sua glo- 
ria da tutti i credenti, ai quali tanta cognizione , e luce fu da- 
ta intorno alle cose celesti. Così l’Apostolo Pietre ai Cristiani 
diceva ,• Voi stirpe eletta , sactrditio regale , gente santa , fottio di 
acquisto, affinché esaltiate la vinte di lai , lite dalle teaelrt vi 
chiana all' en.miraHl ina legge , r. Petr. II. 9. 

Vers. io. Il Segnare vi manderà an diluvio. Il Signore a que- 
sto suo tempio manderà una copiosa tutba di popolo da tutte I« 
patti de) mondo., e tale sarà il concorso delle genti alla Chiesa , 
che comparar si potrà a un inondante diluvio di aeque . E nel 
tempio stesso sedetà sul suo treno in eterno il Signore come Re 
del nuove tuo popolo , cui egli governerà sino alla fine de’ se- 
coli . • , ■ 

Veri. TI. Il Signore darà foriera tc. A queste suo popolo il 
Signoie darà fottezza per vincere le tentazioni, per superare ine- 
rpici di sua salute > e per vivete costante 1 «1 ben oprare: a que- 
sto suo popolo catà ii ?:grou benedizione di pace , viene a di- 

• « » J 
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benedicci populo fuo in pa- gnore dar à al popel fuo be- 
te. nedizione di pace . 

re , lo ricolmerà di tutti i doni , e di tutte le grazie spirituali . 

C noto come nelle Scritture il nome di pace si usa a significare 
ogni specie di bene» e particolarmente i beni dello spirico. 

SALMO XXIX. 

Rendimento di grazie a Dio dopo grandi tribolazioni , 
e pericoli » 

Pfalmus cantici in dedica- Salmo del cantico di David- 
tione domus David. de nella coofagrazione 

della cafa . 

j. TT Xaltabo te. Domine, I.TO ti glorificherò t o Si- 
X— / quoniam fufcepifti X gnore , perchè tu mi 

me : nec dele&afti inimicos hai protetto , e non hai ral- ' 
meos fuper me . legrati del mio danno i miei 

nemici . _ 

>i •* 

Salmo dii cernito di Davidde . S. Ilario, e S. Giovanni Criso- 
stomo affermano , che il salmo era il semplice suono dello stru- 
mento musicale , il tantito era la voce dell* uomo cancance ' senza 
accompagnatura di strumento: salmo del cantico era quando die- 
dro alla voce del cantore ne veniva il suono allo strumento , 
cantico di salmo quando lo strumento dava il suono , e Ja voce 
del cantore gli andava dietro : alcuni più semplicemente traduco- 
no , salmo ovvtr cantico . 

Tesila con tagr anione della casa. Per nome di casa comunemen- 
te s’ «intende il tabernacolo eretto da Davidde , come si legge , 

I. farai, xvi. v. V’ha pero chi più verisimilmeate suppone , che 
qui si parli della consagrazione dcll’aja di Ornan Jebuseo per eri- 
gervi un altare allorché avendo Dio ordinato all’ Angelo scerml- 
natore di rimettere la spada nel fodero ebbe fine la pestilenza man- 
data da Dio per aver Davidde fatto pernder registro di rutta la 
gente d’Israele, a. Rtg. xxv. 16. Siccome in quello stesso luogo 
fu dipoi eretto il tempio, potè questo salmo composto nell’ere- 
zione dell’ altare essere destinato , e carnato alla coasagtazioue 
delia casa di Dio fabbricata dal figliuolo di Davidde. 

Vers. i. Tu mi hit protetti. Mi hai colla IU? bontà tratto fuo- 
ra da un abisso di mali . . 7^» ' 
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a. Domine , Deus meus 
clamavi a te , «Se fanafti 
me. • 

3. Domine , eduxifti ab 
inferno animam meam: fai* 
valli me a defeendenùbus in 
lacum . 

* 

4. Pfallite Domino fan&i 
ejus: & confitemini memo*' 
rise fan&itatis ejus . 

\ 

5. Quoniam ira in indi- 
gnatione ejus : Se vita in 
YoJuntate ejus. 

Ad vefperum demorabitur 
fietus: & ad matutinum 1 x- 
litia . 

3^»» hai r elle grtti ...>i miei nemici . Non hai permesso > che 
ì miei nemici , i vicini popoli che invidiano il bene di Israele , 
abbiano avuto la soddisfazione di vedere desolato allatto il mio 
regno. 

Vers. z. 3. E tn mi tanniti . Mi salvasti, salvando il mio po* 
polo , e liberando Israele dalla spada dell’ Angelo , a me rendesti 
non solo la saniti » ‘ma anche la vita iraendomi dal sepolcro, e 
dalla società dei morti * va’ quali pareami già di trovarmi . V.ue- 
tti due versetti con tutta ragjone furono, applicati dai Padri alla 
risurrezione del Salvatore, di cui in tutu la sua vita fu Davidde 
una espressa figura* Si è osservato già altrove» come lo voce tn- 
ftrnt è posta pel sepolcro» per lo stato di morte. 

Vers.. 4. Santi del Signore , et. Popolo' d* Israele , popolo consa- 
grato al Signore canta inni di laude al tuo Dio, che da tal mor- 
te ti ha liberato. , 

Vers. y. Ideila fu* indignazione jfrgell* , «• Sdegnato pe nostri 
falli ci percuote per emendarci » placato con noi per misericor- 
dia, ci dà vita, e salute. ... „ ,, 

La sera taravvi ec. L’ ira di Dio , e le afflizioni , colle quali 
corregge , ed esercita i santi son di corta durata s dove 1» «ra 
eia pianto, e gemiti di dolore, ivi a! mattino si odon cantici di 
letizia. Anche queste parole sono applicate alla tristezza, m cui 
furon immersi gli Apostoli , e gli amici di Gesù Cristo all* mor- 
ie di lui •• ma questa tristezza , pretto passò , e fece luogo al 
gaudio della sua risurrezione» Veti» 



o ' xxix , ns 

2. Signore Dio mio , io 
alzai a te le mie grida , g 
tu mi fanafti • 

,3. Signore , tu trac/ti fuor, 
dall' inferno /' anima mia ; 
mi falvafti dal conformo di 
quelli , che feendono nella 
fo(ja. 

' 4. Santi del Signore , can- 
tate inni a lui , e celebrate » 
la memoria dì lui , che è 
Santo . 

5. Perche egli nella fua 
indignazione flagella , e col 
ftio favore dà vita. 

La fera faravvi il pian- 
tortai mattino allegrezza ». 
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6 . Egoaufem dixiin abuti- 
cJantia mea t Non movebo'r 
in sEternura. 

7 . Domini*, in voluntàté 
tua , prseftitifti decori ineo 
tirtutem . 

Avertici faciem luam a 
me , Se fa&us fum contar- 
batus . 

8 . Ad te, Domine , ' cla- 
mabo : Se ad Dcum meum 
dcpreeabor . 

9 * Q«£ utiìitas in fan- 
guine itieo , dum defeendo 
in corruptionem? 

Nuinquid confìiebitur ti- 
bi pulvis , aut annuntiabit 
veritatenl tuani ? 

io. Audivit Dominus , Se 
mifertus eft rnei : Dt minus 
faótus eft adjutor me u s . 



£’ salmi: /' .* 

6 . A 4 * io nell * min iblerìi 
danza *ve* detto: Nen fa- 
r'o foretto.* mutazione giam- 
mai . 

7. Signore , col tuo favo- 
re tu avevi dato /labilità 
alle profperevoli cofe mie. 

Rivolge jìi da me la tu* 
farci* , cd io fai in cofì er- 
ri azione . 

8. A te , 0 Signore , al- 

zerò io le mie grida , e al 
mio Dio prefentèrò li mi A v 

orazione . 

9. Oh al vantaggio del fané 
gue mio , 7 h and’ io cadrò nel- 
la corruzione ? 

Forfè, la polvere canteri 
le tue lodi , od annunzierà 
la tua verità ? 

10. Il Signore mi udì, ed 
ebbe pietà di me t il Signo- 
re fi fe’ mio *jato\ 



Ver*. 6. Igeila mìa abbondanza avta ietto : te. Nella mia prot* 
periti io disti dentro di me , thè la fermezza del mio $rato feli- 
ce sarebbe inalterabile ; ma non rifhtrei , che eri tn il principio, 
e l'autore del bene , che io stabilmente godeva , che effetto del 
tuo favore , e della tua predilezione eraho le mie feliciti . T» 
mel facesti sentire ; perocché appena cu nascondesti a me la tua 
faccia, e mi privasti del tuo favore, io fai subito nell’ amarezza, 
e nella desolazione . 

Vers. 8 . A tt , • Signore , alzerà te le mie gridai ec. Si potreb- 
be tradurre pel preterito ; a te aliai le mie grida , tc. : perocché 
cosi dee intendersi , e ne' due' versecti , che seguono riporta la 
preghiera , eh’ ei fece a Dio . 

Vers. io. Qual vantaggio del sangue mio , eti Viene a dire : 
a che gioverà la mia morte , e il cadere , che io farò ( secondo 
il corpo) nella corruzione del sepolcro, cioè nel sepolcro a cor- 
rompermi , o ridurmi in polvere? il morto ridotto in polvere più 
non può celebrar colla Chiesa le lodi tue , né insegnate agli altri 
nomini la tua retici , i tuoi misterj, i tuoi precetti. Dimoierà 

David- 
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il. Convert'fli plan&um 
tneum io gaudium mihi . 
confcidifli faccum meuni 
& circumdedifti me lamia : 
ia. Ut carnet tibi gloria 
mea , & non compunger: 

Domine Deus meus in sccer- 
rum eònfitèbof tibi. 



o U xxix. 157 

II. Cangiafii per me in 
gaudio i miei lamenti: face - - 
(li in pez.z.i il mio facce , e 
mi inonda.fi dì allegre z.z.a : 
.12. Affinchè tua laude fi* 
la mia gloria , ed io non fin 
più trafitto : Signore Dio mie , 
te ie cantero in eterno v ; _ 

*. -• ••• \ 



E>avidde , che non per altro egli brama la vita » se non per ono- 
rare , e servire Dio , e dilatar la sua gloria promovendo in altra 
la cognizione , e l’amore di lui. 

Ver s. 11. Facesti in peo^gi il mìo sacco , ec. Il cilicio , di ■ cui 
in segno di lutto , e di penitenza io era vestito. Applicano a 
Cristo anche queste parole i Padri, e pel sacco incendono r uma- 
nità santa di Cristo : questa umanità» questo sacco fu rotto» e 
spezzato nel!a t Passione , dopo la quale il Salvatore fu ammantato 
dell» gloria , e dello splendore del 1 corpo risuscitato quasi di ver 
stimento di letizia. 

Vers. J 2 . affinché tua lauda sia la ruta gloria . Sia di laude » e 
di gloria a te il felice , e glorioso stato mio. E io non sia fri 
trafitto s dalle afflizioni, e dai dolori; l’Ebreo propriamente': * 
non si tacci a , viene a dire la naia gloria . Non finisca io giammai 
di celebrare, e benedire la tua bontà per lo stato pieno di felle ir* 

si , e di gloria, al quale nuovamente mi bai innalzato* 

• -**•?•* 
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/ Padri hanno veduto in questo salmo i sentimenti , i 
gli affetti di Cristo nel tempo di sua passione , ed. 
anche i sentimenti della sua sposa la Chiesa perse - 
guitata . Comincia colla preghiera ; indi celebra la 
provvidenza di Dio versò de' giusti , e questi esorta 
ad amar lui , che a ciascheduno da la mercede se - ' 



■ tondo le opere sue* 

« “ ■» 1 • * *N.I . 

I nnem, pfalmus David » 
prò eXtaff . 

' ' L \ 

I. TN te, Domine, fpera- 
X vi, non confutidar in 
alternimi r in juftitia tua li- 
bera me . 

1 

. . ». fc . , • • • , . •* 

a. Inclina ad me aurem 
tuarn , accelera , ut eruas 
me . 

Efto inibì in Deum prote. 
doreni, & in domum refu- 
gii , ut falvum me facias . 

3. Quoniam fortitudo mea, 
& refugium meum es tu : 
Se propter noroen tuum de- 
duces me , Se enutries me ; 



»• » *»r»* « * x 

/ . # 

Per la fine , / almo di Dà- 
vidde per la efiafi. 

I. T 2 V te ho pojfa , 0 Si- 

X gnere , la mia fperan- 
za , non refii io confufo gi ami 
mai : falvami tu , che fe\ 
giuflo. . 

1. Piega le tue orecchie 
verfo di me: affrettati a li- 
berarmi . 

Sii tu à me ■ Dio protettó- 
re , e cafa di afilo per far- 
mi fi alvo . 

3. Imperocché mia forteti 
za , e mio rifugio fe' tu ; è 
pel nome tuo farai mia gui- 
da , e mi darai il fofientà- 
mento. 



Ter V estati . Questo fu aggiunto nella versione dei LXX. , e ha 
relazione alle parole del versetto 19. , dove si diri in qual senso 
Sia qui usata la voce estasi . 1 

Ver®, r. Tù y che se' gittss* . E come giusto giudice sei Protet- 
tore di quelli , che sono oppressi iniquamente , e senza alcun lo- 
ro .delitto. 

Casafiì asìle. Ovvero una cittadella ben fortificata. 

' v_‘ , Vers. 4» 
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4. Eduees me de laqoeo 
hoc , qucra abfconderunt 
mihi: quoniam tu es prote- 
ótor meu 5 . 

5. * In manus tuas com- 
mendo fpiritum meum: re- 
demi fti me * Domine Deus 
veritatis . • 

* Lue. 23. 4 6 . 

6. Odifii cbfervaotes va- 
■itates , fupervacue . 

Ego àutem in Domino 
fperavi ; 

7. Exfultabo , & Iaetabor 
in mifericordia tua. 

' Quoniam refpeXifti hu- 
militatem meam , falvafti 
de neceffìtatibus animam 
meam . 

8. Nec conclufifti me in 

manibus inimici : ftatuifti 

in loco fpatiofo pedes meos. 



• 4. Mi trarrai Juora dd 

quel laccio , che mi ban tefa 
occultamente > perche tu fe * 
mio protettore • 

y. Nelle mani tue racco- 
mando il mio J, piriti: tu mi 
hai redento , 0 Signori Dio 
di verità. 

• 

6- Tu hai in odio coloro 
(he fenz.a.prò vanno dietro 
alle vanità . 

Ma io fperai nel Signore : 

7. E f alterò , e mi ralle- 
grerò nella tua mifericordia 

Perocché tu gettaJH lo 
/guardo f opra la mia abbie- 
z.ione , falvafti dalle angu- 
ftie l' anima mia . 

8. Nè mi chiudefti traile 
mani dell’ inimico : aprifli 
fpaz.iofo campo a ' miei piedi » 



Ver s. V* Mi trarrai futra da quel laccio , tc. Mi salverai da’ 
pericoli , e dalle insidie preparate , e tese a me occultamente da* 
miei nemici . / 

Vers. f. lutile mani tue raccomando il mio ipirito . Queste pa- 
role proferì sulla croce Cristo nel suo morire , e le ripetè il suo 
primo martire Stefano, Atti vi. j8i 

Mi hai redento , tc. Mi hai liberato, o Dio di verità, cioè 
verace nelle tue promesse, fedele nell’ adempirle . 

Vers. 6. Vanno dietro alte vanità. Col nome di vanità sono in* 
tesi sovente gli idoli, e il loro culro. Deut. xxxil.ir. , 3, Heg. 
xri. i*. e altrove. Son intese ancora tutte le cose terrene , fe 
quali son passeggere , e caduche , c non possono render veramen- 
te felice uno spirito immortale. Tanto quelli, che questi adòra* 
tori stolti di cose vane sono odiati da Dio, dice if profeta. 

Ma io sperai nel Signore , re. Io però non nelle vaniti, ma ita 
Dio, e nella sua misericordia ho riposte le mie speranze, e Dio, 
e la sua misericordia sono la mia esultazione , e la mia vera al- 
legrezza . 

Tu 



* 
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$?. Miferere mei. Domi- 
ne, quooiam tribuior: con- 
turbatus eft in ira oeulus 
meus, anima mea , Se ven- 
ter meus: 

io. Quoniam deferit in 
dolore vita mea : & anni 
mei in gemitibus . • 

Infirmata eft in pauperta- 
te virtus mea : Se offi msa 
conturbata funt. . 

'“ir. Super omnes inim'cos 
ineos fa&us futi) opprobrium , 
& vicinis meis vaide : Se 
timor notis meis . 

Qui videbant me , foras 
fugerunt a me : 



£* SALMI . 

, 9. Abbi miftricordi a di 
me , 0 Signore, perchè io fo- 
no aff itto : per ! indigna- 

zione è turbato il mio occhio , 
il mio fpirito , e le mie vi- 

feere ; 

ro. Perchè nel dolore fi 
va confumando la vita mia , 
e ne' gemiti gli anni miei. 

Si è infiacchita jieila mi- 
feria la mia fartela, e le 
offa mie fono in tumulto . 

II. Preffo tutti i miei ne- 
mici fon divenuto argomento 
d' obbrobrio , e maffime pe' 
miei vicini , e argomento di 
timore pe' miei familiari . 

Quelli , che mi vedevano 
fuggiva n lungi da me: 



Tu gettasti la sguardo sopra la mix abbicatane , ec. Ovvero te- 
fra la mia miseria , aopra lo stato, di umiliazione , in cui età ri- 
dotto da' miei nemici • £ ho ben ragione di porre la mia fidanza 
in te, o Signore,- perocché tu gii tante volte coq. occhio di pie- 
tà nell’ afflizione mi riguardasti , mi salvasti dalle anguftic , in 
cui mi trovai , non permettesti > che io fossi chiuso, in potere de* 
miei nemici , ma largo, e sicuro mi apristi il varco per fuggire 
dalie lor mani . . ' 

Vers. 9. -Abbi misericordia perchè io sono affìtte , ec. La 

vita del giusto è in una perpetua vicissitudine di beni, e di ma- 
li , di consolazione , e di afflizione , c rate è ancora lo stato 
della Chiesa sopra la terra. Per T indignartene è turbato , ec. L’ 
indignazione, il dolore, la tristezza, ch’io provo nel vedere la 
sfacciata insolenza de’ miei nemici mi altera , c mi tutba e den- 
tro > e fuori di me : e i sensi , e l’anima , e il cuore sono in 
grande scompiglio . 

Vers. ir. Presse tutti i miei nemici ec. Nella traduzione della 
prima parte di quello versetto ho segdito S. Girolamo. I miei 
nemici mi riguardavano come un uomo carico d’ ignominia > e di 
obbrobrj , e ancor più di quelli mi disprezzano i miei vicini , 
viene a dire , quelli , che avevano qualche stima , e sfiato per 
me .- quanto poi a* miei familiari , a’ quali è veramente nota Ja 
mia innocenza sono tutti intimoriti, c non vorrebbono , che li 
. • - ' • ' • • — n)on« 
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U. Oblivioni datus funi, 12 .Si [cordarono di me in 

damquam mortuus 3 corde . cuor loro , come d un mono . 

Fa&tim funi taraquam vas Fui /limato qual va/o rot - 
perditum ; ' ' to : 

13. Quoniam audivi vi-, 13. Perocché io udiva i 

tiwerationein multorum com- rimproveri di molti , che m( 
moV;ntiurn in ciccuicu. • /lavano intorno. ■ , • 

In. eo dura coavenirent Quando fi raunarono con. 
limai adverfum me , acci- tra di me , confutarono di 
pere ammara ineara confi, por le mani falla mia vita . 
fiati funt. 

14. Ego autem in te fpe- 14. lo pero in te fperai , 

ravi. Domine: dixi. Deus 0 Signore \ io diffi: Tu fé' 
msus es tu.* il mio Dio: 

ij. In minibus tuis for- 1 5. Nelle mani tue la mia 
tes tue*. /erre'. 

Eripe me de manu ini- Strappami dalle mani de' 
fnicorura raeoruin , & a miei nemici , e di eoloro , 

perfequentibus me . . che mi perfeguitano . 

c ' - # , -> •* * 

mondo si ricordasse che sono staci miei amici . Grsù Cristo 
nella tua ‘Passione ebbe a soffrire i mali trattamenti de’ tuoi fu- 
riosi nemici , la incostanza» e il cangiamento di molti, che lo 
aveano stimato prillavano , e riverito» e la debolezza , e timi- 
dità de’ suoi più cari discepoli , che lo abbandonarono . Vedi il 
Versetto seguente • * • - . 1 . 

Fui stimato qual vaio rotto: te. Fecer di’ tue quel caso, che li- 
ft di 'un vaso rotto , il quale essendo inutile a turco si sprezza , 
e si getta via. Infatti ebbi jó a sentire le accuse, e i calunnio- 
si rimproveri di que’ molti, che mi stavano incorno per insul- 
tarmi . 

Quando si raunarono te. Quando renner consiglio contro di me, 
non si trattò già di vedere s H io fossi- reo , o innocente , ma dà 
trovare il modo, di tonni la vira . Sembra qui prevenuta la parola 
dell’ Evangelio : si raunarono $ principi de ’ sacerdoti , e i seniori . , , 
e ttnner consiglio per aver nelle mans per via di frode Gesù, e ite- 
etdcrlo-j Match, mi. 3. 4, 

Vera. 1 f . Fatile mani tue la mìa sorte . Il Ebreo in vece di 
sorte legge è miei tempi: il tempo de’ miei patimenti,. e ii tem- 
po dell* mia esaltazione . 1 ] Caldèo per meglio indicare il miste- 
ro disse : nelle tue mani il giorno del mio rèteatto , cioè della mia 
risurrezione.- . 

Test. ree. Tom. X1K 1 Vera. 16. 
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• llluftra facrcm tuiin 1 6. Splenda il chiarore del-' 

fupcr fetvom tuum , (al- la tua faccia J opra il tuo 
voni me fac in mifericordia fervo : falvqmi nella tua 
tua. . ✓ ì mifericordia. • / « 

17, Domine, non con- 17. Ch'io non fia confu- 

fundar , quoniam invocavi fo, 0 Signore , .per oc che ti he 
le,. , invocato'. .* . • ' , 

Erubefcant impii , y& de- _ Siano f vergognati gli ,em- 
ducantur in infernum. pj , e condotti all’ inferno . 

18. Muta fiant labia do ■ 1 8. Ammutolifcano le lab- 

lofa, *. bra ingannatrici, ... . 

Quas loquuntur adverfus Le quali pervtrfamente 
juftum iniquitatem, in fu?, parlatio contro del giufto per 
perbia, & in abilitane. .• fupcrbia , e difprez.z.o . 

if. Qiiam magna multi- 19. Quanto < grande ,0 
tudo dulcedinis tux ., Do. Signore , la molteplice bon - 
mine, quam abfcoodifìi ti- tà, che tu afcofa ferbi per 
raentibus te! < ... , color , che ti temono! 

Perfecifti eis, qui fperant E la hai tu dintofira per* 
in te, in confpe&u filio- fettamente a vifta de' figli- 
meli hominura.. unii degli uomini con quelli t 

che fperant in te. » 

-, ' *■ i 

Ver*. 1 6- Splendi il chi ir ere ideili tui faceti ec. Fa tu vedere 
al tuo servo il lieto volto di tua misericordia , del tuo favore 
Celeste. Siano svergognati gli empj , e condotti all'inferno , O ro* 
tendasi per l'inferno il sepolcro, o intendasi il carcere de’ dan- 
nati j la profezia va sempre allo stesso senso j. perocché gli- em- 
pi, che vanno colla loro empierà al sepolcro, vanno anche alla 
confusione eterna, e all* eterno supplizio, e questa è la sciagu- 
ra, che è qui predetta ai persecutori del giusto oppresso dalle 

taro calunnie . . — , ' ... - 

- Vers. 19. Che tu ascosi terht. Qual preziosissimo , anzi inesrt- 
tnabile infinito tesoro. E così egli parla, perchè la nostra eredi- 
ti è riserbati ne' cieli , I. Petr. 1. 4 * £ »»» tnCeri si e mani f esta- 
ti auel , thè nrem»> l. Joan. III. *• , 

JS li hai tu dimostra perfettamente ec. Conviene aggiungere la 
particella congiuntiva, perché questo versetto è legato col prece- 
dente. Di questa dolce, e tenera bontà, che tu serbi per color, 
che ti temono, ne hai darò evidente segno pubblicamente coll 
assistere, e consolare quelli, che sperano in te. 

Vers. io. li' nasconderai nel segreto te. Non poteva con piu tor- 
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ì». Abfeondes eos in as- 
condito ficiei tox a con- 
turbatione hominum . 

Proteges eos in taberna- 
eulo tuo a contradiftione 
linguarum. - 

21. Bencdi&us Dominus: 
quoniam mirificavit . mife- 
ticotdiam fuam miai in ci- 
vitate munita. 

, v a 2. Ego autern dixi in 

exceflu mentis meae ì. Pro- 
je&us funi a facie oculo- 
rum tuorum. . 

Ideo exaudifti voeem ora- 
tionis mete , dum clamateui 
ad te. 



20. Li nafconderai nel fi - 
greto della tua faccia dai , 
turbamenti degli uomini . 

Li ferrai in fi curo nel ttn 
tabernacolo dalla contradii- 
•xÀoih delle lingue. 

,21. Benedetto il Signore » 
perchè la fua mif tricordi* 
moftrb a me mirabilmtnt * 
nella forte città. 

22. Aia nella cefi emacio - 
ne dell' animo mio io difii : 
Sono fiato rigettato dalla vi* 
fi a degli occhi tuoi. 

Per quefio tu efaudifii l* 
mia orazione, mentre io 
zava a te le mie grida. 



ti , e rive espressioni dipingersi l’ amorosa sollecita cura, cbtf 
Di* ha de- giusti. Dio è il loro asilo ne* turbamenti , c nelle 
tempeste suscitate contro di essi dagli .uomini carnali ; Dio é la 
loro custodia contro la violenta contraddizione delle lingue , vie- 
ne a dite» contro le maldicenze le calunnie» le ingiurie de* lo* 
ro nemici. Come è sicuro di non essere offeso un uomo, che 
sta nella casa del re, nel padiglione del re > ed é difeso non so- 
lo dalle mura della castf reale, ma anche digli occhi del medesi- 
mo re ; cosi é sicuro , anzi molro più è sicuro colui , che te- 
mendo'Dio, e sperando in Dio vive sotto ia protezione di Dio 
del cielo. Egli pose i suoi termini alla malizia degli uomini ; 
e se è vero, che ralora egli permette, che siano i giuiti nella 
tribolazione, è anche vero che non per altro il permetto, se nota 
?« vero lor bene; perocché tutto è per gli eletti, o .al vantaggio 
di questi tutto coopera . ' 

Vers. ai. Igeila forte ritti. Simmaco aggiunse ia segno di si- 
militudine traducendo : come in una forte ritti , e così l’ interno 
S. Atanasio, Eusebio, e molti altri. Benedetto Dio, il quale 
nella sua Chiesa , che è corno, una forte Insuperabil città noti it>r 
lo mi custodi dai nemici , ma ancora mi arricchì di gratie , * di 
favori senza numero , e senza misura • 

Vers. za. Ma mila costernatine ec. Nella traduzione ho Uggi- 
to S. Agostino, e il Salterio Romano, e altri antichi Saltar) • 
Nel tempo , eh’ io mi vedeva sopraffatto dalla piena de’ mali , 
che venivano sopra di me , mentre per la comma apprensione et» 
\ - L % \ qua- 
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23. Diligite Dominum o- 
vnies facvftì ejus: quoniam 
yeritatem requiret Dorai- 
nus, & retribuet abundan- 
ter faciemibus fupsrbiain . 

1 ’■ ' 

24. Viriliter agite , & 

confottetur cor veftrum , 
omries qui fperatis in Do- 
mino . 



* S AL MI. 

23. Santi del Signore * 
voi tutti Amatelo ; perchè it 
Signore farà fautore delle* 
verità , e renderà mifurf 
colma a coloro che operano 
con Superbia . 

24 Operate' virilmente % 
e fi fortifichi il cuor vofiro , 
0 voi tutti , che nel Signo- 
re avete pojìa fperanaa . 



quasi fuori di me, mi credetti quasi rigettato, non che neglet- 
to da te . Ciò esprime, come notò S. Agostino, la violenza 
«iella tentazione • Ma cu venisti in mio soccorso , eJ esaudisti 
le mie preghiere . A questo passo convengono le parole di Cri- 
sto sopra la croce - Dio , Dio mi» , perche nS hit tu abiti ridonato et.. 
Psal. xxi. I. I LXX.' leggono : ma io ditti nella mia escati y che. 
può significar ancora sbalordimento , veemente perturbazione dclL*' 
animo . 

Vere. 13. traetelo; perchè ec. Ecco la bella, e giusta conclu- 
sione, che dalle cose dette finora deduce il profeta: santi tutti 
amate il Signore, perchè il Signore favorisce, e rimunera gli uo- 
mini veraci, fcJeli , e punisce i superbi con supplicio proporzio- 
nato alla grande loro superbia . S. Agostino tradusse > renderà £ la. 
mercede ) a quelli , che sin fornitura superbi . E cosi altri antichi 
Salteri . ^ 

Vers. *4. Operate virilmente , e ti fortifichi ec. Come se dices- 
se : a tante prove della bontà, e carità, colla quale voi vedete , 
che Dio mi ha protetto., imparate a pervire a Dio non con un 
cuor timido , e angusto , ma con un cuore pieno di vigore , di 
forza per combattere nel buon certame, e vincere la cotona di 
gloria, la quale a voi pure é preparata.. 

« . * J T 
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Sentimenti di Davidde penitente ; onde questo salmo è 
talora chiamato dagli Ebrei il cuore di Davidde . 
V apostolo Paolo , e i Padri ci fanno qui riconósce- 
re la grazia della giustificazione come un effetto del- 
la sola . divina misericordia . 



Ipfi David intelledus. 

v 

e * 

I. * T>Eati , quorum re- 
JD millai funt ini* 
quitates ; & quorum te&a 
fune peccata. 

* Rom. 4. 7. 
ì. Beatus vir, cui non 



Dello fltffo Davidde falm» 
di intelligenza . 

I. T) £<*// coloro , ai quali 
D fone fiate rimejje le 
iniquità , e i peccati di' qua- 
li fono fiati ricoperti . 

1. Beato r uomo , cui Die 



Bi inttlligen%a . Sono dodici i «almi, che hanno questo ti- 
tolo, il quale in varie guise è spiegato dagli antichi} e moderni 
Interpreti . Gli Ebrei per lo più lo jatendono della cognitione » 
che ebbe Davidde del suo peccato , supponendo;, che il salmo 
fosse composto quando , dopo commesso l’ adulterio j e l'omxidio , 
te afflizioni, e i mali del corpo, co" quali Dio lo travagliò, gli 
facevan sempre più conoscere le gravezza de’ suoi peccati. Altri 
vogliono, che s’ intenda, che il salmo per essere ben capito ri- 
chiede, che si domandi a Dio il dono-deli' intelligenza per esse- 
re gravissime > e.molto difficili , e astruse le cose, delle quali in 
esso ragionasi. , 

Vcrs. 1. Sesti colore ) si quali re. Beati coloro, a’ quali sono 
state condonate per gratti le iniquità , e i peccati , de* quali sono 
stati ricoperti mediarne la giustizia , c 2 ’ innocenza ottenuta , sen- 
za alcun loto merito, ma per misericordia di Dio. In quesro 
senso furon citate queste parole da Paolo, ftom. iv. j. Un anti- 
co scrittore Grecò dice , che la prima parte del versetto riguarda 
ì peccati commessi prima del Bictesimo, i quali dallo stesso B a c- 
tesimo sono rimessi la seconda parte riguarda i peccati > i quali 
si cuoprono mediante la penitenza . Questa sposizione non è con- 
traria alla prima; perocché c la grazia del Battesimo, e la con- 
versione del cuore , o sia la penitenza , sono dono di Dio . Vedi 
S. Gregorio in te fu. piai, punitene. 

Ver s. 2. Batto l' uomo , cui Di» non imputi pacato , Cui Dio non 

Li più 
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imputavit Dominus pecca- non imputò peccai*, t nello, 
tum» oec eli in fpiritu ejus fpi'rito di lui fimulamone 
dolos . • ? non 

3. Quoniauv, • tacui , in- 3. Perchè io mi tacqui fi 
veteraverunt offa raea , dum confumarono le mie ojja , 
Clamarem tota die . mentre io per tutto il gioì* 

no aliava le Jìrida . 

• 4 ‘ Quoniam die, ac no- 4. Perchè dì* e notte fi 
(kk gravata eft fuper me aggravò Jopra di me la tua 
mancs tua; converfus fuin mano ; mi avvolgeva nella 
in xrurana. mea , dqm con- mia miferia , mentre porta • 
fìgitur fpina. . va fitta la fpina « 1 

• 1 • * 

piè riguarda cerne peccatore j perocché peccaror più non è , e i 
«uoi peccaci sono come se mai non fossero stati, essendo stati la- 
vati » c cancellati. Vedi S. Agostino in questo luogo. Così- il 
profeta in tre diverse maniere espone con gran sentimento la fe- 
liciti di un uomo , a cui Di* concede la graaia del perdono del- 
le sué colpe. Uno de* più grandi filosofi dell'antichità teneva per 
uno de’ grandi , e_ incomprensibili mister] la maniera, onde 1’ uo- 
mo reo di lesa maestà divina potesse riconciliarsi, e tornare in 
graaia col suo Creatore . Questo mistero non dovea essere me- 
co , se non mediante la fede. 

£ nello spirito di lui simida^ioue non t . Non è in quest* uo- 
mo nè finziono, nè ipocrisia j egli cammina recto con Dio , e non 
seduce se stesso con falsa 1 e apparente conversione. 
v Ver*. J. Perchè io mi tttequi te. Perchè io non confessai il mia 
peccato, perchè io non implorai la misericordia di Dio si con- 
sumarono le mie ossa, cioè tutte le mie forze, ed io caddi in 
estremo languore, mentre per la grandezza delle- afflizioni , e del 
dolore alzava acutissime strida. S. Agostino, seguendo un senso 
morale , dice , che si tacciono a un tempo stesso , e gridano i pec- 
catori , quando i lor peccaci nascondono, e predicano i loro me- 
riti, e le buone opere, imitando il Fariseo del Vangelo. L’E- 
breo qui legge : Perchè io mi tacqui ti consumarono le mie essa , 
ruggendo io tutto il giorno 

Vcrs. 4. Tirchi dì, 0 natte ti aggravò ee. Parla dei terrori, e 
dei rimorsi della coscienza, e delie violente agitazioni, che gli 
cagionava dì , e notte la vista del suo peccato . in tal misero stato 
io mi avvolgeva , non potendo aver pace eoa me medesimo , e 
ttpn potendo fuggirmi , stimolato dall* amor del mio bene ad usci- 
re da tanta miseria, ma sentendomi senza forze per superare gii 
umani rispetti , e l’ ingiusto rossore di comparir penitente , men- 
tre credeva di non essere conosciuto dagli uomini per peccatore : 

p*r« 
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5. Deliófcum raeuin^ co- *- 5. A te il delitto mio 
gnitum tibi feci.* <Sc injufti- feci noto , e non tenni, a/co- 
tiam meam non abfcondi . fa la mi* ingtuflizÀ 4 . 

* Diri : Confiiebor ad- Io difft : Confedero contro 
verfum me injuftitiam meato di me fteffo al Signore U 
Domino: & tu remififti im- mia ingiufiizj * , e tu mi ri- 
pietatem peccati méi . mettevi l' empietà del mio 

* Ifti. 65. 24. peccato. 

6 . Pro hac orabit ad te 6. Per qutflo porgerà pre * 

omnis fandtus , in tempore ghiere a te ogni uomo fanto 
opportuno . ' nel tempo opportuno . 

t \ * , 

portava frattanto sempre fitta profondamente nel cuore la spina e 
cioè il rimorso della coscienza * che mi pungeva senza posa , , 
senza conforto . 

Vers. f. A tt il dtlitt » mio feci noto . Parla con Dio come con 
tm uomo , e come se Dio allora soltanto saputo avesse il suo pec- 
cato , quand’egli con tanta umiltà lo confessò. Ovvero dicendo 
4 tt [tei noto y volle dire lo .confessai al tuo ministro» che tene- 
va il tuo luogo, e la tua persona rappresentava. Così un dotto 
Rabbino. Eran tenuti anche nell’antica legge a confessate il pec- 
cato , e ad offerire il ssgrifìzio per impetrarne la remissione . 
Questa confessione ficcasi dinanzi al sacerdote, c il penitente 
poneva le mani traile corna della bestia , che dovea immolarsi , 
o distintamence manifestava il peccato,- di cui facea penitenza, e 
prometteva l’emendazione. Tale è la dottrina degli Ebrei incor- 
no alla confessione , e remissione de’ peccati . Dice adunque Da- 
vidde, che in tanca miseria trovandosi pel suo peccato, si risol- 
te ad aprire il suo cuore , a farne la confessione , e chiederne il 
perdono. E Dio, che è buono, e Dio, che vuole non la morte 
del peccatore, ma che si converta, e viva, non rigettò, né di- 
sprezzò il cuore contritco, e umiliato dei re peccatore, ma -la 
empierà del suo peccato immediatamente gli perdonò. 

Vers. 6 . Ter quest» porgerò preghiere ec. Per questo, viene a 
dire, perchè benigno sei tu, e rimetti i peccati, per questo gli 
uomini pii, gli uomini fedeli a te ricorreranno mai sempre, e la 
tua misericordia imploreranno per le loro colpe , ben sapendo , 
che tutti gli uomini son peccatori , c che, »« diremo , che non 
4 bUatno peccato , seduciamo noi ttttsi , t non t in noi verità . 1 . 
Joan. i. A te adunque ricorreranno nel tempo accettevole , ne' gior- 
ni di salute. ( Isai. xiui. a.), viene a dire, nel tempo di questa 
vita, nel qual tempo siamo invitaci a cercarti, perché in questo 
tempo trovarci possiamo : lsai. iv. 6 , Vedi pure il. Cor. vi. a. 
L’ Ebreo legge t ft[e/ tempo di trovare , nel tempo , in cui Dio , e 
la sua misericordia può trovarsi. Alcuni pel tempo opportuno in- 

•/' L 4 ten- 
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Verumtainen in diluvio 
squarum mulcarum * ad eum 
non approximabunt. 

7 . Tu es refugium uiéura 
a tribulatione, qux circum- 
dfdit me : exfultatio naea ’ 
erue me a circumdantibus 
rae. 

8 . Intelle&um tibi dabo, 
& inftruam te in via bac , 
qua gradieris : firmabo fu- 

per te oculos meos. 

' / 

9 . Nolite fieri ficuteqous, 
& mulus, quibus non eft 
intelleiftus. 



' S AL MI. 

Certo , che quando ixav -2 
derahno le grandi acque , a 
lui non fi accolleranno . 

7. Tu , fe' mio afilo nella 
tribolazione , da cui fon cir- 
condato: tu mia letiziai li- 
berami da coloro , che mi af- 
Jediano . 

8. Io ti darò intelligen- 
za , e ti infegnerò la via » 
per cui tu hai da cammina- 
re : terrò fijft gli occhi miei 
fopra di te . ' 

9. Guardatevi dall' ejjer 
firr.ili al cavallo % e al mu- 
lo , i quali fon privi del 
bene dell 1 intelletto . 



tendono più «rettamente il tempo , in etti Dio non sia ancora 
pienamente sdegnato, ma sia disposto tute’ ora ad esaudire : pe- 
rocché è certissimo , che secondo la parola di Cristo vi e un 
tempo-, in cui l'uomo, che abusò della pazienza, e longanimità 
di Dio , lo cercherà , e qol troverà ; onde agli Ebrei dissf Or- 
ato : Mi archerete , e non mi troverete , « morrete nel voetro pec- 
cato ^ 

Certo , che quando innonderanno et- L’uomo fedele, che a Dio 
ricorre, e da lui impetra la remissione de’ peccati , sari al co- 
perto dalle calamità, e dalle sciagure, nelle quali saranno uri 
giorno sommersi i peccatori impenitenti , come lo furono al tem- 
•#>o del diluvio. Per le acque son qui intese le afflizioni, ci quii 
si’ ogni specie, co’ quali Dio punisce i peccatori impenitenti . 

Vers. f. Liberami da coltro , che mi attediano . Dai nemici ^ che 
mi stringono per ogni parte , e cercano di farsi padroni dell’ ani- 
ma mia per perdermi. 

Vers. S. lo ti darò intelligenza , ec. Introduce Dio , che rispon- 
de , e dà salutevoli avvertimenti al peccator convertito . lo coll’ 
interiore illustrazione ti darò intelligenza, io et mostrerò la stra- 
da, che tu dei seguitare, e le regole per viver da giusto , e di 
più non ti perderò mai di vista, terrò fisso sopra di te lo sguar- 
do amoroso della mia Provvidenza , e della mia carità ; ti dato 
consiglio ne’dubbj, ri ajuterò ne* pericoli, ri darò le forze per 
fare il bene, e per operare la tua salute. 

Veri, jk Guardatevi dall' esser timili al cavallo , re. Passa dal 
‘ sin- 



% 
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In camo , &. freno ma- 
xillas eoruin conftringe , 
qui non approxiraant ad 
te . x 

10. Multa flagella pecca- 
tori : fperantem autem in 
Domino mifericordia cir- 
cumdabir. 

11. Lieiamini in Domi- 
no , & exfultate ;ufti ,- de 
gloriamini omnes redi cor- 
de . 



uè 

Strinai col morfo, e coti 
la briglia le mafleelle di cr-i 
loro , che fi ritir ah da te. 

,io. Molti i flagelli pii 
peccatori : ma la mfert cor- 
dia farà a guardia di colui , 
che f per a nel Signore. 

li. Nel Signore rallegra- 
tevi. ed (fluitate, o giujH . 
e gloriatevi voi tutti , che 
fitte di retto cuore. 



singolare al plurale secondo 1* uso de’ profeti . Io fard tutro «fuci- 
lo, elle ho detto per voi, purché siate docili alla mia voce» e 
con umile volontaria ubbidienza vi soggettiate a far la mia votone 
ti, nella quale e' la vostra salute , e non siace simili a un indo- 
mito cavallo, o ad un mulo ricalcitrante , bestie prive di ragio* 
ne , le quali hau bisogno di morso, e di briglia, e di sprone * 
perchè al loro padrone ubbidiscano . 

Stringi col morso , ec. Sono parole del profera, che prega il 
Signore , "affinchè co* trattamenti severi, colle afflizioni, é co* do- 
lori richiami a se que* peccatori, i quali per l’ abitudine di se- 
condare Je sfrenate loro passioni» essendo gii quasi piuttosto brut! 
feroci, che uomini ragionevoli» non si ridurrebon per altra vie 
' ad accostarsi a Ini, e ad ubbidirlo. Per render più chiaro il sen- 
so della nostra Volgata in veee di tradurre : di coltro, che non 
si avvicinano ( ovvero, non si accostano ) a te. ho tradotto : dà 
coloro , thè si ritiran da te. che è per altro il vero senso. 

Veri. il. "I{tl Signore rallegratevi, ec. Notisi come la letizia j 
il gaudio, la gloria del giusto è catta nel Signore, il quale èpe* 
lui ogni bene • 

• . <■ » 



I 

( 

• / ' 

/ * 

/. 
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SALMO X&XII. 

* * - t * 



Esorta i giusti 4 benedire Dio per la sud 



provvidenza , 

v 

"> 

Pfalmus David. 



potenza , 



e bontà . ' 

Salmo di Davidde . 



il. ■pf Xfultate jufti in Do- 

JIj mino: redo s decet 
collaudatici. 

*. Confiteraini Domino 
in cithara : in pfaltetio de* 
cem chordarum pfallite illi. 

3. Cantare ei canticum 
novuni: bene pfa 41 ite ei in 
vociferatone. 

4. Quia re&ura eft ver- 
bum Domini , & omnia 
opera ejus in fide. 



I. T 7 Saltate nel Signore , 
i_y 0 giufli : a coloro , 
che fono retti Jla bene il lo- 
darlo . 

2. Lodate il Signore fal- 
la ce ter a : cantate inni a 
lui fui falterio da dieci cor - 

3. Cantate a lui un nuo- 
vo cantico : cantate a lui 
inni foavi con alto fuono . 

4. Perocché diritta eli' è 
la parola del Signore , e tut- 
te le opere di lui fono nel- 
la fedeltà . 



Ver*. 1. A. coloro , che sono retti sta tene il lodarlo. Perocché': 
»on fa un Lei sentire la loda di Dio nella bocca di un peccatore . 
v Ver t. %. Sulla estera i ovvero: sull' 'arpa. Sul salterio a dieci 
corde . Alcuni suppongono , che vada sottintesa la particella con* 
giunti va» e che il testo vada tradotto: sul salterio , « tuldesacor- 
do , cioè sullo strumento a dieci corde » vedi Ttal. xci. 4- » così 
sarebbon tre strumenti» e non due. Quanto al salterio i Latini 
lo chiamaron nablio , dall’ Ebreo nebel . Vuole adunque il profeta» 
che le laudi del Signore siano cantate con letizia» e gaudio gran» 
de, e perciò ordina» che la voce» e il canto de* giusti sia accom- 
pagnato da' musicali istrumeuri » 

Vers. 4. Teroecbè diritta eli’ è la parola del Signore. Ecco l’ar- 
gomento , e la materia delle lodi di Dio. La parola di Dio sia » 
che ella insegni» e ordini quello', che dee farsi dall’uomo, sia, 
che ella prometta i beni , o minacci i gastighi , questa parola c 
rettitudine , giustizia » e Verità . £ tutte lo opere di lui tono nella 
fedeltà : Dio è fedele in tutte le opcte sue , perché in tutto quel- 



/ 
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5. Diligit mifericordram ,• $. Egli ama la mifencor- 

& judicium : mifericordia dia , e la giuftizÀa : della 
Domini piena tìR terra. tnifericerdi a del Signore è 

‘ ripiena la terra. 

6. Verbo Domini cedi 6. Dalla Parola del Si- 

firmati funt: & fpiritu oris gnore i cieli ebbero Jujpften- 
ejus omnis virtus eorum . z.at e dallo fpirito della fua 

bocca tutte .le loro virtudi. 

7. Congregans ficut in 7. Ei che raduna le ac - 

lo, che ci fa» non perde giammai di vista i suoi eletti» pt' guai» 
sono tutte le cmc, come dice l’Apostolo, e non manca giammai 
di adempiere riguardo ad essi le sue piomesse ..Vedi S. Agostino 
enarrai, a. j ... _ 

Vers. 7. Egli ama. la mistrieordia. » e la giustizia : *(. Colla mi- 
sericordia fa del bene ai buoni , colla giustizia punisce i cattivi « 
Ma noiisi come avendo celebrata in Dio la misericordia, e ' a 8 ,u " 
stizia, che risplendono ambedue mirabilmente nel governo degli 
uomini , il profeta trasportato dall’ afletto verso la misericordia 
divina, sulla quale posa turta la speranza uomo» soggiunge» 
che la terra tutta della misericordia di lui e ripiena» come se la 
moltitudine delle m’sericordie di Dio verso gli uomini non gli 
lasciasser vedere sulla terra se non misericordia, e misericordia . 
In c flirto ( dice S Agostino ) siccome la tetra di miserie ridon- 
da» sol di misericordia ella è ripiena. 

Vers. 6 . Valla Varila del Signore i fieli ebbero tutti stenda , «e. 
La parola di Dio ella è qui il Verbo- di Dio, e lo spirito della 
bocca di Dio egli è lo Spirito santo , il quale da Dio Padre per 
la bocca di lui, cioè pel di lui Verbo precede . Così noi «biain 
qui per comune sento za de* Padri accennato il mistero di Dio 
trino, ed uno, di Dio Padre, che crea dal nulla tutte le cose 
per mezzo dell’ essenziale sua parola , per mezzo del Suo Verbo y 
e delio Spirito operante, il quale , come sta scritto, Giti, r- *• » 
ti movea afra It acque , vivificando tutte le cote : Tutte le loro 
virtudi ; ovvero j II loro esercito. L’esercito del cielo sono -e stel- 
le disposte in bellissima ordinanza ne’ cieli. Qualche interprete in- 
tese gli Angeli . 

Vers. f. Raduna le aequo del mare guati in un otre » Ovvero 
ritiene lo acque del mare et. : nell’alveo ad esse assegnato ritiene 
( come in otre , da cui non escono ) le acque del mare , le qu a ** 
al principio si spandevano sopra la terra: fftn. !• 9» E £‘ # 
ripone ne’ tuoi serbato). Ripone nelle caviti della terra, c oeg.i 
occulti ricettacoli l’immensa copia delle acque. La possanza di 
Dio è quella , che in un dato luogo , e dentro certi confini ri- 
stringe P ina cacata noie delle acque , ed ivi elle si stanno co m* 

> • w 
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iitre aquas maris : pòneris 
in rhefauris aby iT.ls . 

( I 

8 . Timeat Dominum o- 
hinis terra : ab eo autein 
commoveantur omnes inl»a- 
bitantes orbem. 

9. * Quoniam ipfe dixit , 
& facta funt: ipfe manda-' 
vie, & creata funt. 

* Judith 16 . 17. 

10. Dominus diflìpat con- 
fili» gentium.‘ reprobai au- 
tein cosytationes populo- 
rum , & reprobai confitta 
principum .' 

1 r. Confilium autem Do- 
mini iti arternum manet i 
cogitationes cordis ejus in 
generatione , & generalo- 
aera*. 

ti. Beata gens , dyjus 
eft Dominus, Deus ejusj 



e* salmi: 

que del mare quafi in un 
otre , e gli abifft ripone- ne' 
fuoi fcrbatA. 

8 . - La terra tutta tema 
il Signore , * dinanzi a luì 
tremino tutti gli abitatori 
dell' univerfo . 

9. Perocché egli dìffe , e 
furon fatte le cofe : cornati- 
db , e furon create . 

to. Il Signore manda in 
fumo ì difegni delle nazio- 
ni, e vani rende i penficYi 
de'popoli , e rende vani i 
configli de' principi . 

14. Ma il configlio del Si- 
gnore è fiatile per tutta l' 
eternità: i penfieri del cuo- 
re di lui per tutte le età- 
di , e generazioni . 

1 2. Beato il popoli , che 
ha per fuo Dio il Signore ; 



in un otre , 0 come in un serbatoio preparato per esse dall' On- 
nipotente , donde non usciranno giammai a soverchiare la terra • 
Vers. 8. La terra tutta tema il Signore » te » Dapoichè Dio é sì 
grande, c sì potente, lo tema la terrai lo temano , e lo adorino 
tutti gli uomini . 

Vers. 9. ' Perocché egli ditte , t furon fatte tc- A nna parola di 
lui ebbero l’essere tutte le cose . Tanta é la celerità, e la ‘facili- 
tà, con cui egli fa tutto quello, che vuole t 

Vers. io. il. Il Signore manda in fumo re. Alle disposizioni , e 
ai voleri di lui sono sottoposte tutte le cose del mondo, quindi 
I disegni delle nazioni, i progetti de’popoli, le idee, e le riso- 
luzioni de’ regnanti , se a lui non piacciono, egli le manda in fu- 
mo, le rende vane, ed inutili, ma a’ disegni di lui, a’ decreti di 
lui non è potenza , che opporre si possa , c perciò i suoi disegni, 
i suoi decreti saran sempre eseguiti senza contrasto. 

Vers. iz. Ut età il pepilo, et. Essendo Dio tanto grande, e po- 
tente, beata la nazione, che per suo Dio lo riconosce, e lo ado- 
»a , beata 1’ eredità , che a un tal Padrone c soggetta . Popolo dei 

veto 
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pòpulus , quem'elegit in he- il popolo , cui egli fi eleffe 
reditatem libi. per fitta eredità. ' 

13. De cario refpexit Do- 13. Dal cielo miro il Si- 

rninus: vidit onines frlios gnor e ; vide tutti i figliuoli 
bdminum. degli uomini. 

14. De preparato habi- 14. Da quella manfione 

taculo fuo refpexit fupec fua, ciò' ti preparò, gettò lo- 
omnes , qui habitant ter- /guardo /opra rutti coloro „ 
ram . che abitano la terra. 

17. Qui . finxit Cgillatim 15. Egli che formò a unir 

corda eorum: qui intelligit a uno i loro cuori , egli che 

.omnia opera eorum. le opere loro tutte cono/ce. 

16. Non falvatur rex per 16. Non trova falvezzet 

multam virtutem: & giga* il re nelle molte fquàdre r 
non lalvabltur in muftitu- t il gigante non fi falverà- 
dine virtutis fua:. per la fua molta fortezza . 

17. Falla* equus ad fa- 17. Fallace mezzo per la 

• * » ’ * ’ ‘ li ml J 

1 • 

vero Dio, erediti del vero Dio fu il popolo Ebreo , e con molto 
migliori titoli lo è il popolo Cristiano. 

Vers. 1$. Dal ciilo mirò il Signore ; ec. Parla qui , e in appres- 
to della Provvidenza , con cui Dio le umane cose governa . Dai 
cielo egli mira a uno a uno tutti gli uomini, a uno - a uno li co- 
nosce , e di ciascheduno ha cura , come dì tutti , e di tutti > co- 
me di un solo. 

Vers. 14. Da quella mantiene sua, eh' ti preparò, ec. Che ef 
preparò dalla fondartene del mondo pe’ suoi amici . Jlatth. nxr. 4. 
E' qui accennata la eterna predestinazione dt^Santi . 

Vers. iy. Egli , che formò a uno a uno i.loro cuori ec. Cioè le 
anime loro. Il cuore per ]’ anima si trova ’T^um. x. az. Così Dio 
è chiamato dall’Apostolo "Padre degli spiriti . Hebr. ili. 9. Di- 
cendo , che Dio è creatore delle anime , le quali ad una ad una 
egli forma, e infonde ne’ corpi, lascia il profeta, che s’intenda, 
che de’ corpi ancora egli è il vero Fattore. Or siccome da lui 
hanno gli uomini tutto il loro essere, così della Provvidenza di 
Jui han bisogno ptr sussistere, ed egli di nissuno si scorda, e le 
opere di tutti disamina per trattarli secondo quel, ch’ei si me- 
ntano . . 

Vers. Ò6. T^on trova salverà il re ec. Turca la potenza de’ 
grandi , tutti la fortezza degli croi , tutti gli umani mezzi sono 
un nulla per un uomo, che non è assistito da Dio . 

Vers. 17. E la molta sua robuste^a noi salverà . L’Ebreo leg- 
ger ri»» salverà: riene a dire, non salverà il cavaliere. 

Vers. li- 
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lutem : in abundantia au- f alate e il cavallo ; e U 

tem virtutis fua: non falva molta fn4 robufiezza noi fai» 
bitur. , ' • '/vera. 

iS. Ecco oculi Domini 18. Ecco gli occhi del Si - 

fuper mstuentes emù : Se gnore f opra coler , che lo 
ia eis , qui fperant fuper temono , e fopra color -, che 
xnifericordia ejus . ' . confidano nella fua miferi - 

, cor dia . 

19. Ut eruat a morte 19. Per liberare le ani- 

animai eorum : Se alat eos me lóro dalla morte , e per 
in fame . 7 fomentarli nel^ tempo dì fa- 

me.'. 

20. Anima noftra fuftinet 20. L' anima noflra afpet * 
Dominum : quoniam adju- ta in pazienza il Signore » 
tor, & protedkor noftereft., perchè egli è noflro ajuto t 

e protettore . . _ • 

21. Quia in eo Ixtabitur 21» Perchè in lui fi r ai- 
tai noftrum : & in nomine legrerà il noflro cuore : e nel 
fan do ejus fperavimus . nome fanto di lui porrem no- 

. flra fperanza r ‘ 

22. Fiat mifericordia tu*» • 22. Sia fopra di noi , 0 

Vera. il. Ecco gli occhi del Signore tc. Dio ha cara di tatti , 
ma la speciale Provvidenza» il favore pili grande di Dio egli -è 
per li giusti . 

Vers. 19. Per sostentarli nel tempo di fame . Siccome nella pri- 
ma parte del versetto, la morte, da cui Dio libera i giusti, è la 
morte dello spirito, o sia la caduta nel peccato, e la dannazio- 
ne ; così in questa seconda parte La fame ella é la privazione del 
sostentamento spirituale > sostentamento , che Dio non mancheri 
giammai di dare ai giusti , i quali avran sempre 1’ abbondanza de- 
gli ajuti spirituali per accrescere a salute . 

Vers. ai. £ nel nome santo ec. Il nome di Dio ( come si èdet-' 
to altrove ) significa la virtù » la potenza di Dio . In questa spe- 
rano i giusti . * • 

Vers. za. Sìa sopra di nei , « Signore , la tu* misericordia » et. 
Questa è la forinola, colla quale il profeta invoca il nome di 
Dio: e un antico Interprete osserva , che non ad altri, fuorché 
ad un giusto perfetto eome Davidde può convenire questa ma- 
niera di orazione; perocché chi di. noi ardirebbe di dire a Diu : 
Signore datemi una misura di misericordia eguale alla misura dell* 
speranza , che ho in voi ì Chi sa sperar tanto , e sì generalmente > 

e fcr- 
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Domine* fuper nos: quem- Signore , la tua miferieer - 
admodura fperavimus in te. dia , conforme noi in te ab-f 

biamo fperato. 

• . • . » \ ■ ,• 

r . * * 

/ * N 

e fermamente in Dio, che possa con fidanza parlar «osi: Misura 
coll* mio speranza U tua misericordia . Teodot. j. 

S A L M O XXXIII» 

- * 

Rende grazie a Dio , che i suoi difende da ogni male , 
e gli empj punisce severamente . 

• # { * ‘ ' * , J 

Davidi , cum immutavit Salmo di Davi dde , quando fi 
vultum fuum eoram A- contraffece in prefenza di 

chimelech , & dimific eum * Achimelech , il quale la 

& abiit. ì licenziò , e<d ei fi partì . 

( i. 2i. ) ' r • • . / . 

/ ' s * ' » 

i. TìEnedicam Dominuin i. T 2 V eu«r tempo io bene - 
D in omni tempore : JL dirò il Signore ; lf 

femper laus ejus in ore laudi di lui faran fempra 
meo . nella mia bocca . 

2. In Domino laudabitur 2. Nel Signore fi glorierà 

Quando ti contraffece in freatica di Jthimelich . Achime- 
lech era nome comuue dei re Filistei * come quello Farao- 
ne* e di Tolomeo fu comune ai re dell'Egitto. Vedi fipt. «al- 
za. xvi. 18. > così S. Basilio, e generalmente i Rabbini ; ma ii 
proprio nome del re di Gerh , presso di causi era ritirato Da- 
vidde era Achis. Quivi Davidde per salvare la vira contraffece 1 * 
insensato , e fuggito il pericolo andò a nascondersi nella caverna 
di Odollam , dove compose questo salmo . Vedi 1. I \*g. ni. \ 
Questo è uno de* salmi alfabetici , de* quali abbiam parlato di sa- 
prà al salmo xxiv. * • • 

Ver s. I. In ogni tempo it benedirò il Signore . Nel tempo di av- 
versiti, e nel tempo di prosperiti, nella pace, e nella persecu- 
zione . E* molto bella a questo passo la riflessione di S. Agosti- 
no: tene dici Dio , quando ti di. la consolartene , beneditelo allorché 
tt la toglie , perchè egli è, che la di , i la toglie , ma te stesso noto 
toglie a colui > che lo benedite. 

Ver s. ». 7{el Signore si glorierò f anima mia . Il giusto nuli* 

ariti- •• 
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hnìnia mea : audiant man 
foeti. Se Ixtentur. 

3. Magnificate Dominum. 
mecom: & exiltemus no- 
Irten ejas in ijipfum . 

4. Éxquióvi ‘Dominum , 
ic exaudivit me ; Se ex 
omnibus tribulationibus meis 
eripuit me. 



r anima mia : ascoltino gli 
umilile fi conf olino. 

3.. E [aitate meco il Si 
gnore , ed ef aitiamo infieme 
il nome di lui. 

4. Cercai il Signore , enti, 
efaudì : e mi truffe fuori di 
tutte le mie tribolazioni. 

\ ‘ • 



attribuisce 1 se stesso , niente confidi in se stesso : la sua glo- 
ria , come la sua speranza nella benignità, e nella cariti del suo 
Dio è riposta, Ascoltino gli untili, e si consolino. Gli umili, gli 
a/flicci , e tribolati ascoltino quel, che Dio ha fatto per me , e 
ne prendan consolazione , e argomento di beae sperare per loro 
stessi. Qui parea , che Davidde dovesse- subito descrivere quello, 
che il Signore avea operato in suo favore , ma no ; perocché pie- 
no di renerà, e ardente gratitudine invita, e prega questi umili 
ad esaltare, e render grazie al Signore per lui,- e con lui. Esal- 
tato meco il Signore ... 

Veri. 3. Ed esaltiamo insieme il nome di lui . Così un’ anima 
riconoscente , un’ anima amante si studia d’ infondere in tutti i 
cuori la riconoscenza , e l'amore verso il suo. Dio. Se voi l’ a~. 
tnate ( dice S. Agostino ) portate tutti all' amore di Dioi portate 
quei, che potete esortando , sopportando , pregando , portateli all'amo- 
re , affinché se esaltano Dio , tutti insieme lo esaltino . 

Ver*. 4. Cercai il Signore , t mi esaudì » e mi tratte et. Ecco fi- 
nalmente quello, che Davidde vuoi, che gli umili Sappiano in- 
torno alle recenti misericordie usate da Dio con lui. Ma qui si 
tiflecta, che l'occasione, in cui fu scritto questo bel cantico ci 
è veramente nota dal 'titolo , come abbiamo veduto , ma non si 
vedrà , che in tucw il salmo una sola paroluzza si trovi , onde 
comprendasi , ch’ej rende grazie al Signore per averlo liberato _ 
del pericolo della morte nella casa del re di Gerh , e per avergli 
data la consolazione di rivedere nella spelonca di Ode Ilara rutta 
la famiglia del padre suo, che andò a ritrovarlo ( 1. K'g. san. 
x. a. ) » e di accogliere un buon numero di poveri , che ti die- . 
deao a seguitarlo; di curro questo nissun motto , nissun cenno 
in tutto il discorso di Davidde,- perocché lo spirit^ del Signore , 
che dettava a lui questi cantici temperò le espressioni , e ogni 
parola del profeca in tal guisa, che potesser servire , ad essere 
adattati non per quel solo tempo,' né alle sole persone f per cui 
furono scritti, ma a tutti i tempi, e a tutte le anime, e a tutta 
quanta la Chiesa; conciossiaché di tutti i secoli, e di tutte le 
anime, e di cucca la Chiesa dovean essere i salmi l’ inescimabil 

seao- 
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f. Accedi te ad eura , &: 
illeqinamini : & facies vc- 
fìrx non confundentur . 

6. Irte pauper clamavi! , 
tc Dominus exaudivit eum : 
& de omnibus, tribulationi- 
bus eju* falyavit eum. 

7. Immittec Angelus Do 
piini in circuita timentiurn 
eum: Si eriaiet eos. 

$. Gufiate, & videtequo- 
riam fuavis eft Donrnus : 
beatus vir , qui fperat in 
co . 

9. Timete Domioum o- 
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5. Accodatevi a Ini , e 
farete illuminati , e i vojìri 
volti non averan confufione , 

6. QjteJlo panerò alzjt le 
grida , e il Signore lo e fate- 
dì , e lo traffe fuori di tut. 
te le fue tribolazioni, 

7. Calerà l'Angelo del Si. 
gnor e intorno a color , che le, 
temono , e li libererà. 

S. Gufiate, e fate fpcricn- 
za, come foave (in il Signo- 
re : beato l * uomo , che fpera 
in tuii 

9. Santi tutti del Signo- 



tetoro, da cui trarre ad ogni uopo ( secondo la parola Evangeli- 
ca ) le nuove « e vecchie cose per istruzione, e consolazione» ed 
edificazione comune ■ 

Ver*. 1. Attutatevi a luì , te. S. Agostino ; Accattatevi a lui 
seguendo lui colla fede , aspirando col desiderio , correndo per la ca- 
rità. E sarete illuminati: sarete liberati dalle tenebre dell’ igno- 
ranza , e dell* errore , e anche dalle tenebre delle Calamità » e del 
disastri • 

Vers. 6. Questo povero alee le grida , te. Di *C parla ja terza 
persona. Io, quel povero abbandonato Davidde. 

Vers. 7- Calerà P Angelo del Signore tc. V Ebreo ha maggio» 
energia : Mi Angelo , ovvero gli Angeli del Signore ti accamperanno 
intorno a color , che lo temono Metafora tratta dalla milizia, col- 
la qual metafora si allude alle due schiere di Angeli vedute da 
Giacobbe, Ged. xxxù. 1. ; onde il luogo, do.ve ebbe questa visio- 
ne fu chiamato da lui i due accampamenti . Gli Angeli ( dice Pao- 
lo Hebr. 1. 14. ) sin tutti tpirtti amministratori , che seno mandati 
al ministero tn grafia di coloro , i quali acquistano l' erediti dell a 
salute . 

Vere . 8. Gustate , e fate »ptrìtn\a , come te. S. Atanasio , c S. 
Agostino , e altri Padri espongono queste parole del riho, e del- 
la bevanda spirituale del corpo, e dèi sangue di Cristo , ed era 
questo versetto in molte Chiese anticamente osato ad invitare il 
popolo alla partecipazione de* sacri misteri , ne* quali in ispecial 
modo si gusta , e si sperimenta la dolce benignità di Cristo ver- 
so i fedeli . 

Vers. 9. ?ion » anco nulla a color » te, Nissan ajato » nissuaa 
grazia necessaria per la salute mancherà giammai a coloro , i qua- 
Tttr. Vote. Tom. Xir. M li 
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ftinés fanali ejus : quoniam re , temetelo ; imperocché niH 
non eft inopia timeniibus manca nulla a color , che lo 
euro . temono 

10. * Divitei eguerunt » io. I ricchi fi ìrovalronà 

& efuiierunt : inquirentes iti bifogtio , e patiron la fa- 

autem Dominarti non mi- me: ma a coloro , che temo- 
nuentur otiini bono. no il Signore non mancherà 

* Lue. I. 53. niffun bene. 

11. Venite fili» ; audité 11. lenite , 0 figliuoli , 

tne: timorem Domini doce- afcoltatemi , vi ihfegnero u 
bo vos . temere il Signore . 

12. * Quii eft homo 4 12. Chi è colui 4 che amà 

qui vult vitam : diligit dies la vita; e defidera divede- 

videro bonosf re de' buoni giorni i 

* li Petrt 3. io. 

1 3. Prohibe linguali! tiiàtn t$. Cufiodifci pura da ogni 

à malo : & labia tua ne lo- fatale la tua lingua : e le tue 
quaotur dolum<- labbra non parlino tote in- 

. ganno i - 

• . 

li con affitto di figlinoli temóne il Signore . È quanto a? tempo- 
rali soccorsi sta scritto , cercate prima il regno di Dio , e tutte 
quitte cote vi taran date per giunta. Match, vi. 33. 

Vers. 10. I ricebi si trovarono in bisogne . Viene a dire I rrccKt 
del secolo» come li chiaria 1 * Apostolo 1. Tini. vi. if. Qutsci 
ricchi y che hanno spiriti altieri » e sono chiamaci leoni nell’ K- 
breo y e tortfìdane nelle incerte riccheo^e , è non iti Dio vivi , que- 
sti patiranno necessiti, saran poveri di ogni bene dello spirito , 
e Sovente ancora saran ridotti a mancare del necessario sostenta- 
mento gastigando Dio i loto peccati colla privazione delle ric- 
' chezze date loro / perchè ricchi si facesser di buone operò > e 
delle quali empiamente abusano per offenderlo t 

Vers. la. Chi t colui , che ama la vita ,• ec. Li vita, e i giórni 
buoni / di cui parla Davidde , sono la vita eterna, e i giorni , 
a’ quali nòni succederà mai la aorte, que’ giorni , ne* quali saia 
«iato all’ uomo di vedere , e godere il henc vero , il bene eterno . 

Vers., 13. Cttsteditci pena da ogni male la tua lìngua , ic. Mo 
HI», che il timore di Dio consiste nella fuga del male / e nell 
esercizio delle buone opere « È paria iti particolare de* peccati 
dqlla lingua, perché, come dice S. Giacomo ; se uno si crede di 
■ assire religioso tesila raffrenate la propria Ungila ... la religione di 
oostui e vana , cap. I. là. E chi non ititi ampi nel dittorrtre , 
t.tt ì nono perfetti t H&. HI. a» 

s ‘ * Vctf. Ifr 
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Ì4. Diverte a rmlo , & 
fac bonuin : inqu'ire pacem, 
& perfequere eam. 

ly. Oculi Domini * Ca- 
per jaftosz & aures ejus in 
preces eorum . 

16. Vultus autern Domi- 
ni Caper facientes mala : 
ut perdat de terra memo- 
riali] eorum . 



17. Clama verunt jufti , 
& Dominar exaudivit eos; 
& ex omnibus tribulationi- 
bus eorum liberàvit. eos . 

18. juxta efl Dominus 
iis , qui tribulato Cunt còr- 
de : & humiles Cpiritu Cai- 
vabit i 



O XXXI lì. w. ! 

14. Fuggì il male , t oph 
ira il bene ; Cerca la pace , è 
valle apprtfto . 

15. Gli occhi dei Signori 
f opra de' gìufti , è le orec- 
chie di Ini tefe alle loro òr A- 
zio ni , 

16 . Ma la faccia del Si- 
gnore irata inòetfo di co- 
loro , che fanno il male ; peli 
ifterminare dal mondo la loie 
memoria . 

17. AU.a?on • le grida i 
gìufti , e il Signóre gli tf ari- 
di , e liberolli da tutte le 
loro tribolazioni . 

l 3 . Il Signore fi a dappref- 
fo a Coloro , che hanno il 
cuore afflitto: e agli rimili 
di fpirito darà falute . 



Ver*. 14. Cerea U pace , t valle appretti . Questi pace ella è 
Ir primo luogo la pace con Dio, e noi debbiarti cercarla còl don 
permettere, che siavi cosi del rtoitro cuore ,, ónde egli abbia a 
sdegnarsi con noi. Secondò ella é la pace Co’ prosiimi, insegnan- 
doci l’Apostolo, eh: questa pace conservisi , quant'é in noi , 
con tutti gli uomini , k»m. Su. In terzo luogo la pace Con noi 
medesimi, ed ella consiste nel tenete soggette alla Cagione , e allo 
spirito le turbolenti passioni , e tutti gli inquieti pensieri « Que- 
sta pace si dee cercare , e proccùrare con ogni Studio , t tenerle 
dietro, viene a dire, conservarla ad ogni costo , critederla, quan- 
do ci sembra , che saremo vicini a perderla . 

Ver*. I f. Gli occhi del Signore ec. Il favore di Dio , la gratta 
di Dio è pe’ giusti . >■ 

Vera. il. Sta dap prètto a colorò , ec. Il Signore sta sempre Vi- 
cino colla sua foiscricordia a coloro , i quali per la veementi 
delle tribolazioni, e- delle tentazioni hanno un cuore afflitto, e 
spezzato . Quanto adunque s’ ingannano quelle anime , le quali 
perché Sono grandemente afflitte, e tubolate, credono , che Dio 
«ia da esse molto lontano 1 E agli Umili di tpirito iati salute : 
questi afflitti, questi tribolati, che sono umili di cuore aver» 
salate da Dio . - * 

M a Vera. 1. * 
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Xf, Mullx tribulationes 
juftorum : & de omnibus 
bis ljbeiabit eos Oomious. 

zo. Cuftodit Dominus o- 
innia olia eoiuin : unum ex 
bis non conteretur . 

zi. Mor? peccatorum pef- 
flma ; & qui oderunt ju- 
|ìqm delinquent . 

23. Redimet Dominus 
animas fervorum fuotuin : 
& non dejinquent oinnes , 
qui fperant in eo . 



£’ SALMI, 

1 9. A iAte le tribolazioni 
de' giuflt ; e da tutte qui fi e 
li trarrà il Signore. 

20. Di tutti i loro ojft ha 
cura il Signore; uno di que- 
fii non farà fatto in pezzi . 

zi. Pejfima la mone de* 
peccatori ; e quelli , che odia - 
no il giuflo Jaran delufi . 

22 II Signore rifc attera 
le anime de' fervi fuoi , e 
non faranno delufi tutti quei , 
che Jperano in lui. 



Ver*. 15- Molte le tribolazioni de' giusti »• te. Nell'Ebreo ti legr 
ge riti giusto , onde questo versecto , e fi seguente tono intesi 
principalmente del ziuscq per eccellenza, cioè di Cristo . Ma egli 
come primogenito de’ predestinati portava la figura di tutti , e di 
tutti tea scritto» che per di molte tribolazioni fa d* uopo , 

fhe entrilo nel regno de' cieli . Atti xiv.,ti. 

Veri. zo. Di tutti i loro otti ha cura il Signore. Del giusto pec 
eccellenza fra. scritto , c|ie non sarebbe spezzate un so(o otto di Ifi , 
f ciò si adempì Jean. xtx. E de’ giusti disse gii il mejcs’tnq 
Cristo 1 che non solo le lpio ossa , ma tutti i capelli della Uro 
tetta seno (intasi, nc uno di questi capelli si perderti , ma e l 
loto capelli, e le loto ossa, r intero lor corpo ricupereranno con 
Infinito vantaggio i giusti nell? gloriosa risurrezione. Quelle pa- 
ppié un iole dì etti ( degli ossi de' giusti ) non tari rotto : le ini 
fendono alcun» della interiore fortezza , e della costanza de* Mar- 
tiri , I? quale da più atroci tormenti non potè espugnarsi . Peroc- 
ché le otta nelle Scritture sono poste per la forza , e robustezza , 
eoncióssiache elle fanpo in grati parte la forza del corpo dell 1 uo- 
mo, e (icgli animali. 

Vers. ai. Quelli , che odiano il giusto tarato diluii . Ovvero la 
dbaglirroflup : perocché non al giusto , ma a lor medesimi faraa 
pule. < 1 • 

Yfrs. Riscatterà le animo de' torvi tuoi . Le libererà dalla 
porte eterna » e d? tutti i mali . 

h v*i» taranno. delusi ( c . Quelli , che in Dio confidano , saran 
«ottenuti dalla potente sua grazia, perché non cadano in veruno 
ali quei peccati, per cui siano totalmente separati da lui . Qual- 
che gntKo Salterò legge i 0 ( Dio ) ncn abbandonerà nisntn di quel-. 
Hi sèi ifcttm in Ini ? n?n ìmlmutt » 



\ * * . 
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SALMO XXXIVi 

.£' salmo profetico , ed ottimamente si applica a Cristi , 
il quale prega il Padre , che prenda le sue difesi 
contro i nemici irion tanto buoi, quanto del medcìimà 
Padre . 



Ipfl Davidi 

i. TUdiea , Domine , nb- 

) centes me , expugna 
impugnante! me; 

2. Apprehende arma , & 
fcutum : de exfurge io ad- 
jutorium mihi . 

3. Effonde frameam , 6 c 
conclude adverfus eoa, qui 
perfequuntur me : die ani. 
rose mese : Salus tua ego 
fum.'. 

4. Confiindantur , & re- 
Vereantur , quxrentes am- 
mani meam . 

Avertantur fetrorfom, & 
confundantur cogitante! mi- 
hi mala. 



Salmo dello fieffo Davidde . 

I. ludica , p Signore ; 

\J coloro , che mi offen- 
dono : combatti coloro , che 
mi combattono . 

2. Prendi 1 ‘ armi , e lo 
feudo , e levati a darmi 
aita . 

3. Tira fuori la fpada , 
e ferra la firada a colorii 
che mi perfeguitano: dì all 1 
anima mia : Io fono la tua 
falute : 

4. RimangaH Con f ufi ì fc 
f vergogna ti tutti coloro , che 
tendono infidie alla mia vita . 

Sian meffi in fuga, e in 
ìf compiglio juei , che ordì - 
feon del male centro di me . 



Vers. i. Gì udita , 0 Signiti , ettaro, te. Parli tììo in questi tre! 
primi verterci , come si parlerebbe di un gran campione » e die il 
} descrisse Mosè Exod. xv. 3. : tl Signore quel forte campióne , il tho 
nome ì f Onnipotente . 

Vers. 3. E terra le strada. Ponendoci di mezzo tri me » e I 
miei nemici . Dì all ’ anima mia s ii sotto la tua saluti . E il dire , 
e il comandare in Dio porrà seco I’ azione detta , o comandati * 
Dì all’anima mia, che tu mi salverai, e iò sarò salvo. 

Vers. 4. Rimanga* confuti , ec- Abbiami qui una forte profezia 
dei terribili mali, onde saranno oppressi gli ingrani, t ostinici 
persecutori del giusto , cioè di Crino . 

M 3 ■ Veri. j. 

• , a 

/ ' ■ '■ 
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5. Fijint tamquam pul- 
v*s aote faciem venti : & 
àngelus Domini coatdans 
co; . 

6. fiat via illorum tene- 
brie , 5 ; lubricuin: ^An- 
gelus Domini perfequ?ns 
PQS. 

7. duoniam gratis ab- 

fcoqderunt milj'i interitum, 
Jaquei fui : fupervacue 

txprobraverunt anitnam 
rncam . 

8. Yeniat illi laqueus , 
quem ignorai : & captio, 
quam abfcondit , apprehen- 
dateum; & in jaquepm ca* 
(iat in infuni. 



E' S ALA4f 

5 . Siano come polvere a[ 
foffìar del vento , e l Ange- ■ 
(0 del Signore li prema. 

6. La loro vita fi a tene - 
broja , e fdritcciolevole , e l' 
Angelo del Signore gli in* 
calli . 

7 . Perocché fenica ragione 
mi tefero occultamente i( 
loro laccio di morte : ingiù - 
fiamente caricarono di obbro- 
bri 1‘ anima mia . 

8 . Venga J opra di lui un 
faccio , a cui egli non pen- 
fa , e dalla rete tefa occul- 
tamente da lui egli (ia pre- 
fo , e cadda nello ftejjo Juo 
laccio. 



Veri. f. f. l' Angelo del Signore li primo. Si può intendere 1* 
Angelo buono,- perché anche per metro de’ buoni Angeli punisce 
pio i caccivi , e adempie i suoi giudizj . 

Ver*» 6. £4 loro via sia tenebroso , ec. La strada , per cui ten- 
rer*nno di fuggire dalla spada dell’Angelo, che hauoo alle spalle, 
questa strada sari bu]a, c rovinosa, onde non potranno trovarvi il 
loro «campo , n? reggersi in piedi . Così fa intendere , che noq 
porranno fuggire H meritato gastigo. Ma in un sento più sublime, 
Ja infelice nagtqne , che mei«e a morie il suo Cristo dispersa per tutte 
}e parti dpi mondo dal)’ ira vendicatrice , come «j disperge la pol- 
vere al soffiare del vento , cammina pelle tenebre > e per una stra- 
da > dove non trova terreo fermo da porvi il piede ; perchè quan- 
tunque le Scritture conserti» e le adotti, nulla più in esse coni-, 
prende , nè sopra di esse P u 9 riposare , nè consolarsi con essér 
de* suoi disastri , N mentre per non aver voluto riconoscere quell 
Messia ) c|te di tutte le Scritture è l’obbiettb, e Ja chiave, non 
ysug più ritrovare ii esse, se tioq la sua condannazione. 

Ver*, g, ytnge tetre ili luì laccio, tc. Dall’ Ebreo apparisce, 
che i) laccio , e fa rete significano in questo luogo una grand? 
Iton temuta, e non preveduta calamità. 

£ dolio rere tuo occultamente et. Viene a dire le inedie rese 

di lei aJU vita dal giusto i «i wJgwww «atto di 4»i4 «sii 

sud 

• V ’ -, / ’ 



Digitized by Cìoog 



SALMO. XXXIV. )Si 

?• ^nimi ruteni me? ex- 9. Ma V anima mix eful - 
fuliabit in Duraino : & de» terà nel Signore, e fi ralle - 
Je&abitqr fuper (aiutati fuo. grerà per la f alme , chevien 

da lui . 

10. Omnia offa mea di- io .Tutte quante le offa < 

cent : Domine , quis fiiuilis mie diranno : Signore , (fai ^ *• 
libi ì ' fimile a tei 

Eripiens inopem de manu T u ", //£«rì il povero 

furtiorum ejus: egenura. Se dalle mani di quei , che ne 
'pauperera a dilipientibus pofjono più di lui ; l' abban- 
eura, donato , il povero da quelli » 

che lo (fogliavano. 

11. Surgeptes teftes ini- 11. T e (limoni iniqui , le - 

qui , qua; ignorabara , in- /« , mi domandavan 

letrogabaot me. tonto di ce [e , fi’ io ignora , - 

va . 

li. Reiribuebaqt mihi 12. Pel bene mi rendevan 
mala prò bonis : flerilita- <fci w^/i : la fitri^iuy all* 
tem anima: rasar. wm . 



sari vittima della sua propria malizia. Notisi , che il singolare 
è posto qui pel plurale ; perocché e S. Agostino , c molti altri 
, Salterj hanno il plurale. « 

Veti. 9. Ver le mime , che vien da lui. Per essere stata *alva- 
. ri da lui . ‘ . ‘ ’ 

Ver?. t«. Tutte quante le otta mìe . Viene a dire » tutte le mie 
forze , tutte le mie memora cableranno la ma bontà , c la tu^ 
possanza . 

P<1 quelli , (he 
ne , e la vita . 

Vers. il. Ttttimorù iniqui > tc . I testimoni non hanno luogo , 
le non in giudizio, e dinanzi al giudice, e Davidde non subì mai 
giudizio , ma ben lo subì il Cristo , a cui dinanzi 2 Pilato furo- v 
, no da falsi testimoni apposti delitti , eh’ egli non conosceva j, i>?, 
poteva conoscere . 

Vers., 1 2. Tei Pene mi rendevap dei mali. Contraccambiarono 
gli infiniti b.enefizj ricevuti da me con_ oltraggi , è tormenti d’ 
ogni manivra. la steriliti dell'anima mia.. Secondo, la, versione 
dei LXX. ( da cui viene questa nostra ) il senso di queste paro- 
le si e; toglievano a me i figliuoli) mi privavano de ■mici disce- 
poli , • quali atterriti dalle minacce , che si spargevano anche 
contro dà essi > o mi «negavano , o proccuravan di dimostrare 

Mg 



lo spogliavano . Che gli toglievan la riputzsio- 
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i). Ego autem cum mi- 
tri molcfti effent , induebac 
cilicio . 

Humiliabam id jejuoio 
animarti meam : & orario 
mea in finu tneb cònvèrce* 
tur . * 

14. Quali proxi roani, & 
quali fratretn noftrum , fic 
éomplacebam: quali lugens, 
•èt contriflatus fic humilia- 
bar . 

15. Et adfrerluhi me lis- 
tati funt, 6 c convenerunt: 
congregata lune luper me 
flagella & ignoravi ; 



1 3. Ma io mentre quelli 
mi moleft avano , mi rivejlii 
di cilicio. 

tlmitìaì col digiuno l'ani- 
ma mia , e nel mio feno fi 
aggirava la mia orazione . 

14. Qua fi parente , e quàp 
fratello lo trattai con amori : 
mi umiliai come uno , chi i 
in duolo , è in triflezza . 

15. £d ejfi tran lieti i 
fi adunar on contro dì me : 
furon mcjft infieme fagdli 
contro di nie , e io noti li 
tonofccvA . 



eoi loro contégno di non aver nè conoscenza , nè amicizia con 
ine . ' ...... . - 

Vers. 15. Mi rivestii di cilì\io . Portai i sentimenti, e le divise 
della penitenza, e del luteo, digiunai ? feci orazióne. E nel mi» 
itnò ti aggirava la mia traviane. Mi ion farro lecito di seguire 
ima lezione , che si trova in molti Salrerj Latini , ne* quali in 
vece di ctnvtrtttur , si trova * letivtrttbatur : e di piò ognun Sa,' 
come frequentemente un tempo per im alno si usi nei libri san- 
ti . Il mio petto era ripieno non di sentimenti d’ira, o di impa- 
zienza , ma di umili , e ferventi preghiere . Di queste preghiere 
di Cristo parla altamente l’Apostolo Éitbr. V. 

Vers. 14. Quasi parerne , « quasi fratello lo trattai et. Passa dal 
plurale al singolare • Trarrai queiti miei furiósi nemici con cariti 
pari a quella, che ai ha per un prossimo parente, o per un Ca- 
tello. Mi umiliai tomi uno , che è ih ditti* , ec. Fui umile , e 
•Mansueto verso di essi «on prendendo ira pe* crudeli lor tratta- 
menti , ma affliggendomi grandemente del male , che a se stessi 
facevano , piangendo eoa gran tristezza la' Jor ecciti , e la loro 
imminente rovina . 

Vers. 1 j. Furon mesti insieme flagelli cèntro di thè. L'Ebreo può 
egualmente tradursi flagellatori , t flagelli , onde traspira dapper- 
tutto iP mistero. j> io hon li cthoscev*. Sarebbe mai detto ciò 
unisreriosamtrf'e per indicare , che i flagellatori di Cristo dovein 
essere nt>n Ebrei, ma di altra nazione, la ^uaie non conosceva il 
,yt(o Dio, nè èra da lai «onoicitiM? 

f Veii, 10. 
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» AA * • 

idi Diffidati f'jnt , tiec 16. tennero in difictUìd ì 
fcompunéti , tentàverunt ine, ma nato fi compttnfiro : mi 
fubfannaverunt me fubfan- tentarono , m' irifultarón $ 
bacione : frenduerunt fuper grandemente ; digrign/.vàrib 
me dentibns fuis. i denti contro di me. 

17. Domine, quando ref- 17. Signore , quando por- 

picies ? reftittie animarti Vai tu mente > Sottraggi /’ 

tneam a malignirate eorum anima mia dalla maligniti 

a leonibùs unicam meam . di coftoro , dai leoni l' unica 

mia. 

18. Confitebcr libi in ec- 18. Te io confedera in una 

clefia magna , in, populo Chiefa grande; inmez.z.0 ad 
gravi iaudabo te . un popolo numorofo ti foderi . 

19. Non Ajpergaudeatit - 19. Non abbiano da goder 

milii qui adverfàntur mihi del mio male quelli , che in- 
inique : * qui oderunt me giuftamentc mi fino avver - 
gratis , & annuunt ocdIìs. fi ; quelli, che mi odiano 

* Joan. 13. 23. finta cagione , t ammican 

cogli occhi. 

Ver*, lì. yennero in discordia , ma non si crw punsero . L’Ebreo^* 
ma non sì sacqutro t Furon discordi nelle accuse , che portava»® 
contro di me negando 1 * uno quel , che l’alcro afferma ta . Vedi 
Marc. xiv. jé. , ma questa discordia , c questa contraddizione, 
che dovea far loro aprire gli occhi sopra la mia innocenza non 
servi, perchè avessero compunzione, e vergogna, e si tacessero. 
Può ancora indicarsi la discrepanza di pareri, che fu tra gli Ebrei* 
che avevano giudicato Cristo ito di mori* , e Pilaro, che protesti 
di non aver ritrovato in lui nisiun reato } ma questa protesta del 
preside Gentile non giovò , perchè gli Ebrei avesser vergogna 
della loro ingiustizia, e si ravvedessero . Mi statarono * niessero 
alla prova la mia pazienza. . 

Vers. 17. Signore, quando porrai tu mense? Intendevi , quando 
porrai mente a quello, che fanno gli empj contro di te, e con'-' 
tro il tuo Cristo t Dai leoni l'unica mia , l'anima mia. 

Vedi Tsal. xxi. zi. Liberami da questi maligni da questi af- 
1 fammari leoni. 

Vers. 18. Te io confesserò in una Chiesa grand* ; et. Questa è la 
Chiesa Cristiana. 

Vers. 19. Che mi odiano senga cagione . Queste parole le applicò 
1 £ìes ù Cristo a se stesso , )o. xv. if. £ ammican cogli occhi. Mi 
-'deridono facendosi gli uni agli altri dei cenai cogli occhi , co* 
quali significano q«»]Jo , che covano in cuer loro contro di me. 

Ver*. 10. 

. r 
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20. Qjioniam mihi quidem 
pacifice loquebaqtuc : $c in 
iracondia terra: loquentss , 
dplos cogitabant. 

21. Et dilataverunt fuper 
me os fauna : dixerunt : 
Euge , euge, viderpnt oculi 
puftfi . 

22. Vidifti, Domine, nè 



20. Impero cebi, meco par- 
l Avari parole di pace ; ma 
nella commoz.ion dalla terra, 
rimeditavano inganni. 

21 . Dilatarono la loro boc- 
ca contro, di me { difero ? 
bene fta> bene (la , i noftri 
qcchi ban veduto. 

22. Tu hai veduto , o. Si- 



Ver S. 20. Ma nell a t;ommo\ion della terra meditavano inganni * 

1» parola terra , che sembra di piai in questo luogo , lo rende 
oscuro , e difficile : questa parola veramente manca in moki Sai- 
ter) {.acini , manca anche oggidì nei LXX. , e non la lessero varj 
Padri Latini, e Greci) ma che questa parola debba starci , come 
sta nella Volgata ,' apparisce dall’Ebreo , e da tutte le antiche 
versioni, dalla Siriaca, dall’Arabica, da quella d> Simmaco i, e 
di Aquila. Posto ciò ho tradotto questo luogo nel senso, che 
enarrai patuto più semplice, e che meglio combini colle parole, e 
col ragionamento del profeta * Egli , o piuttosto Cristo diceva , 
che i suoi nemici parlayan con lui parole di pace , lo chiamavan 
M *e$cro, Rabbi, lo interrogavano sopra le difficoltà della l<BS e * 
mostravano eziandio di far caso della stia autorità, come quando 
gli coridusser din.nzi l’adultera, perchè là giudicasse , e quando 
gli domandavano se fosse lécito, o no di pagare il tributo a Ce- 
sate : ma tutto eya finzione, e doppiezza , ed eglino nella com- 
mozione, in cui era la terra , cioè il popolo affezionato a Cristo 
per le guarigioni miracolose, per i tratti di bontà, e di carità, 
che da lui riceveva , e per ragion della sua santità di vira , in 
tal movimento , e commozione degli animi , questi nemici ostina- 
ti del Salvatore non altro intendevano colle loro belle maniere , e 
colle buone parole, se non di sorprenderlo , e di tirarlo a delle 
risposte , nelle quali trovare argomento da screditarlo presso del 
popolo , o da renderlo sospetto , e odioso a chi comandava . Il 
verdetto seguente, se mal non m’ appongo » si unisce con questa, 
«posizione , e la conferma • •' ' " 

Vers. ar. Dilatarono la Uro bocca ec. I nemici di Cristo benché 
svergognati dalle sue risposte, benché nulla avessero potuto Tro- 
vate, onde fondatamente riprenderlo nella sua vita , non si det- 
tero mai per vinti , seguitarono a ripetere contro di lui le stesse 
accuse diceado , che violava la legge , che sovvertiva la nazio- 
ne ec. , e in aria d| trionfanti si applaudiscono questi impostori 
di avere scoperta la sua reità, e dicono: bene sta, bene sta , noi 
lo abbiamo conosciuto per qqel , che egli Ci siim testimoni di 
veduta di tutto, quello, che egli ha fatto. 

Vers. li. g"u hai vedute , a Signore , et. Ma che han eglino 

vedu- 




SALMO, xxxm , ' ' Itf' 

fileas : Domine , ne difce- gnor e , non refiare in fileni 
das a me. x.i«: Signore non ritirarti 4 d 

me. 

23. Exfarge ? 5 ^ intende 23. Levati fu , e abbi a 
iudicio meo j Deus raeus cuore il mio giudizio ; lamia 
Óc Dominus meus in caufam caufa, Dio mio , e Signor mio. 

• meam . 

2+i Judica me fecundum * 24. Giudicami fecondo la 
jaftitiam tuam , Domine f ua giufiiz.ia, 0 Signore Die 
Deu; meus , & non fiiper- mio , e coloro di me non 
gaudea/it miki . trionfino. 

25. Non dicant in cordi- 25. Non dicano ne' loro 

bus fuis : Euge, euge, ani- cuori : Bene fia , buon per 

nix noftrx: nec dicane: De- noi : e non dicano : Lo ahi* 
yoravimus eum- ' biam divorato. 

2 6. Èrubefcant, & reve- - 26. Siano tutti infieme 

reantur fimul , qui gratu- confufi , e f vergognati quel - 
Jantur malia mei$ , li, che fi rallegrano de' miei 

mali . > 

\ Induantur confusone , & Siano veftiti di confufio- 
reverenti! , qui magna lo- ne , » di rojfore coloro , che 
quuntur fuper me- par lan fuper burnente contro df 

rne . 

27. Exulteqt , & lxten- 27. Efultino , e fi r alle- 
lui , qui volunt juftitiam grino quei , che favorirono 
meam : & dicant femper : la mia gìufiixiia ; e dicano 
Magnificetur Dominus, qui femprt 1 Sia magnificato il 
volane pacera fervi ejus. ' Signore, quei , che la pace 

fafiderano del fervo di lui . 

28. Et lingua mea medi- 28. £ la mia lingua me- 

• v ... 

• 

veduto questi ciecki volontari? Tu sì, o Signore, hai veduta la 
Verità, hai veduta la mia innocenza, e la fiera loro malizia : non 
, restate in silenzio» non dissimulare , non far le viste di non vt- 
dera pania empiee! . 

Vers. 24- Giudicami tciond» , te. Fammi ragione , e difendi la 
paia innocènza . 

Vers. » 7 - U tuia giustizia . h* mia innocenza . 

Vers. La ptia lingue mediterà la tua giustizia . Jfo voluto 
ritenete la precta frase Cbrea a perche in quest# luogo fila espri- 
me 



1 
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tabhur joflitiam tuara , tó- ditene le tua giujfizì* : lè 
ta die laudera toam . lodi tue tutto il giorno . 

me mirabilmetire là sublimiti de’ ragionamenti tenuti da Cristo co* 
suoi Appostoli dopo la sua risurrezione > co* quali Appostoli egli 
farli dal regna dì Dio per quaranta gierni , Atti I. $. La lingua 
medita, quando parla cose medicate, cose da ben meditarsi» còse 
grandi . ^ 

SALMO XXXV* 

/ l 1 ‘ , ' 

ì’ empio non teme Dio : grande è la pazienza , e là 
giustizia del Signore . Orazione del giusto , che im- 
plora l' ajuto della divina bontà .. 

i- l ' 

ìn finerò , tetvo Domini Ber là fine : falmo dello ftefi 
ipfi David» fo Davidde fervo del Si- 

gnore . 

l.T^Ixit injuflus i ut de- i."p\//corrf I inique deh- 
linquat in femetipfo : tro di fe fiefio dì fiat 

non eft timor Dei ante oeu- del male t il timore di Dio 
los ejus è dinanzi agli occhi di lui 

, ’ _ tiori e . 

2. * Quoniam dolofe egit i. Perocché nel tofpetto di 
in confpeétu ejus: ut in ve- lui egli ha agito con frode , 

niatur iniquitaS ejos ad o- onde odiofa diventi la fina 
diutn . iniquità t 

* Sup. 13. 3. 

Veri. 1 . Discorre V inìquo • oc. 1* iaiquo non pensai ad altro tn 
enor suo , die a peccare , a fare , corde dite 1* Appostolo , la ■?»- 
ionia della carne , e dei prmieri . » 

Ver s. a. 2ì(*/ difetta di lui egli hit agito ian frode i te. Ciòè 
C °u ' v P 0Cr ’** a • Sapendo, che Dio rutto vede* e tutto sa, e Che 
egri in ogni luogo è presente » • l’eAipiO sciìta ribrezzo hi voluto 
quasi ingannare Dio colla sua ipocrisia , colla falsa apparenta 
ai giustizia , mentre inf cuor sub cova l'fniquiri . Onde aditi* 
diventi j re. Odiosa diviene, e insoffribile non solo dinanzi a Dio, 
«a anche dinanzi agli uomini li sua iniquità ; perocché piò- de 

gnu 
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3. Verba oris ejus iniqui- 3. Le parole della becca 
tas, d: dolus: noluit intei di lui fono ingiù fizia , e 4 
ligere, ut bene ageret. inganno: non volle intendere 

per /bene operare . 

• 4. Iniquitatera meditami. 4. Meditò nel fuo letto P 
eft incubili fuo: aftitit ornai iniquità: qualunque via non 
vix non bonae , malitiam buona gli piacque, e non tb- 
autem non odivit . he nijfun raccapriccio della 

malvagità . 

5. Domine, in cacio mi- 5. Signore, nel cielo è la 

fericordia tua ; & veritas tua mfericordia , e la tua 

tua ufque ad nubes . verità fino alle nubi. 

6 . Juftitia tua ficut mon- 6 . La tua giuflizÀa è co. 

tes Dei : judicia tua abyf- me gli alti/fimi monti : abif. 
fus multa . fa grande i tuoi giudizi , 

Homines , & jumenta fai- E gli uomini , e i giuntele. 
Vibis , Doqiine : ti tu falverai , 0 Signore : 

gno di odio rendesi il vizio , quando si pretende di inorpellarlo 
colie apparenze di pierà . 

Veri. J. 7 i<m ville intendere per ben operare . Non vuol impara» 
re , non vuole essere istruito delle site obbligazioni , di quello t 
che è tenuto di fare riguardo a Dio > e riguardo al prossimo . 

Vers. 4. Meditò nel tu» letto l' iniquità . Il giorno fa il male t 
la nocce lo medita , e si prepara a commetterlo. 

Vers. y. Signore , nel cielo è la tua misericordia , ce. La tua mi? 
sericordia (che tali empi sopporta) va fino al cielo, eli* è infini- 
ta , e immensa ; c la tua verità , la fedeltà delle tue promesse , la 
certezza di tua parola è grandissima , e arriva fino alle nubi de] 
cielo . 

Vers. 6 . La tua giustizia è cerne gli altissimi menti . La voce 
giustizia significa in questo luogo la maniera cucca giusta, c ret- 
ta, onde Dio governa il mondo , e le cose degli uomini; signi- 
fica la sua Provvidenza ; e lo stesso è significato colla voce gin. 
dry in appresso. La tua Provvidenza i alca, e sublime quanto j 
monti pjù eccelsi, e imperscrutabili sono le r ie tenute da te oel 
governo del mondo: elle sono un abisso, cb c non ha fondo. L>* 
uomo non dee presumere di penetrar questo abisso ; dee credere 
che i tuoi giudizj son sempre giusti , e debbe adorarli , benché 
per la sua corta capacità non gli intenda. , 

£ gli uomini , e i giumenti tu salverai , et. Tu conservi , e so- 
stenti , e dai la salute del corpo non solo agli uomini , ma an- 
che ai vili giumenti . S. Atanasio, Arnobio , e altri spiegano 
Meta in un temo pi>t rilevato queste paiole a intendendo per gii 

uomini 
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7. Quemadmodum multi- 
plicafti ìnifericordiaai tuam 
Deus . 

filii àutem borni num , in 
tegmine alarum tuarutn fpe- 
rabunt. , 

8. Ioebriibuntur ab ober- 
iate domo* tu*: Se torren* 
te Voluptatis tu* patibiseoS. 

7. Quonìam apud te eft 
fons vii*: & in lumine tuo 
videbiraus lumen. 



E S A L MI* m * t 

7. Tante fi fiinde , 0 Si- 
gnore , la tua miferictrdta . 

Ala ì figliuoli degli ùomi- 
t hi all' ombra dell' ali tucjpe * 
reranno . 

8. Saranno inebriati deità 
opulenza della tua c afa , e 
al torrente di tue delizie da- 
rai loro da bere . , 

9. Perocché prejfo di te è 
1 la forgentt della vita , é nel 

lume tuo tredrem la luce. 



lumini i Giudei, i quali Illuminiti dilla legge di bio faceari uso 
di lor ragione nelle cose riguardanti lo spirito * pe* «mh«* P°* 
intendendo i Gentili, i quali a guisa di muti animali faceantì ol- 
traggio alla ragione còlla infame. loro idòlatrii , e co brutali co- 
•tumi. Tu', o Signore, datai salute , e saltatore non solo il ra- 
gionevoli animali, alle pecorelle della eli» d Israele , ma anche 
agli stupidi giurtientf, che sono set** salvatore, aleetii dalia ti- 
città d' Israel* , stranieri riguardo ai testamenti , sen% 0 . speranza dt 
prometta, è terrea Dio in quest* ihondt i Ephes. Il • I ». 

Una tale misericordia è cerramenrc molto più óc&ta dell e a 
miraiioni del profeta, il quale però soggiunge •* tatti* tt stende i 

• Di* % la ina misericordia ! . . . _ . . » 

iti ì figliuoli degli uomini, ic. Còlla tu* gèneri! Provridenia 
tó conservi con amore e gli uomini, e le bestie : ma speculila 
•oi è la tua cariti verio degli uomini, i quali di beneuaj tanni- 
camente maggiori tu ricolmi e in queir* vita » e nt * * ec ®,P : utu * 
ro . Tu sutto le- ali tue con tenera solletitudine li custodisci » e 
!’ affetto, che tu ad essi dimostri é un pegno de’ beai < che »pe* 

Ver». 8. Saranné inebriati dilla »pùlen\a , ic. Ecco fino a 4*d 
Sfgao tu se’ generoso , e magnifico , e liberale verta degli notat- 
iti . Li condurrai a godere della tua stessa beatitudine , t delle 

tue celestiali delizie . , 

Ver s. 9 . treno H Ho ic. Ovvero in Hi Tu se fontin* da te- 
H , eterna vita : e nel lume tue vtdrem la lue* : Illustrati 
lume della tua gloria, vedrem Te luce vera , e goderemo di tua 
visione * 1* anima umana ( e lo Stesso intendisi degli Angeli ) « 
in qualunque stato di perfezione dia siasi * non può essere ca- 
pace di vedere Dio , di vedere quella luce increata , e ,mr " e 
•a s *e non mediarne quello, che i Teologi chiamano Istm* delia 
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• o. Pretende mifericor- 
tìiim tuam fcientibus te i 
& juflitiam tuam his , qui 
redo fubc corde . 

li. Non vènia t inibì pei 
fuperbiae: & manus peccato- 
ri non moveat me . 

* » • • 
ti. Ibi cecìdertinè , qui 
òperantur iniquitatem ; ex- 
pulfi funt > nec potuerunt 
ilare . 



O XXXK ìp} 

r IO * Spandi la tua miferi- 
c or dia J opra , coloro j che ti 
conoscono , t la tu'* giuftiz.i* 
a prò di quelli , che hanno 
cuor retto . 

■ 1 1 ‘ N / n contro di 

thè il pie del fuperbo , e non 
mi /muovano i tentatiti del 
peccatore . 

12. Ivi andaron per terra 
quelli f che commettono l’ ini- 
quità : fnròn cacciati fuora j 
e non poteroh tener/i in pie- 
di. 



innalzata a Dio, è fatta idonea a vé- 



gUrià , f»er coi 1* anima è 
dcrlo a faccia a faccia. 

»J? r V£ Sopra Color ° tht " f"”'*” 0 • Con una tognizionè di 
e # d, . amo . ret . ?°i“ a Che ti amano , e ti ubbidisco- 

£u fiu,*i 4 &,US, ’ V * » E coJla tua S ,u ««ia difendi , proter 

Ver*, ti. /{«» venga centri di Me il óiì del tuberi,* » Nnri 
permettete ornai p,ù * che mi calpestila i mie.tapclbi «mici, 
ne che i peccatori co loro cattiti esempj possati rimaottrafl da! 

A*oVt1no°. SUnteinCnte h VÌa d ‘ ]1 * VCfÌti ' = dcllaWrtù! wdTw 

ti J Cr rh^fJn'ò /nda ”- fer ttH Ì* “■ è ne’ tenta- 

ti et, che fanno i cattivi per sedurre, c far cadere il giusto, ivi 

Sm. fclieii 1 ” 0 pcr * . saranno caco * ati fuora dalla patria 

delia iellciti , e non potran rialzarsi , perché la loro caduti è 

eterna , c la loro separazione da Dio , e dagli clm/ di^Dlo sa- 

« volesse" direTl' rif ' ri «ono alla vita furùra , come 

se volesse dire il profeta ; in quel secolo futuro , nei quale i giu- 
sti saranno inebriati dalle delizie della casa del Signore Vi. W 
4 uel secolo i cattivi pagheranno il fio delle lord in.qmti. * 
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J- sorta aIIa pietà » ed fili* pazienza » e dice , rèe note, 
dee invidiarsi la apparente , e breve prosperità de , 
g/z‘ f«p; , perche un premio eterno i serbato ai buo- 
ni , e un eterno gastigo ai peccatori. £' salmo alfa n 
betica , za c«z per# #£»z coppia di versetti ha urta 
lettera dell alfabeto Ebreo . 

Pfalmus ipfl David, Salmo dello fiejfo Davidde ■ 

• ' * 

j. T^jOJi aemqiati in ma- i. voler imitare ì 

.INI ligoantibus: neque JL\l maligni ; e non por~ 
zelaveris facientes iniquità- tar invidia a coloro , che 
tem. ; operano l iniquità . 

a. Quoniam tamquam fcc- . 2, Perocché feccheranno ben 

imm velociter arefcent ; & prefio y come il verde fieno ■» 
quemadmodum olera herba- e eomt la tenera erbetta ap- 
rum cito decident , patiranno velocemente . 

3. Spera in Domino , & 3. Spera nel Signore , ed 

f ac bonitatem : & inhabita opera il bene , e abiterai la 

ferram , & pafceris in divi* terra , e farai pafciuto di 

tiis ejus. *' fue ricchezze. 

4. Delegare in Domino : 4. Metti la tua confala- 

èc dabit libi petitiones cor- xàone nel Signore , ed ei ti 

4is cui « darà quello, che il tuo cuo- 

re domanda , 

1 t * • * • • • ’ ' 

4 " > __ ^ 

Ver*. 1. 2. Tion voler imitare i maligni . Perchè tu vegga i 
peccatori in prosperiti , non ti venisse mai la volontà di imitar- 
gli : non invidiare la presente loro sorte; aspetta un po’ , e ve- 
drai cangiamento grande di scena. 

Vera# 3. E abiterti la terra, «c# Quella , che altrove egli caia- 
ma terra de’ vivi, di cui le ricchezze sono infinite, cd eterne. 

Ver*. 4. Ed ti ti darà quello , che il tuo tuort dontonda . E eh# 
bramerà, e domanderà a Dio un uomo, il quale tutta la sua con- 
solazione ripone nel Signore ? Gli domanderà le grazie , di cui ha 
bisogno per amarlo sempre pii , e servirlo con fedeltà nella vita 
presente , a&n di goderlo nella futura . 




s a i m a xxxrh • 

5. Revela Domino viarq 5. Efponi al Signore il 
fuam , &C fpera in co : f & tuo finto , * in lui confida y 
ìpfe faciet: * farà egli. 

4. £t educet quafi lumen 6. E render a mnmftjln co. 
juftitiam tuam , & judiciura me In luce la tua giufiizia , 
tuum laracjuàm merìdiem i t In tua virtù còme il mez- 
zodì : 

7. Subdituj efto' Domino, 7. Sin foggettq al Signo. 

& ora eum. re , e pregalo. 

Noli «miliari in eQ, qui Non rifcaldarti per ragion 
profperatur in via fua ; in di colui , che è profperate 
bomine faciente injulliciat . nelle fue vie s dell uomo , 

che fn ingiufiizie . 

8. Define ab ira , & de- 8. Lnfcin andare ~ lo fdt- 
f «lingue furorem : npli asmu- gno , e metti da parte l' im- 
lari, ut maligneris. " * pazienza: non averne invi- . 

dia per poi fare il male,. 

9. Quoniamqui malignati- 9. Imperocché faranno fier. 

% * ' * 2 

Vers. f. Riponi al Signore il tuo unto . Cioè i. tuoi disegai , e 
anche le tue miserie spirituali, c in. liti confida, e (ari egli quel- 
lo , che tu da te non puoi ; ovvero raccomanda al Signore > e a 
lui riferisci le tue azioni, e spera in l.qi, ed egli ci assister;}. 

Vers. tf. E renderà manifitta et. Viene a dire, Dio colla sua 
grazia fari , che la tuf giustizia , e la tua virtù crescendo ogni 
g onio arrivi a risplendere come la lucè del mezzodì talmente cn'e 
lo splendore di tua giustizia rilucendo dinanzi agli uomini , e 
-reggendo questi il tuo ben- operate, ne daran gloria al Padre tuo, 
che è ne’ cieli, Matth. xml. 

Vers. 7. Sta soggetto al Signtrty e pregalo. Soggettaci al Signo- 
re, prendi dalla manq di Jui tutto quello, che egli tf. manda , 
non dolerti giammai , non far querele de’snoi giudizj , ma con 
In; ^atta le cose tue nell* orazione . 

?(#» riscaldarti per ragion di colui , et. Non lasciarti traspor- 
tare da uno zelo non secondo la scienza ad alterarti » e impazien- 
tanti , perchè un uomo ingiusto è prosperato ne’suoi disegni. 

Vers. 8. Lascia andare h sdegno , et. Lo sdegno , che tea pec 
venirti al vedere 1’ empio in fortuna . 7{on averne, invidia te. 
Guardati dall* invidiare la sorte di coscoro : perocché quésto sa- 
rebbe una graq tentazione per te di fate anche tu il male «om’{i 
lo fanno . 

Ver^ f. Saranno eredi della terra. Di quella terra, in cui rc- 
- gna l’ eterniti . S. Agostino : « certamente apparisce dal versetto 
Tetto Vtcch. Tom. XIV. N icgucn- 

• l /• v 
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tur, extertninabuntur; fu- 
ftinentes autem Dominum , 
ipO hereditabunt tertara .' 

10. Et adhuc pufillum * 

Se non erit )>eccator : & 
quxres locum ejus , & non 
invenies . ' 

11. * Manfueti autem he- 
reditabunt terram, & deje- 
«Stabuncur irt moltitùdine pa- 
ci! . 

* Matth. 5. 4. 

U. Obfervabit peccator 
* jufìum : & . ftiidebit fuper 
eum dentibus fuis. . 

13. DominuS auterrt irri- 
debit eum : quoniam profpi- 
cit , quod veniet dits ejos. 

14. Gladium evaginave- 
runt peccatore! : intenderunt 
arcum fuum , 

Ut dejiciarnt pauperem , 
Se inopem: ut trucidentre- 
ùos corde. 

% 



E ‘ SALMI. 

minati i maligni: ma qu filli 
che affettano in pazienza il 
Signore , faranno eredi del- 
la terra , . . , \ 

10. E un po' di pazienza 4 
e il peccatore piu non farà ; 
e cercherai del luogo dov ’ 
ei' fi flava , e noi trove- 
rai . 

11. 1 manfueti poi faran- 
no eredi della terrea , e go- 
deranno abbondanza di pace , 

\ • 

> . * 

li. Il peccatore mirerà di 
mal occhio il giufto , e di- 
grignerà i denti contro di 
lui . 

13. Ma il Signore fi fari 
beffe di lui , perchè vede , 
che il fuo giorno verrà. 

14. / peccatori fguainaron 
la fpada , tefero il loto ar. 
co , 

Per abbattere il povero , 
e il mi fer abile , per truci- 
dare gli uomini di retto cuo- 
ri- 



seguente 4 che queste parole debbon intendersi del premiò de’giu- 
sci : perocché la torre del peccatore descritta in appresso riguar- 
da la vita avvenite» quando non potrà più trovarsi dove siasi il 
pecca tore . 

Vers- il. I maniMtti . Nell’ Ebreo si ha gli umili, Gesù Cristo 
si servi di queste parole» Manli, v. 4. -Abbondanza di poeti vuoi 
diie. dell’ abbondanza di rutti i beni. 

Vers. la- Digrignerò i denti contro di lui. Mostrando l’odio > 
che ha in /bore contro di essi . 

Veri. 13 Ma il Signore ti farà beffe di 'lui , perchè te. Il Si- 
gnore renderà inutili 1 suoi tentativi , ed egli sa , che verrà pei 
peccatore il suo gioì no cattivo, il (ioino» in cui egli finirà > e 

avrgn- 
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15. Gfadius eorum intret 15. L* toro fpdda trapaf- 
in corda ip(oruni : & arcus fi i loro cuori , e l' Arca lo* 
eorum ronfringatur . ro fi [pcz.z.i . 

iò. Meliifs eft modicunl 1 6. Più giova il poco al 
jufto , fuper divicias pecca- che le molte ricchez.- 

itormn inultas. z.e al peccatore. 

17. Quoniam hrachia pec- 17. Perocché le braccia del 

eatorum contereniur .* con. peccatore faranno rotte ; ma 
firma* autem juftos Domi- il Signore corrobora igiufii » 
nus . 1 1 

18. Novit Dominus diss i 3 . Jl Signore ha cura de' 

immaculatorum ì &c bere- giorni degli uomini fenz .4 
ditas eorum in mternum macchia e la eredità loro 
erit . . farà eterna , 

19. Nor confundcntur in 19. Non faranno Confufi 
tempore malo , 8 c in die- nel tempo cattivo , e ne' 

avranno fine con lui le insidie « e le macchine 1 eh' ei preparava 
contro gli innocenti • 

Ver*.’ tf. 1* loro tpada trapani i loro cuori « te. Vidne a dire t 
trapasserà i loro cuori , periranno per le proprie loro mani , con- 
vertendosi in loro perdizione tutti i tentativi, e gli sforzi % che 
usano per far male agli innocenti . 

Vere- tòt Pi» giova il poco al giutto , et. Vive piò concento il 
giusto nella mediocrità , che il peccatore nell’ abbondanza ; 0 di 
piò quel poco» che avrà il giusto gli farart più frutto , che noi» 
il molto al peccatore: e finalmente nel poco il giusto trova turco 
quello, chf gli bisogna, perché alfa narura, e molco piò alla vir- 
tù basta il poco : ma il peccatore nelle grandi ricchezze trovi i 
mezzi di divenire sempre peggiore ^ e più ilifelice. 

Veri. 17. Perocché U braccia etti peccatore tc. Le braccia dinota, 
no la potenza: ed è qui posta una nuova ragione» per Cui il pò- 
co giova al giutto più , che al peccatore non giovano le molc£ 
ricchezze, perchè Dio di benedizione al giusto, e gli di virtù » 
e forza per ben condursi , ma Dio stesso Strugge la potenza dei 
peccatóre gli rompe le braccia, onde nulla può far di utile a ti il 
Signore non edifica, inutilmente lavora chi edifica , Psal, Irò. 

Vers. IÌJ. il Signore ha cura de’ giorni . Il Signore ha cura del- 
la vira del giusto , vede , e considera I: loro afflizioni , i peri- 
coli , i bisogni) li consola , gli assiste , li soccorre nel tempo 
della vita, e li rimunera nella morte eoa una eredità incorrutti- 
bile , « incontaminata 1 a i’mmarct scibile ri serbata loro ne' citi* , I. 
Per. 1 1 4. . 

Vera- 19. Ufi tempo fattive ee. Il cattivo toppo «gli i il il 

Ma del 
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bus famis faturabun- 

iqr? 

20. Quia peccatore! peri- 
bunt f 

Inimici vero Domini mox 
pt bonorificatj fuerint , & 
piallati: deficiente*, quem- 
^nioduin funius deficient . 
il, Mutuabitqr peceator, 
poq fqlvet: jufiqsauteqi 

fqifeietqr , & tiibuet . 

. * * 4 *» 

ai. Quia benedicente* ei 
bereditabunt terram : male- 
jjicentes autem ei difperi- 



giorni di carefiiafaran no fa- 
'{oliati : 

20. Imperocché i peccatori 
periranno ; 

£ i nemici del Signore ap- 
pena faranno flati meffi in 
onore , ed ef aitati , manche- 
ranno , e f par Iran corno fumo . 

il. li peccatore prenderà 
in preftito , e non reflitmrà 2 
ma il giufto è mifericordio- 
fo , t donerà . 

22. Perocché quelli , che 
4 lui danno benedizione , fa- 
ranno eredi della terra : mq 
quei , che lo maledicono , an- 
dranno ii} perdizione . 



(lei giudizio, cattivo tempo , calamitoso pei peccatori . In quel 
|j>qpp i gitati non amn confusione v ma onore , e laude , e men- 
are j cattivi patiranno carestia di ogni bene, i giusti saranno sa- 
ziati delj’ qbbonJan*a della casa di Dio. * . 

Ver*. ai. il peccatore pr.enàtr^ in frettile, tc. Viene* a illustra- 
le quello > che avea detto veri. lé. Più giova il poco al giusto , 
«c. Il peccatore seguendo le sue passioni , per le quali dissipa , 
f profonde in mille maniere il suo patrimonio , si trova in ne? 
cassiti 1 P prende in imprescirO , c non $i trova in. istaco giam? 
piai di restituire, o non vuole restituire , perché non vuole mo- 
netare il suo jusso, e le sue, profusioni , e aggiunge agli altri 
peccati l’ ingiustizia • Il giusto avendo misericordia , e compas- 
sione de’ fratelli , che s°oo in bisogno donerà con cuor grande 
jijtco quel , che potrà donate del poco , che ha . Abbiamo di ciò 
qjn bellissimo esempio delle Chiese di Macedonia , le quali es- 
sendo molto povere soccorsero con gran generosità la Chiesa di 
{Gerusalemme in tempo , che la Giudea era angustiata dalla fame, 
ppme natra 1’ Apostolo, ». Cor. vnr., dove degli stessi Macedo- 
ni dice ; fi olle molte afflizioni , colle fusli tene nati pro- 

t/Atj . , . . . la profonda loro povertà, ha sfoggiate in ricchezze del log 
fai# (More. Vere. a. Vedi questo luogo. ,-t 

Vfrs- »»• Parecchi futili > f f>* % lui danno benedizione , sf. Be- 
pfdipóbP il Signore i giusti non tanto folla loro voce , quanto, 
teli? V»qi |p maledicono gii empj colle opere loro, e colla 
SSfÌÌffl3*TK3a l’Apostolo, quami’apche fac? 
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23. Apud Doininum $ref- 23. Dal Signore fura* dì- 

lus honìinis tlirigéniiic : & retti i patii dell' nome., è le 
viam eju$ volet. f ne vie faranno approvati 

\ . d.t IhÌ v 

24, Cum ceciderit 3 non 44. Se egli cadrà non fa- 

fcollidctur : quia Dorniriua irà infranto , perchè ilSigné- 
fuppunic manu ni fuam. re pone f otto di lui la fu 4 

• . t mano . 

zj. Junior fili , etenini 25. Sono (lato giovanti., fi- 

fenui : & noti vidi Jafliuni tocche fon già vecchio , è /ioti 

dereli&orri , ’nec fcoìen ejus ho veduto derelitto il gin fio , 
quetrens panc.ni . nè la (lir'pe dì lui Penanti 

del pane . * 

26. Tota die rìiifrretùf i 26. Ógni giorrlh egli è iì- 

Se commodat > Se femeri il- h orale , e dà in prefitto ,■ ih 

lius in benedidirioaè eriti benedizióne farà la /na/lirpe i 

fciafitì professione di conoscere Elio , e di crederlo f Io finriegiti 
co’ fatti. Or in questo Versetto rènde ragione , di quel» che nd 
derto di sopri . 11 piccatone prènder à ih fresili» èc. Meraviglia non 

è se nella sua mediocrità il giusto doni, e usi liberalità , è se 

l’empio nella stia abbondanza non rènde quello, che dee l perché 
quelli, che odorano Dio son destinati ad esser". padróni della 1 
terra de’ vìvi , e de’ frutti di questi terrà ,Moè de’ beni tùcti di 
Dio i quei , che lo disonorano son destinati alla perdizióne eter- 
na, c i giusti cominciano a provare in questo, mondo gli effètti 
delti behedizioqè del Signore ; t malvagi gli effetti della sua ma- . 
lediztOnè:'» benedetti da Ini Caratino eredi della terrà , ì kieledetls 
da liii periranno. Hièron. 

Vers. 13. Dal, Signore iaran diretti i pesti de IV tiofài . i! Signó- 
re indirizzerà al bene i passi del!’ uomo , e allora tutti gli iridai 
irtene» , tutte le azioni di esso meriteranno J* approvazione > e li 
benedizione di Dio., . ‘ ’ * 

Vèti. » 4 * *&li cadrà, hosi sar. r infranto , perchè ec. Molti Ine 

terpreti antichi intèndono questo luogo delle cadute spirituali dèi 
giusto': se egli come uòmo cadrà non sari mortale la sua caduta, 
il suo peccato non sarà peccato, che mini a morti, i. Joan. v. 1, 
Égli adunque non sari infranto, perchè il Signore,' che lo ama ^ 
Colla scessa mino tua To sostiene , onde egli tosto ài rialza,' e 
nuove forze acquisca colla sua penitenza . 

Vers. if. ~S. ho veduto derelitto il giusto nè la stirpi di 
lui cercatile del fané : 0 g>ii giorno èc. tJniscp questi d*e versetti 
perchè sembrami evidente, che ,1’ uno pende dall’ altro,' e 1’ ah* 
dà lucè all’ altro; il secondo al' primo. Nelli secondi fitte del 
.. ’ ■ * N ) pr*¥* 
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27. Declina a malo , &: 
fac bonutn : & inhabita in 
feculum ietuli . 

28. Quia Dominus amai 
judicium , &c non derelfn- 
quet fanftos fuos : in arcer- 
num confervabuntur . 

Injufti punientur : & fe- 
fnen Jmpiorum peri bit . 

29. Jufti autem Ueredita- 
bunt tcrram : & inhabita- 
bunt in fgculum feculi fu- 
per eam . 

30. * Os jufti meditabi- 
tur fàptentiam , <k lingua 



£* S A LM 1 . 

27. Fuggì il ma le, e off- 
ra il bene , ed. avrai un * 
abitazione Jempitcrna . 

28. - Imperocché il Signore 
ama la rettitudine , e non 
abbandonerà i fuoi fanti : 

. eglino faran con fervati in 
. eterno . 

'Gli ingiujli faran puniti , 
e ferirà la fìtrpe degli err.pj . 

29. Ma i giufil faranno 
eredi della tetra , e l' abite- 
ranno in perpetuo . 

30 La bo'cca del giufio 
parlerà meditazioni di Jag- 



primo versetti) ti può iutendere ripetuta la parola derelitta*. Né 
derelitta la stirpe di lui cenante del pane. .Oc ih primo luogo 
non mi sembra chiaro, che parlasi in questo luogo del uomo 
elemosiniere,' a cui in tutte le Scritture sono promesse le benedi- 
zioni, e il favore divino anéhe per la vica presence. Vedi ». Cor. 
ix. 7. 8., e chi là qualche pratica delle Scritture ben sa, che 
il limosinicre sovente é indicato colla parola juittit , e la limosi- 
na colla parola tastiti* , Psalm. ni. <• 8-, Daniel iv. 14» ec. 
Daviddc adunque afferma , che in cucta la sua breve vira npo 
aveva veduto derelitto il giusto limosiniere » non avea veduti de- 
relitti i figliuole di lui cercare del pane. Posta tale sposinone 
noti ha qui luogo la difficoltà, che trovano molti Interpreti net 
conciliare le parole del profeta col fatto, e colla sperienza degli 
«omini timorati , e pii ridotti in miseria . In secondo luogo que 
Padri, e Interpreti, che hanno prese le parole di Davidde nel 
senso ptii generale, le espongono noti del pane corporale, che 
può talea mancare al giusto , ma dell'alimento spirituale , col 
quale Dio lo sosterrà interiormente , il qual pane non mancherà 
mai lil giusto, nè »' figliuoli del gusto imitatori della sua pietà , 
e della sua fede. Vedi S. Basilio, de je/un. Ora r. ». 

Vers, 17. Va' abitarne sempiterna . Perocché ci è nato , che de- 
vi U terrestre coi* di questo nettre tabernacolo venga a dtscterglstr- 
s», un'edificio abbiamo da Dio , una caia non manofatta , eterna 

ne' cisti > a. Cor. v. 1. * . 

ferirà la stirpe degli emfj . I figliuoli dell’ empio > che segui* 
unno i suoi mali esempi pctuanno di morte eternai ^ ^ 
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ejus Ioquetur Judiciu*. 

* Prov. 3 i . 26. 

31. * Lex Dei ejus in 
corde ipflus :• &c non fup- 
phntabuntur greffuS ejus. 

* Ifa. 51. 7. 

32. Confiderat peccator 

jjftum: •& quaerit mortifica- 
cire euin : r ■ • 

33. Dominus autem non 
d^relinquet eutn in mani- 
bus ejus: tue damnabit emn 
cura judicabitur illi . 

34. Expedh Dominimi , 
ifc cultori viam ejus : & 
eXaltabit te , ut bereditate 
capias terram : cum perie- 
rint peccatores , vidtbis. 

35. Vidi impium fuper- 
exaltatum , & eleyatum fi- 
cut cedros Libani . 

36. Et tranfivi , Se ecce 

* • 
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gez.z.a , t la lingua di lui 
di buone cofe ragionerà . 

31. La legge del fuo Dia 

egli ha nel fuo cuore jet 
piedi di lui non faran va- 
cillanti . * 

32. Il peccatore adocclma 
il giu/lo , e , cerca di ucci- 
derlo , 

33. A/a il Signore non lo 
abbandonerà nelle mani di 
colui , nè lo condannerà , 
quando di luifar.tjfi giudizio . 

34. Affetta il Signore , e 
offerva fua legge , ed egli 
'ìi e f aiterà, affinchè erede tu 
fii della terra: quando i pec- 
catori fiano periti aliar ve- 
drai. > 

3 5. Io vidi /’ empio a gran- 
de altez.z.a innalzato , come 

1 cedri del L'-bano. 

36. E‘ p affai , ed ti piu 



Ver s. 31. 7 '{°n taran vacillanti . Saranno stabilmente fermi nel- 
le vie di Dio, le quali il giusto barrerà costantemente « 

Vers. $z. Cerca di ucciderlo. Non tane* della morte del corpo 
( lo che è più rarp ) ma della morte dell’anima. Tenta d’indur- 
re il giusto a peccare per farlo simile a se. 

Vers. 3}. 34. 7 ^ì lo condannerà. Il Signore non permetterà , 
che l’empio possa fare al giusto il male, che vorrebbe pur 1 fargli : 
c il giusto non ha motivo di averne paura, perchè se l'empio 

10 giudica senza giustizia, Iddio, che è la stessa giustizia non 
jo condanna > ma anzi lo assolve . Il giusto biasimato , vitupera- 
to dai cattivi , che iniquamente lo giudicano , trova in Dio un 
giudice retto , che non si unirà mai col mondo a condannare 

11 medesimo giusto . Quindi consolando il giusto dei cattivi 
gmdizj de* figliuoli degli uomini soggiunge il profeta: rispetta il 
Signore > ee. 

redrai . Vedrai 1 * aspettato da te , il tuo Dio , che verri a 
darti la mercede delle opere tue* 

Vers. 3<. fi non si trovi il luogo te. Non solo 1 * empio non era , 

N 4 .ma 
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con erat: & quasfm eum, 
& non eft invencus locus 
ejus. 

37. Cuftodi innocéntiaui , 
& vide «equilatera : quooiam 
funt reliquia horiiini pacifi- 
co . 

38. Injuftt antera difperi- 
bunt (iniul : reliquia irapio- 
rum interibnnt. 

39. Salus antem juftoruni 
a Domino: Se prott&or eo- 
rum in tempore iribulatio- 
nis . 

40. Et adjuvabit eos Do» 
minus , & liberabit eos : 8c 
eruet eos a peccatotibus , 
& falvabit eos: quia fpera- 
verunt in eoi 



è* S AL M ì ', 

ntn er#, e ne cercai, e hcH 
fi trovò il luogo dov' egli 
tr** K 

37. Cufiodifci l' innocen 
za, e ojjcrva la rettitudine , 
per oc chi qualche co/d rimarli 
per /' uomo ài pace . 

38. Ma gli iniqui tutti 
perir an malamente ; quel chi 
refi a degli empj andrà 1 ri 
perdizione . 

39. La falute de' giufii 
vien dal Signore , ed egli i 
lor prettetore nel tempo del- 
la tribolazione . 

40. É il Signore gli abi- 
terà , e gli libererà , e li 
trarrà dalle mani de' pece a - 

'tori, e li falverà , perche Iti 
lui hanno /pernio . 



ma nejfpur porca ricorioscersi il Itiogo, dov’ ei gii fii : non re- 
stava più segno j nc vestigio di cauta grandezza* di canto fasto » 
éjoanto età quello, che in. lui compariva* 

Vers. 37. Vtrocché qualche cosa rimane per l' uomo dì face • Pcf 
V uomo di pace, quale é l’innocente, e il giusto, riman qual- 
che cosa .in futuro; e sono i beni eterni, i quali lo consoleran- 
no ampiamente, e coq grande usura di rutto quello, che a rii 
sofferto nella vita presente . Di tante manieri di spiegai le parole 
della nostra Volgata parffii questa- la sola vela , ed è indicata 
nella versione di Simmaco, la quale porta: cui t odi sci V integriti , 
e enerva la rettitudine perocché per l'uomo di pàté sono le cote 
future , j beni futuri. Al contrario poi degli empj si dice: re- 
liquia impiorutn interibnnt : e non credo , che Voglia qui dire : 
perirà la toro itìrpt > la loro ponenti : ma bensi gli empj perdo- 
no il tutto, non rimane nulla da Sperare per gli empj in futuro; 
gli empj periranno , e perirà per essi ogni speranza dì bene , di 
riposo* di consolazione , rimanendo loro solamente Una terribili 
e tpette fiotto del giudizio , che Dio fari di essi alla fine della lor 
vita , Ùtbr. t. 17. 

Ver*. J9. la talune de 1 giusti vien dal Sigftere - Noni dii loro na- 
titi, ma oalla borni del Signore viene la salute de* giusti ; e li 

(perenta in Dio mi quella* che- li cefi darri al porto della salute . 

'• 
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\ 

Prega il S ignare , che velia malattia , ovvero Velia grit- 
, vis tinta tribolazione , eh' ei soffre pe’ suoi peccati i 
a)uti , e lo conforti . Molte cote convengono al misti - ' 
co Davidde 1 

• ' »' . . ■ 

- 4 » 

ì^almus David, in reràemd- Salmo Hi Davidde : percorri- 
ratioriem: de fabbato. memoratone : pii giorni 

di fabato . 

i. * TSOmine; oe in fu- i. OJgnore , noti mi ripresi - 
rore , tuo arguas i 3 dere riti tuo furore i 
be, Deque in ira tua corri- e non mi correggere nell' irsi 
pias rtìe . ' tua* 

* Pf. 6 . i. , '■ ■ ■ u ■ 

2. Quoniam fagiti* tu* i. Perocché io porta fitti 
lnfi*s futn mihi ì & cotìfir- Villa mia perfona le tue faci- 
inaiti fupet rae manqtii te, ed hai aggravato la ma- 

tua m ; ' ni tua fopra di me. s 

' 3. Non efl fanitas in car- 3. A cagione dell ira tua 
he mea a facie ira: tu*: hon ha fanti* la mia carne, 

non eft pax oflibus rtieis a noh hattno pace le offa mie 

facie peccatorum meorum . a cagione de' miei piccati . 

Per commemorazioni . Pct rammemorar: , ed eiporre a t)io la 
propria miseria . 

Per il giorno di sabato. Furono aggiunte Queste parole , perchè 
1‘ uso «iella sinagoga dovette esser? di caifrailo in tal giorno. 

Veri. I. Signori non mi riprendevo ntl tuo furori , et. Non mi 
trattare con ruteò' il rigore , che meriterebbero i miei peccati : 
fa meco le parti di medico , e aon quelle di giudice . Vedi Piai, 
il, 1. ? 

Vera. 2. Perocché io porto fitto mila mia portimi te. Chiama 
frecce, -e strali di Dio la sua malattia, e le miserie, e afflizio- 
ni, che Dio gli mandava. S. Agostino a tutto questo aggiunge 
la parola di Dio, che penetra qual freccia (tao al cuore del pec- 
catore, e lo trafigge pèr contempo. 

Veri» J. A cagiona dell’ ira tua non ha toniti la mia cornar et. 

— \ ? 0 ! 
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ioa 

4. Quoniam iniquitates 
me* fupergte&c fan:, caput 
ineum: & licut onus grave 
gravar* funt fuper me. 

5. Putruerunt & corrup- 
tx funt cicatrices me* , a 
facie infipientix me*. 

6 . Mifer factus funi , & 
cutvatus furti ufque in fi- 
nem : tota dìe contriftatus 
iogredìebar. 

7. Quoniam Jumbi mei 
impleli funt illufionibus: & 
non ed fanitas in carne mea . 



4. Imperocché le mìe ini . 
quità formontano la min te - 
fin , e come pefo grave mi 
premono . 

5. Si fono imputridite , e 
corrotte le piaghe mie a ca- 
gione di mia floltez.e.a K . 

6 . Son divenuto mtferabi- 
le , e fono formifura incur- 
vato io ri andava tutto il 
dì carico di trifìe^a . 

7. Perchè pieni fono di 
illufioni i miei reni; e nel- 
la carne mia non è fanità. 



Per effetto del giusto tuo sdegno la mia carne è travagliata dalle 
infermiti, e per ragione delle mie colpe le ossa mie , le mie 
membra non hanno riposo. Dimostra com’egli é grandemente nu« 
Iato , e tribolato tanto nel corpo , come nello spirito . 

Vers. 4. Imperocché le mie iniquità sormontano tc. Il cumulo , 
Ja massa delle mie colpe è tanto grande, éhe qt/asi acqua pro- 
fonda sormontando il mio capo stanno per affogarmi, ed elle sono 
tanto gravi, e di peso sì enorme, che tutte le forie sorpassa . 

Vers. y. Si tono imputridite .. . a cagione di mia ttoltt\\o . La 
lunghezza della, malattia rende P'ù difncile la guarigione , e piò 
penosa. Davjdds avea tenuti nascosti quanto potè i suoi falli per 
lungo tempo, ed era vissuto ne’ suoi peccati un anno in circa 
senza pensare né a Dio, nè a tè stesso . Di questa stoltezza 
grande, per cui le' sue piaghe erano divenute putride, e corrot- 
te, di questa egli si accusa, e si pente . Ma notisi attentamente 
come Davidde , il quale con questo salmo a Dio ricout per ot- 
tenere il suo ajuto nella" malattia, ond’ era editto , e per impe- 
trare la sanità del corpo , tutto il fervor del suo spirito impiega 
nel parlare de’ suoi peccati, e della loro moltitudine , e della lo- 
to gravezza, dellf piaghe mortali fatte con essi all’anima propria, 
e della stoltezza 'in Nascondere queste piaghe. Un vero penitente 
sentirà più il male della colpa > che qualunque calamità , onde 
per ragione di essa sia stato afflitto. , 

Vers. 6. Sono formisura incurvato ; et. Sono incurvato * e de- 
presso oltre ogni credere sorto il peso delle miserie, e una pro- 
fonda tristezza occupa continuamente il ini* spirito . 

Vers. y. “Perche pieni sono di illusioni i miei reni , Generalmen- 
te i Padri, e gli Interpreti intendono significati con queste pa- 
role i violenti movimenti della concupiscenza , i quali Davidde 

con- 
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SALMO XXXFlt. tot 



8 . Afflitlus fum, & bu- 
miliatus fum niinis : rugie- 
bam a gemila cordis mei . 

9. Domine, anteteomne 
deiiderium meum : 8 c gemi- 
lus meus a te non efi ab- 
fconditus . 

10. Cor meum conturba- 
tum eft, dereliquit me vir- 
lus mea : & lumen oculci- 
rum meorum, & ipfum non 
eft mecum . 

11. Amici mei , & pro- 
simi mei adverfura me ap- 
propinquaverunt , & ftete- 
runt . ■ 

Et qui juxca me erant, 
de longe fteterunt: 

12. Et vim faciebant qui 
quxrebant animam meam. 



8. Som» abbattuto , ed umi- 
liato oltre modo : jfogava - in 
ruggiti i gemiti del mio cuore . 

& Signore , / otto ' t tuoi 
occhi è ogni mio defideno , 
e noti è afcofo a te il mio 
gemere . 

19. Il mio cuore e tur-- 
bato , la mia ferz.a mi ha 
abbandonato , e lo ftejjo lu- 
me degli occhi non è più me- 
co . . 

11. Gli amici miei , e i 
miei congiunti vennero , e Ji 
fletterò a me dirimpetto. 

E i miei vicini da lungi 
Ji ft avano : 

12. Ma quelli , che cer- 
cavano la mia vita faceva- 
no i lori i sforai. 



considerala come una dolorosa pena del suo peccato ; ed è degna 
della umiltà di Davidde la confessione di un tal male , nella 
qual confessione fu egli imitato dal grande Apostolo , il. Cor, 
xi t. 7* , ; t # ' 

Vera. 8. Sfogava in ruggiti i gemiti tc. L’ interno dolore del cuo- 
re mi sforzava a prorompete in ruggiti piuttosto , che in gemiti, 
ed in querele. ) 

Vers. ». Il mio cuòre è turbato , ee. Il mio cuore è agitato 
dalle prave affezioni , che in me sorgono ' contro mia voglia la 
virtù , la forza dell'anima mia è grandemente diminuita dopò le 
q|ie prevaricazioni; e quella cognizione viva, e penetrante, che 
io avea delle cose dello spirito,- non è più meco. Questo senso 
veramente allegorico è da preferirsi, per quanto a me sembra, al 
puro letterale, secondo il quale tutte queste cose s* intenderebbo- 
no delle palpitazioni di cuore, delie mancanze, e svenimenti, e 
della perdita del lume degli occhi per cagione delle continue sue 
lagrime . 

Vers. «*i. I*. Si stettero a me dirimpetto . Non si accostarono 
a me per vedermi , c consolarmi , ma quasi avendo orrore di me 
i miei amici , e i parenti, e i vicini si tenevano dirimpetto a me 
alla lontana, temendo la concisione de’ miei mali : Ma quelli, che 

cerea. 
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Li PRO DE' SALMI’. 



c qui inquirebint mala 
ìinitìi , locùti flint vanitaiés : 
Se dòlos tòta die niedità- 
baotur . 

iq. Ego adtem tamqùam 
fùrdus noa audiebarii : 8 c 
fic'ut rriutus oori aperiens 
òs fuum. 

14. Efc fa&us futa *f!cut 
Homo noa audiens: & noli 
habens in c‘te fuo redirgd- 
fioriès . 

ij. QuonidVnitì te, Do- 
minò , fpèravi i tu éxajidie* 
me , Domine Deus tneus . 

16 . Quia dìjcs r Nequiarì- 
do fupergaudeant mihi ini- 
mici mei : Sé dumi conimo- 
ventur pedes mei , fuper me 
magna Incuti flint.' 



E quei , che bramava» di 
nuocermi parlavano f aperta- 
mente , e tutto dì fiuàiavd- 
ho inganni . ■ 

13 . Ma ìoquaji fiordo non 
udiva ' è fui come un m ti- 
tolo , che non apre fua boc- 
ca i 

14 . È mi diportai qual 
uomo , che nulla intende , - è 
non ha che diri ih fua di- 

fi/*- , : 

15 . Perchè ih ti io poji 

la mia f piranha tu mi 

ifaudirai , Signore Dio mio: 

16. Pecche io difft : Pioti 
trionfino giammai di me » 
iiiiei nemici , i quali , ogni 
volta che i miei piedi vd- 
tif-Jino , parlan fuper battente 
cóntri di meÀ 



cercavano ld mia vita iti. Cortte.se dicesse » erano lenta parigorie 1 
più attivi i netaici per nuocermi, che gli ansici, e i parenti per 
aiutarmi. Ma. queste parole j e furti questi due versetti , indi 
tutto quasi il rimanente del salmo ,ancor megli», che a Davidi 
ti applica dai Padri i Gesìf Criitò , còmi dal confrónto tirila 
storia Evangelica Ognun pud conoscerò . Egli abbandonato nel fla 
tua passione da suoi più cari nel tempo , che i sudi gemici cer- 
cavano tutti 1 mezzi di flirto fnOrire ; egli accusano da’ Giudei , e 
interrogato di Pilato non aperse fa bocca per far sue difese > egli 
portando sopra -di Se i nostri peccati fu pronto’ a soffrirò i fla- 
belli» e le spine, e i chiodi, e la erdeò ì egli finalmente OdiatV 
e messo a morte da quelli » che a lui fendevi! male per b'ttfc e 
Odiato perchè amò la^instizra , e insegnò ad amarla . 

Veri. t}. Mi io rfuisi sordo ie. Còsi si contenne Davìdde ift- 
giuriaro , e insultato da Semiti . Vedi 1. Reg. xvi. io. 1 1 . 1*. 

Vers. l5. lo disfi tT^tri trionfino re. Mi detérmiilii di soflftire ?n » 
silenzio : perocché se io volessi rispondere , e rendere maledizione 
per maledizione potrebbe Dio abbandonarci , ed ivrebqei di ciò 
gran contento costoro, i quali ogni volta chi ini veggond'in pt- 
ricol» parlan» superbamente contro di ore i 

:* " J • Vere.' tfs 
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SALMO xxxrih ’’ *0J 

tj. Quotiiam ego in fla- 17. Perchè io fon prtpa- 
geli a paratus fum : & dolor rato a' flagelli t e fta femprc 
meus in confpe&u meo fem- dinanzi a rpt il mio dota - 
per . / re ■« 

1 8. Qupnjam iniquitatera 18. Perche io confedero, la 
meam annuntiabo : & co- mia iniquità * ( p(»ferì al 
gitabo prò peccato meo. mio peccato. - f 

\g. Inimici autem mej 1?. Ma i miei nemici yi- 
vivunt , & confirmati funt vano , e fon più foni dime ^ 
fuper me : & multiplicati e fono crefciuti di numero 
funt , qui oderuqt me ini- quei , che mi odiano ingiù?. 
que . Jìamcnte . 

2m. Qui retribuunt mala 30. Quelli , che rendono 
prò bonis , detrahebant mi- male per bene parlava» malo 
hi : quoniam fequebar boni- di me , perchè io cercava il 
m tatem . I ' bene . 

21, Ne derelinquas me, 21. Noti abbandonarmi , 

Domine Deus meus : ne Signore Dio mio , non ti * 1 - 

difeefferis a me. ' lontanare da. me. 

22. Intende in adjuto- 22. Accorri inmìoajuto % 

rium raeum , Domine Deus , 0 Signore Dio di mi * /*/«- 
falutis mese. . tf. 

* • 

Vers. 17. Sta umore dinanzi a me il mie dolore. Il mio peccar 
to , che è il mio piu continuo , e pili acerbo dolore . 

Vers. 18. £ femori al mio peccato. Confesserò il' mio peccato, 
ma non per scordarmene . Penserò sempre al -mio peccato per 
averne dolore , e offerire il sagrtózio perpetuo di un ca&re con- 
trito, e umiliato per una verace, e costante penitenza. Cosi il 
santo re, il quale peccò, ma una sola volta peccò. Vedi 5 . Ago- 
stino • 

Vers. 19. Ma i miti nomiti vivono oc. Ottimamente s'intende- 
ranno queste parole non tanto dei visibili, quanto degli invisibili 
fumici dell'uomo, per resistere a* quali con tanta umiltà, e fer- 
vore implora Oavidde l’ ajuto di Pio Salvatole , 

». 

« * • - -s 
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S AL M O : XXX vili. 

. *. . • • * *'*'•' è 

£' simile d' Argomento al salmo precedente : la- vita dell* 
Homo e breve , e non è altro , che vanità . Prega il 
signore ad aiutarlo nella tribolazione , e a dargli 
sollievo prima della sua morte. 

In finem, ipfi IJithum: Ver la fine , a /dithun , can- 

camicunl David. tico di Davidde .. 



l.'pXlxi , Cuftodiam vias 

X -7 meas : ut not\ de- 

linquam in lingua mea . 

Pofui ori meo cuftodiami 
rum confifteret peccator ad- 
verfum me . 

2. Obmurui , & hutnijìa- 
lus fum , & filui a bonis i 
& dolor meus renovatus 
ed . 

3. Concaluit cor metim 
intra me : & in meditatione 
mea exardefcet ignis. 



I. T O di/ft : Starò attento 

X / opra di me per non 
peccare colla mia lingua . 

Po/i un freno alla mia boc- 
ca , allorché veniva in campo 
Centro di me il peccatore . 

2. Ammutolii , e mi umi- 
liai , e di cofe anche buone 
io non parlai; e il dolor mio 
rinc?ud } . 

3 . Si acce/e dentro di me il 
cuor mie-, e un fuoco divani, 
pò nelle mie confederazioni. 



A Idithun . Questi è 1 * fstesìo, che Eth^n , ed era della «rir- 
pe di Merari, e uno de’ cantori del tempio. Vedi i.Peralìp.v !« 
44. xvj.4f. A lui fu dato il aalmo per cantarlo, ovvero per met- 
terlo in musica . ■ 

Vers. 1. Io diti! 4 . Starò attento ec. Mio proponimento si fu, che 
in qualunque tribolazione mi ritrovassi, starei attenro a me stesi® 
per guardaimi da que’ mancamenti , «he più difficilmente si schi- 
vano , viene a dire , dai mancamenti , e peccati della lingua . 

Voti un freno alla mia bocca. Questo fieno è il silenzio . Con 
questo io mi preparai agli assalti del peccatore. 

Vers. a. Di cose anche buone io non periati te ‘ Mi Contenni da! 
dire anche quello, che avrei potuto dir con iurta giustiiia , af- 
finchè la violenza delle afflizioni, e de" patimenti non mf traspor- 
tasse a dir più di quello, che io non volessi, e più di quello, 
che non conveniva, e la forza, eh’ io feci a me stesso, rendè 
più crudo, e cocente il mio dolore. 

Ver*. $. gi secete dentro di me et. Sentii tutto accendersi in- 
* - - totn» 
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SALMO XXXf-'I/L ut 

4. Locufus funi in lingua *'4. Dijf: colla miti, linguai 

ttiea : Nutum (àt «lihì, Do- Signore x fammi Conofeere il 
mine, finem meuin, . mio fine. . 

Et num^runl dieruttl meo- E qual fio. il numero de 1 
rumqiJis eft: ut feiam quid giorni miei , affinchè io fap- 
defit inibì* : • < .’ pia quel , che mi avanza. 

5. Etce menfurr.biles po- 5. Certo, che a cortami* 

fuift^dies meos : & fuhlan- fura tu hai ridotto ì mìci 
tia raea tamquam nibilum • giorni , e la mia fuffifttnza 
ante te. è come un nulla dinanzi a te. 

Verumtamen um'verfa va- Certamente mera vanità. 
nitas , omnis homo vivens., egli è ogni uomo vivente . 

torno al cuor* il mio sangue pe* naturali sentimenti d? sdegnò, 
e per lo zelo , che quasi fuoco mi avvampava nel riflettere alla 
malvagità, è ingiustizia de’ peccatori. 

Vers. 4. Disti colla mia lingua : tc. Dopo aver tenuto cogli uo- 
mini un perfetto sjlenzjo , a Dio mi rivolsi, e annojato di vive- 
re bramai , e chiesi da lui fa morte . Questo vuo] dire il profera 
irt questi due versetti . I suoi sentimenti sono simili a quelli di 
Elia, 3. Reg. Jcix. 4- Signore , prendi l' anima mia , perocché non 
*ot> io migliore di' padri miti. Vedi anche Job v ti. li, vi ir. 9> ce- 
fi insieme e’ insegna Davidde, come ne* combattimenti della rar- 
fce , e dello spirito é necessario di ricorrere all'orazione. Quel» 
thè mi avanza. Quello, che ancor mi resta da vivere, e da pa- 
tite . k . 

Vers. f. Certo , che a corta minerà ec. L’ Ebreo dice : U misura 
di quattro elita . 

E la mia sussi stenda ec. E il tempo i eh* io son per vivere è 
un nulla, come tu beo codoscì. Gli uomini posson creder lunga 
la vita di coloro , che arrivano alla decrepita età , ma non così 
pensi tu. Avea domandato quanto durar dovesse a vivere, c per 
conseguenza a soffrire . Lo spirito del 'Signore* lo illumina, con- 
ducendolo a riflettere sopra la brevità somma della umana vita. 

Mera s aniti egli e ogni nomo vivente . Vaniti perfetta , vani- 
ti somma, un complesso di vaniti è ogni uomo, che vive sopra 
la terra; soggetto secondo il corpo a tutti i mali , e a tutu le 
necessiti , a cui le creature o inanimate , o sensitive sono sog- 
gette; egli di più riguardo all’anima ha per suo patrimonio dopo 
il peccaco la incostanza , e la mutabiliri , il perturbazione de* 
pensieri ,e degli affetti, la ignoranza dell’ intelletto , la deprava- 
zione della voJonti , depravazione tale, e tanta, che in ogni ge- 
nere di peccati, anche più orribili, e uffmdi può precipitarlo . 
Nell’ Ebreo è posta alla flne di questq versetto la parola tela , 
perché c degna di essere ponderata questa vanità > e miseria dell’ 
uomo. Vedi la Prefazione. Veri. 
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6. Verumtaqien in imagi- 
«ie pertranfit homo : fed & 
J;uftra conturbatur . 

Tfiefaurizat : & ignorat 
cui coogregabit ea. 

i y. Et none , qua: eft ex- 
f j cà^atio mea * nonne Do- 
piinus } & fubflantia tyea 
apud te eft . 

8. Ab omnibus iniquitl- 
tibus meis erue me : op- 
probiium infipienti dedifli 

*Jie t 

9. Obmutui, ficnon ape- 
rui os meum , quoniam tu 
feuifli. 



V SALMI,. 

6. Certamente . t Home puf- 
Ja come omb'ra : . e di più fi 
conturba fenz.4 fondamento . 

Teforeggìa , e non ft per 
chi egli metta da parte . 

7. E adeffo la mia efpet- ’ 
tAz.ione qual è , Je non tn x 
0 Signore , in cui è latomia 
futfiftenz.* f 

8 . Liberami da tutte le 
mie iniquità: tu nii hai ren- 
dano oggetto di Jcherfto allo, 
folto . 

9. Ammutolii , enonaper.- 
Ji la mia bocca, perchè opera 
tua eli * è qutfta S ‘ 



Veri. 6. Vasta teme un' ombra : »». Come ombra , che nulla fa , 
j; solido , e di consistente. Ma chi può capire, come per al po- 3 
co tempo , che l'uomo ha da vivere, «1» mena unto remore, $ 
si «ira , e si perturba , e non si da mai riposo# 

TcsortgZÌa-4. e non sa te. Vedi Retiti, lW*b. , 

Vcrs. 7-t Auso la mia asptttayont qual eì Posta adunque 1** 
kJvirà la vaniti, i» miseri* della vita presente, a ehi .rifiorì?. 

Jò dove collocherò io U mia speranza, le» non in te, o Signo- 
!?* in cui è la mia sussistenza, il mio essere. In lui vsvsamo*^ 
ei moviamo, t siamo. Atti 17- »«; Aleuni prendono la voce ^ 
stantia in significato di tesoro , turila. Mi* aspettazione se 
L cui sono riposte le mie ricchezze, il mio tesoro , onde avendo 
re sarò ricco oltre modo, e avrò tutto quello, che io pow de re- 
siduare . La prima sposizione però e la più vera,- perocché. n<l 
* IrJncn è usata qui la parola suonanti* nel versetto 7* ss 
Pf Vera- 8. Mi b*i venduto oggetto di scherno «c L* Ebreo legge » 

• ren J trt ottetto di scherno per lo stolto . Lo stolto è il pec- 
V«-Ji Vtalnt XXXVII. f. M» tenendo alla lezioue della lt 

iniquità J conciossiach? per ragione di queste tu *• 

«,so"l umiliato in guisa, che son divenuto oggetto di scherno 

PC Ve™ CC o°oùu tua sin ‘quatta, Ho taciuto, non ho aperta la 
hncea oerchè n male , che io soffro , mi viene da re, perche tua 

chT i. porri 1» peri» 

pietà della mia inserì* , o Signore , • e rimuovi 1 tuoi nagem , 
dame. .! ' - ; Ver*, io. • 



salmo xxxrnr. 



so? 



1 *. Amove a me ptegas 
tuas . 

il. A fortitudine manus 
tute ego defeci in increpar 
tionibus : propter iniquita- 
tem corripuifli hominem. 

Et tabefcere fecifli ficut 
araneam animarli ejus : ve- 
rumtamen vane conturba- 
tur omnis homo , 

la. Exaudì orationern 
meam, Domine, 8c depre- 
v cjtionem meam : auribus 
percipe lactymas meas. 

Ne fileas : quoniam ad- 



10. Rimuovi da me i tuoi 
flagelli . 

11. Sotto la tua mano fot- 
te io vermi meno quando mi 
correggevi : tu per ragion 
dell' iniquità gafiigafii Può-, 
mo . 

-E l' anima di lui facefii , 
che a guifa di ragno fi con- 
fumajje : certamente indarno 
P uom fi conturba . 

ix, Efaudifci la mia ora- 
zione , o S ignore , t le mie 
fupplithe : dà udienza alle 
vttie lagrime. 

Non ijlarti in filenzio , 



Ver*. II. Sotto la tua mona forte, tf. Ti prega di rimuover da 
nife i tuoi flagelli , perchè io ornai ho sperimentato quanto sia. 
forte, e pesante il tuo -braccio : fai per soccombere, allorché per 
emendarmi , e ridurmi nel buon sentiero mi facesti provare il ri? 
gore de* tuoi castighi. Tu per ragion dell’ iniquità getti gusti T uo- 
mo y e l'anima di lui fece iti , «e. L'uomo non fu. afftitco da te , 
se non quando egli fu peccatore : allora tu lo punisti , e face- 
sti, che 1* anima di lai si consumasse nei dolori, e nell? pene , 
come si consuma un ragno colla fragil sua cella . I Padri appli- 
cano queste parole allo stato di un* anima contraria , e penitente, 
cui Dio va privando di tutto quello , che era peli* avanci a lei di 
piacere, separandola dai desideri della carne, c il cuor riempieni 
dote di saturare amarezza. Certamente indarno l' Motti ti conturba . 
Stoltezza grande ell'è, che un uomo si agiti, e si conturbi per 
cosa alcuna temporale , onde trasportare si lasei o da soverchia 
allegrezza per le cose seconde, o dominar si lasci , ed abbactere 
da eccessiva tristezza , quando tu o Signore , gli mandi, le av- 
versiti per correggerlo, quanto meglio, e più utile per ini sari 
il soggettarsi allora alla tua volontà, possedendo l'anima propria 
I per mezzo della pazienza. 

Vcrs. iz. Da udienza alle mie lagrime . E* lo stesso , che se 
i diceste: Ascolta il mio dolore, e il pentimento sincero de’ mici 
peccati, ! quali io» piango , e piangerò dinanzi a re. 

I inatti in silenzio . Rispondi aMa mia orazione eoli* esats- 

I dirla . Verocch't forettitro , « pellegrino ton io,,, tomo oc. Io to- 
I no dinanzi a te come fores^ero , e pellegrino nel mondo , ben 

| capendo, come non c qui stabile la mia mansione; perocché non 

Test. AVer. Tom, XIV. O ab- 




Ito LIBRÒ HE' SjLMh 

Vena ego furo apud te , & pertCchi f arefHtro ))■ 

J.regr.nus, ficuc omoea p a . trim f ,„ J ^ fr» 

*i' ' come tutti t padri miti'. 



ues mei . , 

t 3* Remitte. roibi j ut rc- 
frigeaer priufqtiam absara , 
& ampi tua non ero* 



•/ 



} 3* Fa paufa con me t 
Affinché io abbiti, refrigerio 
avanti eh' io me nt vada 
dti un luogo , dovi più non 
faro. r ' ■ 

li 

hT^SSf : %i r 

terrori della L*n„ Sr^'wfla'iàceT “** “ 48 !‘ , " > ^ 

Salmo xxxix. 

À' salmo profetico , Col quali Crisìo retuie g„aziè al 

. t i J ^ l ° k * esauduo ; si 'ferisce a fare la vo- 
lontà dei o stesso Padre . Gli domanda la continuai 

ChTesa U He ^ fn “ tÌC0 Ò ”* é * *"• U 

Chiesa. Pu 0 convenire a qualunque anima giusta . 
che a Dio ricorra nell' afflizione . 



in finem p&lrmu i p « p„ ^ ^ 

Ua,ld - • {. Dm, U, . : ’ 

% p Xjj*6 eifpe&avì i. ASfaU 

. Vera» i, a» itaII 9 &bitto dtlla misèttd - * - » / . , > - - 

Con cali espressioni si descrive una » il \ * * 6 *** *****4* f**£v 4 

"iàeme è 5 p e r"célo di Sr« £ " ui 

Jit°; ‘51 'J 1 <*'“ che il Prfre Io Wl 

Mlf . 0 ii»dot\i lai v'irti 1 * ,Cnr 1 * IIa V P*u«i»*ntloIo a vita imnrrorr. 
* • mmtn u tal vtnè , « «1 P ««t4, eh* non am« più j, 

t ««m#* 
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; 2. Et exaudivit preces 
meas : Se eduxit me de la- 
cu miferiàs , Se de luto fe- 
tis,. 

Et flatuit fuper pfitram 
pedes meos : & direxit gref- 
fus meos . 

3. Et trami fi t in oi menni 
tanticum novum , carnieri 
Deo noftro . 

Videbunt multi j Se tinte- 
bunt: Se fpeiabunt in Do- 
mino.. 

4. Beatus vir , cujus efl 
nomen Domini fpes ejus ; 



‘ 2. Ed efaàdì le mie orli 
zioni , e dall' abijfo dell a mi- 
feria mi trajfe ; e dal fardi - 
do farge . 

£ a piedi miei diè fer- 
mezza fopra la pietra , è af- 
fiderò i miei pajfì . 

3. f mife a thè ih boccd 
un tiuovoj Cantico , una lau- 
de al noftro Dio . 

fcdrAnno molti , e Geme- 
ranno , e fper tranne itti Si- 
gnore . ( 

4. Beato i uomo « di cui 
la fperanza è il nome del 



temere o contraddizione, o inciampo in quello , eh’ ei dovei in- 
cor fare per la glorià del Padre, e per la salure degli uomini l 
•A piedi mìei diè fortezza sopra la pietra , e assicuri i éliti passi i 
Tale è il senio di questi due Verserti applicaci a Cristo ; ma *ic- 
tOme égli da se noi» divide quel corpo, di piii é capo ^ e Sal- 
vatore» perciò le sue parole spa rali » che a’ membri di lui rtrti- 
rnamente convengo* o ; onde i Padri spiegano con. esse la sorte 
dell’ anima Ciisriana liberata per Ja grafia di Gesù Crlitò dall* ' 
dbisso , in cui la avean precipitata i suoi peccati» e stabilita so- 
pri Ja pietra , che è Cristo, ih etti ella trovi rutto il soccorso 
per conservare fi bene acquistato , e per battere le vie di Dio . 

Vers. 3. £ mise i me in iacea un nuot/ó càntici , er. QuestP 
cantico è il Cantico dell’ artior* ,, e della gratitudine» questo can- 
tico Io cinti a! Padre J’twico Figlio per quello., che il Padre 
fece per innalzarlo» e glorificarlo; lo cantano i fedeli per dimo- 
dcrare la loro riconoscenza allo stesso Padre , che diede loro ra( 
Salvatore, onde dicono coll’Apostolo: grazie a Dio per lo inU 
narrabile dóno suo : 

Vedranno molti, e simeranno , « spereranno ec. Teniere vuol qui 
dire adirare , rendere il culto dovuto a Dio . Vergendo come il 
Padre mi ha liberiti* , e mi glorifica, abbraccieranno molti la té- 
de^ e il Culto del vero Dio, e iti lui spereranno uh infinito tlpv 
mero d’uomini, che prima noi conoscevano. 

\ ers. 4 ■ 6 <dto l' uomo , et. Questo versetto» e i seguenti fino a 
tutto il quindicesimo sono forse il cantico dj lode , che Critrq 
canta al celeste suo Padre . Qui dice , eh’ é verame*te beato quell' 
Qqrio » il quale nel nome del Signore^ nel nome dèi vero Dio pone 
lp w* «crani*, c lui adora, e non. va dietro alle follie dell’ ido*> 

- O ì latria t 
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*1* IISRO DE' s Al mi, 

fe non refpexit in vanita- 
le? » & infama? falfai, 



J, Multa feciOi tu , Do. 
mine Deus nieus mirabilia 
tua 1 & cogitatiombus tuis 
BOP efl qui fimilis fit cibi , 

Annuntiavi , & locutu* 
; moltiplicati font fu. 
pe;; numerimi . 

$• * Sacrificium , Se ob- 
Jattonem noluifli 1 aure? 
«ytpm perfecifti mihi. 

* Hebr. io. j. 



Signore : e gli occhi non ri- 
vqlfe alle vanità , e alle fot* 
He dell' errore . . 

5 - Molte fono le m travi- 
ghe fatte da te , 0 Signore 
Dio mio ; e i ttioi configli 
non v'ha chi fofifa raggiun- 
gerli . 

Gli annunciai , t li rac , 
contai \ la lor moltitudine 
forpaffa ogni numero . 

6. Non hai valuto fagri- 
fiz.10 , ne obblaz.ione ; ma 4 
me tu formafii le qreechit , 



Jltrfa • Fu effetto della Passione di CV n ni. .1 

superstizione degli idoli )* 0UJ i r / Oberare ji mondo dal. 

aapicnaaf e della bontd , VciriiiiFòio'n'll 1 * 1 n ’ ir,c0 H dalia 
«|en»ione degli «omini, I consigli tuo?, le ìÌV“^J* « dclU rC ‘~ 
pien?a sorpassano tutto onello ri.A, C a ^ n * ,onJ «1» tua sa- 
?oss, immaginare te quen con, «I tU oi Angelo’ 

ni, C I. spiegai e da me stesso, f "pi " zo de“' mM T “T' 
ccttamente i| numero di tali miracoli è ° Apostoli j 

«posizione la voce tnuhipIfeaTi delverséto 

Voce eognanmiin, del ?.. dove un ! , 8> corrt ‘POnde alla 

«concorTianxa nel genere ma di n.i«r J, ™ nn,c ® "Uteri una bella 
aure , Vedi ” SS* 1 ”";»» **- 

■ I fa in, raso J, „]j j, " u tb '“ »°* 

Je jnctche versioni concordano qui <&!]"&,„ **<»»«*« tutte 

H? mudo colla nostra Volga", . fihreo -> e « ungono ir» 

V M> ai w» k 

fi fa. fi 

rari! dal peccato non volevi nè sacrifivi jj C °* uomini , e lihe* * 
?l tre C«se, che in onor tuo si cons^, ’ " C * 

notti U orecchi.. V A ”®® nfu ® a,ier <> • Mo ametu fa. 



«Tir 

*“ ! !* * L * — W 7 ° 






& A L M 

tìoloeauflum, Se prò pec- 
cato non poftu'afti . 

7. Tane dixi : Ecce ve- 
hio . 

In capite libri fcriptum 
èn de rae , 

8 . Ut faperem voluntà- 
tem tua ni : Deus tneus vd- 
iui i Se Isgem tnatn in riié* 
dio cordi) mei . 

9. Annuntiavi juflitiani 
tuam in eccleiìa maglia 4 
ecce labia mea non probi- 
bebo : Domine 4 tu {cidi ; 



0 XXX f)t. i 1 \ 

Non hai richiedo olvcaufti « 
e fagnfiz.io per lo pece. ito t 

7. Allora dì {fi : Ecco chi 
io vengo , 

( Nel compì effe del libri 
di me fio. fermo ) 

8 . Per fare la tua tool o'na 
là : Dio mio , io volli iri 
mez.z.à al cuor mio aver ld 
tua legge. 

9. Ho annunziato la tuà 
giufizia in una Chiefa grÀn 
de: ecco , che io noti terrà 
chiufe le labbra : tu ’l fai , tf 
Signore . 



onde dicendo Cristo: i rtii tù fornititi li irtc'ihìi viene a dichia- 
rare la perpetua altissima sua ubbidienza si velcri del Padre , i 
Cui ubbidì fino alla morte , e morte di croce i Vedi «{«elio , che 
abbiam detto , Hebf. i. f. fi. 

Olocausto t i tagrifiyo peir lo peccati . Distingue 1 * olocàuJtd 
dal sagrifìzio per lo peccare ; perocché nell’ olocàusto si abbru- 
ciava cucca la vittima ; rie! sigrifizm per lo peccato il Sangue 4 è 
il grasso dalla virtinia èra dell’ altare 4 il rirtianerite restava al sa- 
cerdoti . Nessuna Specie di sagrifìzio Mosaico tu Voiest) 4 o Pia 
dre s perchè niisuno di essi era di sufficiente pregio alla reden- 
zione degli uomini 4 e alla espiazione de’ peccaci . È ciò incen- 
dendo io dissi : ecco che io tuo Verbo . tuo Unico Figlio Vengtf 
a prendere umana carde , c ad offerirti il sagrifìzio del corpo 4 t 
del sangue mio. ' . 

( ìftl cim fletto elil libro di tht tta scritti/ ) Queste parole il 
chiudano in parentesi, e quelle, rhe seguono, lègino colie ulti- 
me del versetto precedente • $él!è Scr>ttdr« 4 e pirt’cdlJtiiiérité 
bel Pentateuco di Mose ( il ijual' Peucateucb è detto il libri pii 
eccellenza j> nelle Scritture curie si parla di me 4 èd f. figliti»# 
il mio sagrifìzio in quello di Isacco , e iti tutti i sagriflzj legali ; 

, Iu tutte queste Scritture adunque è predetti- li mia venurà tifi 
mondo, li mia incarnazione, e io Vrngtf, o Dio, fiei fa r li riti 
! Volontà, e nel mezzo del cuòre brino di avere 4 è avrò Sempre 
' la tua legge , cioè 1 rpoi comandamenti 4 1 tuoi voléri . Duciti 
1 dal dolo per fiere non ld mia volontà , ma ld volontà ài hit 4 tM 
1 tni ha mandati , joam, vi. ty 

Vets. 9. Ho annunciata la tua giustizia oc. Quella giustizia 4 di 
f ètti tu se* giuro t e colia quale giustifichi il peccatore mediante 

1 *>' > D - 

‘ \ 
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Tu ?u icm ’ 

' JlLni faó« n»/eW* 

a me, m.Wn- 

iones taas UaS tua 

:0tdia % ceperunt me • 

^ pet Qoomam circumdc 

SS «<$ jofe 
**.««• 

:tèn& . 



lex', ’ * ’ , « . 

a fede , 
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* j 4L M 

Mulciplicaiae funt fupèr 
papillos capitis mei : & eoe 
pieum dereliquie ra*. 

13. Compiaceli libi. Do- 
mine, ut eruas me : * Do 
mine , ad adjuvandum me 
jefpice, Inf. 66. 2. 

14. * Confundantur , & 
reveceantur fimul, qui quae- 
runt animarli me sin , ut au- 
fcrant eam. * Stop. 34. 4. 

Gonvertantur feirorfum , 
& revereantur , qui volunt 
ini lii mala. 

ijv Ferantconfeftira con» 
fufionem fuam, qui dicunt 
fliihi: Euge, euge. 



O XXXIX. ■ ai 5 

Sono di maggior numero s 
che i cape Hi della vna te fi a \ 
f il cuore mi è mancato . 

13. Piaccia a te , 0 Si-- 
gnor e , di liberarmi : Signor 
te volgiti A darmi aita . 

•* 

14. Siano con f ufi , e f ver- 
gognati coloro , che cercano 
la mia vita , affin di ra- 
pirla . 

Siano me/fi in fuga , e 
f vergognati coloro , che a me 
bramano il male . 

15. Ricevano tofio /’ ignei 
minia che meritano color 
che a me dicono : Bene fia , 
(iene fia , 



ed egli porti riti proprio corpo l nostro piccati per espiarli . £ in 
firn potrà ardirle : è ima maniera di parlare , colla quale non al- 
tro vuol significarsi , se non che ha moltitudine di queste iniqui- 
ri era senza rfumero ,• onde l’.occfiio d* on puro uomo npn avreb- 
be potuto vederle tutte, e discerncrJc. Del rimanenre Cristo co- 
nobbe, e vide e il numero, e la gravezza de' peccaci degli nomi- 
ni , e morì pei peccati di ciascheduno conte pei peccati 4< tutti, 
onde 1‘ A postolo : mi ornò, * diodo or situo per me, 

£ i\ cuore mi è mancato. La vista dell 1 infinito numero de* 
peccati di ogni specie , pe’ quali io dovea patire fece in me sì 
terribile , funesta impressione , che il cuare mi mancò Da que- 
sta vista renner almeno principalmente le agonie di motte , e il 
sudore di sangue nell’ orto di Gethsemani . 

Vers. 1 j. Vi accia, a tc , 0 Signore , di liberarmi t, «e. Domandala 
liberazione le'la morte , domanda la sua risurrezione. 

Vers. 14. Siano confusi , e svergognati et. La mia gloriosa ri- 
surrezione servirà 4 coprire di confusione > e di ignominia i miei 
' nemici > cerne recherà infinita consolazione a tutti quelli , che 
cercano Dio, e amano il lor Salvatore, veri. al. 

Vers. 1£. Color , che a me dicono: tene sta , et. Parla degli in- 
sulti fatti a Cristo pepdrnte sopra la croce degli erapj , che alai 
dicevano : Su vie tu, ebe distruggi il tempio di ldio , t lo riedifi- 
chi in tri giorni tc. Vedi Msiuh. xxvn. 40. 

O 4 Vere. Id. 
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• 1 6. Exultent , & lacten- 
tur fuper te omnes quaerenf- 
tes te : & dicant femper : 
Magaificetur Domimi* : qui 
diligunt falutare cuum . 

-M ' •' : v * * . 

p 

17. Ego aliterò mendieu$ 
funi, & pauper : Dominus 
follici tus eft meli 

Adjutor raens, & prote- 
tftor meus tu es : Deus meus 
se tardaveris. 

* » ’ \ ^ i • • • - 



16 - Ej aitino , t in tè ft 
rallegrino tutti coloro , i 
quali ti cercano ; e quelli ,, 
che amano la falute , che 
vieti da te , dicano in ogni 
tempo : Glorificato fia tl Si- 
gnore . 

ij. Io per me fon tneniU 
co, e fenz.a ajuto 1 il Signo- 
re ha cura di me . 

T h fei ajuto mio , e mi » 
protettore i Dio mio , non tar- 
dare . 



Ver*, li. Chi a tuono la silute , che vie» da io * Ovvero il tuo 
Salvatore y il Salvatore mandato da te. „ , 

Vera. 17. Io per me ton mendico , t ttn\a ajuto: re. Tale fu lo 
•rato di Cristo , è cali i suoi sentimenti in tutto il tempo dell* 
Sua vita mortale, e penitente f ma particolarmente nel tempo di 
Sua Passione ; e gli stessi sentimenti insegna alla sua Chiesa , e 
«i figliuoli di lei , facendole veder sovente in tutte le Scritture , 
« particolarmente in Questi divini cantici, come Ja misericordia 
di Dio, 1‘ ajuto di Dio» i benefizi di Dio sono pei poveri , per 
quei poveri , i quali la propria miseria conoscono , onde sono 
chiamaci nel Vangelo poveri di spirito » e son detti beati 4* 
Cristo . r • . - , 



«J 
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Salmo xl. 

' I , 

' ’ • . . ’ * . I • 

£ salmo profetico , t molto simile al precedente • 

In finern * pfalmus ipfi Per la fine : salmo dello fiefa 
David . fo Dati iddi . 

i. TlEatu* , qui intelligit r. TìE<*m colui , dw W 
D fuper cgenum , & X) penfiero dii tmfard* 

paupercm : in die mila libc- bile ^ e del povero t lo live* 
rabit eum Dominus. rerà il Signore ftel giorno 

cattivo. 

2. Dominus confervet a. Il Signore li confarvi i. 
tum, Se vivificet eum , & e gli dia vita , e lo fàccia 
beatum faciat eum in ter- beato fapia la terra > e tool 
ti : Se non tradat enm in dia in potere de' ftioi netnù 
animam inimicotum ejus. ci. , ' 

a, Dominus opem fsrat 3. Jl Signore gli porga 

* V - . . - 1 v 

Ver*, t. Beati colai > ehi ha pensiero tt. Secondo la sposinone 
comune de’ Padri vuol dite •• beato l’ uomo , che ha pensiero > M 
ricorda di Gesù Cristo , il quale tssendt ritc* per noi si fu* f *~ 

J itro , a. Cor. vili. <j. E questa sposiamone contiene in se anche 
a esortazione alla cariti versd de* poveri „• perocché non in alerà 
guisa possiam dimostrare la gratitudine , che dubbisi» professare 
a Cristo fatto povero per amor nostro* se non assistendo , aju- 
tando i nostri fratelli, i suoi membri , a* quali tutto quel , che 
farem di bene, lo tiene egli per fatto a se steste . Onde tutto 
Quello, che qui si dire in favore di quelli, che liartAo pensiero 
-d! Cristo povero, é detto anche in favore di chi ha pensiero de 
poveri di Gesù Cristo. 71*1 gs’ortt* cattivi nel giorno di calami- 
ti » e di afflinone . 

Vera. a. tl Signore li constivi , et. Si potrebbe tradurre in fu* . 
furo : Il Signote lo conserviti > * gli darà vita tc. E tutto questo 
spiritualmente s’intende, lo conserverà libero dal peccato > gH 
manterrà la vita della grazia * lo farà beato nella terra de’ vivi ; 
conciossitchè noti permetterà giammai , che i suoi nemici , i dé- 
monj abbiano potesti di nuocergli, e di fargli alcun male. 

Ver», f. 7 Xel lette del suo dolore ; se. Nel Jetto, io cui foffra i 
dolori di malattia. Tu , Signore , accomodasti da capi a pie et, 'Con 
una bella ap'pscrofe Si rivolge repentinamente a Dio , e per si* 
gnificare la cura somma * che Dio avrà di un tal uomo * che si» 

eidV 
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51 |i fuper le&um dolori* e- 
ius : univerfum flratum e- 
|us ’ verfafti in .infirmitatc 

f|»*t . ^ . 

' 4. Ego ..dix.i : Dpmme , 

pillerete itisi ; lana aniniam 
pieam , quia peccavi tibi. 

V -T ‘ ’ • . - , 

j. r lniniici noci dijeruftt 
pula niihi ; Quando mo- 
tietur , & peribit nomea 

cjus? >. . 7 - , • 

g. Et G ingrediebatut ut 
fiderei , vana loquebatur , 
«or ejus congregavit iniqui- 
iatem fibi. 

7. Egrediebatur foras, ce 
loquebatur in idipfum . 



foce or fo nel letto del fut, dar 
(ere: tu, Signore , acconto*. 
d<Jti da capo a piè il fa 
letto nella fa malattia. 

4. lo dijp : Signore , abbi 
pietà di me; fana l’ anima 
mia quantunque io abbia pte- x 
cato contro di te. 

5 . I nemici miei bramai 
rono a vìe Jctaguj'e : quando 
morirà egli , e Perirà i l fk a 
%omef ■ 

6. E fe uno entrava a 
vi ft tarmi , teneva bugiardi 
difeorji : il cuore diluiadu* 
nava in fe Cofe inique. 

7. TJfciva fuori , e ne par- 
lava cogli altri . 



rarturA in oualche grave infermità, dice, che egli > Iddio da *e 
V.U. Imo, affinchè « S ll »i caci «" dolce , e 
consolante ripoaó, Vatj antichi apoat.oti, e con etti S. Acoacl. 
'no danno * queste parole un altro senso , secondo il quale con- 
terrebbe tradurre : tu U di lui totalmente cangta.te nella su* 

• r • * Vì#»n« a dir» dì UH IcttO dì (ioloiC • C dì iftitUtO 1% 

w5.“s ««=«* * Icntbtcttbbè «Ih.. 

glfore inretpretax.onej l'altra è pi* comune . In vece di 
alcuni antichi Salterj leggpno vertette. . , . . r 

’ Veri 4- U ditti «»• *’-«»- 10 < d * c Sr 

lt0 ) nello stato di affinone , io cui sono riderlo,, io mi wlgi 

ri i mio Pio > e a lui chieder* ccnsolaa.one , e r.med.o ne «all 

- ,CI Quantunque io abbia peccato.. Benché io «condo fi ttirf Vo- 
lontà mi riconosca come reo de’ peccati di tutti st' uofn.nr . L 
avverbio quia nella significazione , che le abbiano dato « itovi 

^;t^ndo morir 4 egli , «-Ecco quello , chc.M I brama; 
rono » mici nemici , desiderarono la mia morte , e non solo , eh 
il morissi, nn che si perdeste ogni memoria di me . Tali erano 
] e brame de’ Farisei, e degli Scab. contro di ' Ct, «®. * ^ 

Vers. 6 . 7. £ se uno entrava 4 visitarmi, et. Se alcuno 01 q 
sei Ipocriti si accostava a me come per officio di umanità jtd 
amore fraterno, non parlava se non con finzione , e «°o 



SALMO, XI. ai* 

Adverfurn me fufarra- Contro di me tenevi qxm- 
[janc oiunes inimici raei : figlio fegretamcntf tutti | 
advetfum me cogùabant qia- miei ritmici , macchinavano, 

U inibì. fci figure contro di me. ■ ' 

8. Vcibum iniquum con- S. XJna inìqu a cofa bannq, 
ftiiuerunt advetfum me ; determinato contro di me ,* 
^Jutnquid qui ^urrnit non m.t uno, che dorme non fi 
àdjiciet, ut refurgu ? /veglierà adunque mai pini 

p. * Etenim homo pacis 9. Imperocché un uomo , 
inex , in quo fperavi : qui che era in pace con me , 4 

èdehat panes meos , magni- cui io mi confidava , il qua- 

ficavit fuper me fupplanta- le mangiava il mio pane , • 

fionem* pii ha ordito un gran tradii 

y • * SlR. I. ifi. Mffff*. 

10. Tu auiem , Domine, io. Ma tu , q Signore 
piiferere mei , & refufeita abbi pietà di me, e rendimi 
pie ; & rettibuam eis t la vita ; e darò ad t/fi la 

loro retribuzione « 

{ frattanto in cuor suo metteva insieme delle inique invenzioni , 
e quali poi andava a versare in seno agli altri ipocriti suoi com- 
pagni . Gesù Cristo soffri questa maligniti degli Scribi , e Farisei 
per tutto il tempo della sua vita; talora da Tor medesimi, tato- 
fi per mezzo de’ loro cmiss?tj tendevano continuamente insidi# ' 
al giusto per cavare dalla sua bocca un pretesto , qualunque si 
fosse, di screditarlo, e fargli tutte il male ebe potessero; 1 

Vets. $. Una iniqua tot* hanno determinato contro di pie : ptq , 
uno > ec. Una iniquissima risoluzione hanno presa contro di me , 
viene a dire: hanno risoluto di farmi morire . Ma uno, che dor- 
me, non si sveglia adunque mai più? E s’ei mi danno la mor- 
te , non può egli il Padre rendermi la vira ? Così Cristo predice 
la sua risurrezione, e la mutiliti degli iniquissimi tentativi fatti 
da’ suoi nemici per togliere fino il nome di lui dal mondo . 

Vcrs. 9. Un uomo , che tra in ( ace ton me , et. E* descritto co* 
suoi veri colori l’orrido tradimento di Giuda, e affinché noi non 
credessimo , che il profeta potesse aver voluto indicare il proprio 
figliuolo Assalonne , o Archicophel , 0 altro tal personaggio ; Gesù 
Cristo medesimo ci ha fatto sapere, che questo è il vero ritrat- 
to del discepolo traditore . Jo. xiji. 18. 

Vets. io. il. La loro retribuitone . La pena condegna della loro 
empietà . E così fu , avendo la giustizia divina vendicate con 
atroci gastighi la morte di Cristo - E questi castighi sono prove 
evidenti dell' amore del fadjC YttJO di Cristo , e della diviniti 

4cl $«ÌY* 9 K 1 / Y«h* 
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lié ItÉBO ÙÈ SÀtMtì 

li. hi hoc cognovi quO- il. Da quefio ho cohoficiii-' 
biam voluifti me: quotìiam io, che tu mi hai amato t 
bon gaudébit inimicus meus perche non avrà il mio nè - 

(eper me i \ • mica onde falle graffi riguar- 

do a me . 

I» . Me autem propter in- 12. Hai preft le Mie di- 
tiocentiam fufcepifti : &con- fefe a caufa della mia in - 
firmaci me in cunfpecbu tuo nocenx.a ; e mi hai pofto iti 

in jecernum. ficuro dinanzi a te per l' e* 

iernità . 

13. BenediÀus Dominus ijl Benedetto il Signore 
Deus Ifrael a fecola, & uf- Dio d' Ijraele da un fecola 
que in fecuium: fiat, fiat, fino all' altro fecolo : Cosi 

fiaccasi fid. , 

, 1 ... r 1 

, • e . ‘ . 

Veri. 12. È mi hai folto iti Mi hai dato un luogo di sicurez- 
« 1 > c di gloria dinanzi a te , viene a dire nel cielo . 

Veri. lg. Benedetto il Signori te. S’ uri rendimento di grazie al 
Padre per averlo liberato da’ nemici , ed esaltato, e glorificata 
nella risurrezione» e nella salita al cielo* Cosi eia , tosi sia. Nell’ 
Ebreo: amen, t amtn : lo che esprime il desiderio come in que- 
ito luogo, od è una forte affermazione» che direbbe così ì , cosi i: 
Quesle due parole ti trovano nella fine di ciascuno dei cinque li- 
bri , ne’ quali furono divisi ab antico i salmi, e qui termina il 
primo libro ; e sono poste a confermazione delle cose dette , é 
per animare i giusti , c accendere il loro amore j c la loro grati' 

»* 4 >n« « 





\ 
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SALMO XLT. v 

!' ' v 4 ' : i 

Si consola nel sho esilio colla meditazione delle cosi 

celesti , e. dei benefizi del Signore, e colla speranza 
di sua liberazione . Sona * / sentimenti preprj tanto 
della Chiesa , come di ogni anima , che desidera it 
sho scioglimento per essere con Cristo . 

Per la fine: / almo di intel- 
ligenza a' figliuoli di Core .» 

• • * 

X. fi~^Ome il cervo defide-'* 
\^J ra le fontane di ac- 
qua ; cosi te de fi dera , • Dio , 
l' anima mia . 

\ • • 

2. V anima mia ha fete 
di Dio forte , vivo: e quan- 
do farà ch'io venga , e fHh 
profetiti dinanzi alla faccia 
di Dio ? 

3. Mio pane furono le mie 

t . • 

Di intelligenza . Vedi il salmo xxxi . A' figlimi i dì Core . I 
discendenti di Core Levici erano cantori . Vedi j. Parali/, jx. 

xxvi. la. , e altrove. Ad essi si crede dato questo salme , 
perché lo cantassero» e anche perchè lo mettessero in musica. 

Vers. I. Cerne il cervo desidera tu In vece di desidera 1 ’ Ebreo 
ha una voce > che significa propriamente il gridare del cervo , 
col quale quando egli è stanco , c ansante per lunga corsa chia- 
ma in suo linguaggio le acque per rinfrescarsi . Onde egli è una 
bella immagine di un'anima, la quale in mezzo alle tentazioni , 
e ai pericoli di quesca vita sospira, e chiede ansiosamente la sua . 
liberazione . 

Vers. z. Forte , vivo , Si porrebbe tradurre : t anima mia ha 
tese di Dio , di Dio vivo ; perocché la voce Ebrea corrispondente 
alla Latina fortem è uno dei nomi di Dio, nome dinotarne la sua 
possanza. Di Dio vivo. Di Dio,. che in se scesso è vira essen- 
zialmente » ed è vita delle anime. 

Ver*. 3. 4. àtmrt tt m fidi (tv* ; Il Di • m itv‘ìì Un’ ani- 
- ma. 



In finem , intelle&us filiis 
Core. 



'Q. u 



^Uemadmodum defide- 
rat cervo* ad fonte* 

1 aquarum ; ita de- 
riderai anima mea ad te 
Deus . 

x. Sitivit anima mea ad 
Deum fortem vivum : quan- 
do veniam: & apparebo an- 
te faciem Dei? 



3. Fuerunt mihi lacryra* 



\ 
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ÌH LIBRÒ Li 

i * , 

irheffe pah'cs die ; ac tìcde : 
datti dicituc iriihi quocidie : 
Ubi eft Deus tinis t 
4; Hxc recordatuj funi ; 
& effudi in me animarti 
meam i quoniàm trsnfibo in 
locurn tabernacoli àdmirabi- 
lis , ufqae ad domum Dei : 

In Voce exfìiUationis » 5c 
confeffionis : fonus epulan- 
tii : , 

Qaare triflìs es ani- 
iiia raea ? & quare tontur- 
ba* roe t 

S pera in Deo , quoniam 



V SALMI'. 

lagrime , e notte e giorno 1 
mentri a ite fi diceva : lì 
Dio tuo dov' è ? 

4 . Tali ccfe teneva io in 
memoria ; ma dilatai in me 
1' ànima mia ; perocché lì 
paffera al luogo del taberna - 
colo ammirabile , fino alla 
Cafa di Dio : 

Dove voci di efultaz.iònè , 
è di laude , feftofi fuorti di 
que ’ , che fono al banchetto . 

Perchè mai , i ànima 
mia , fe’tu afflitta > e perché- 
tni conturbi ì 

Spera in Dio , perocché 




hià, che ama il tuo Ì5io a che conosce i suoi pericoli.» che sente 
fi peso di sue spirituali miserie non può fare a meno di dir so. 
▼ente còli* Apostolo -• chi riti libererà da putite còrpo di morte ; Ma 
qui i] tentatore non lascia di suggerire > e d’insinuare Je rifles- 
sioni ì che portino una tal anima a diffidenza . Tu gridi, e sospi- 
ri i t invochi da tanto tempo' il tuo Dio » che ti liberi » e dof ’ I 
egli , e che fa egli mentre nelle me miserie ti lascia , e non di 
sógno di ascoltarci i E simili suggestioni se non ismùovonó ]’ ini- 
tna dalla fermezza della fede , la affhggon però » le fanno un* 
trista impressjon , ond’ essa piange e di , e notte, c non pùè le- 
varsi dalla memoria questi maliziosi insulti del suo nimico ; tali 
tote teneva io in memòria : ma dilatai in me l' anima futa ,• frero;~ 
thè io patterò «e. Ma io mi consolai , dilatai il mio spirito an- 
gustiato dai precedenti pensieri , perché spero con gran fermezza ; 
anzi tengo per certo» che per misericordia dei Signore io pas- 
ierè al luogo, - dove Dio ha il suo ammirabile» grandiosq taber- 
nacolo,- entrerò negli intimi penetrali della casa di Pio , della 
Gerusalemme celeste. , , ^ ' ... , . 

Dove voci di ttultaiinté , ie. Flella qual casa di Dio non al- 
tro si ode , se non voci di gemi beate , che festeggiano la loro' 
liberazione, e a Dio ne danno laude , e odono i lieti suoni di 
coloro , che sono stari ammessi alla cena di rfoo^t dell* agnello * 

A poca!, xix. 9. ' ' ■ • v 

Spera in Dìo , perocché ancora tc.. Consolati cón sì he] le e 
dolci speranze , anima mia . Sì cereamente io canterò ancora le 
. laudi del mio Dio » cantery fa honti , e U cariti 4i lai » che è 1 

- • - quel 

/ . 





£ A L M ó XLt. 

àékùc confitcbor illi ‘ falò- incora cantero le lindi di 
tare vultus mei , & Deui lui, {alme della mia fatila , 
tneui . '' _ " e mio Dio . 

6. Ad me ipfum anima 6. Dentro di me ì tùK 

tnea conturbata eft: propte- nata V anima mia : per quo- 

te* tnemor ero cui de ter- fio mi ricorderò di te nel > 
ra Jordanis , & Hermohiim paefie , che c dal Giordano 
a monte modico ì fino a Ehnon , t alla picco. 

' '! } * ‘ la collina . 

7* Abyflus abyfTurti io- 7 . L’ abiffo chiama E à'- 

Vbcat i in voce cataratta- biffo al rumore delle tue cd* 
rum tuarum. tarane. 

Omnia eccel fa tua , & Tutte li tue procelle, e ì 
fluttui tui fuper me tran* ìuoi flutti fon follati Copra 
fierunt ; ; ; . • di me. , ■ . 

$. In die mandavit Do- 8 . Nel giorno il Signori 

* w ^ ' * > .* , - • - 

*juél mio Salvatole , a cui tengo sempre rivolto il mio sguardo i 
ed é il mio Dio. Saluti della mia faccia vuoi dire salute , o sia 
Salvatore, che sta sempre dinanzi alla mia faccia, dinanzi al mio 
^ os P ecto » cioS dinanzi alla mia diente . Cojl cingilo della faccia 
j ;/ . c ^* f acc *<* di Die , e lo concertipia j Vani 

dalla faccia dicevansi i pani della proposizione , che si mettevano 
su il T altare di Dio, a) cospetto di Dio. 

* Vers. 6. Ver questo mi ricorderà di re, sé. Quando l’anima mid 
e turbata , e afflitta, io mi ricorderò di te, e de* benefizi fatti da 
tt al tuo pòpolo nel paese del Giordano, ne’ monti di Hermon , 
e nel piccol^ morite : viene a dite , in qualunque luogo io. diaiuéi 
rtu ricorderò di re $ e de’ favori grandi fatti da te a! tuo popolo; 
Nòn si sa veramente qua! luogo della terra santa debba intendersi 
pel nome di piccolo monte. I Rabbini pretendono, che vi fosse un 
monte Mirhzar piccolo , ma uon si trova rammentato giammai ne’ 
libri santi. Altri intendono il monte Sion dove fu il tempio, t 
dove era allora il tabernacolo del Signore. 

Vers; j. V abisso chiama 1‘ abisso . Una miseria chiama un* al- 
tra miseria , ad una tentazione un’altra succede, e a questa sem- 
pre nuore afflizioni . Le aeque sono poste sovente per significare 
le Caiamiti. Al rumore delle tue cataratti: continua nella metafo- 
ra d una grande inondazione, o sia diluvio di acque. E sei tu^ 
o Signore, che aprendo con gran romore di tuoni le cataratte del 
culo versi sopra di noi un diluvio di mali. 

. . Teette li tue Proce lU, ee. Sono venute sopra di me le tue pro- 
Cel le , ti tuoi flutti, e mi han quasi sommerso. 

Yer»* ?, 7[el gì irne il Signore ordinerei ee. Ma verri , verri cer- 
tame»* 



■/ 
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lJ4 LIBRO D 

inious naiferieordiam fua® , 
& node canùcum tjus. 

Apod me orario Deo vi- 
i* me». 

p. Dieam Deo ; Sufcep- 

tot meus e$, 

Quare oblitus es raei > 
fi quare contriftatus ince- 
do , dum affl^ ve inimi» 
cusì 

io. Dum confi mguntur 
offa mea , ejcprobraverunt 
ynihi , qui tribulant me ini- 
mici' mei : 

Dum dicunt rnihi per 
Cngulos dies: Ubi eft Deus 
taus* 



V S Jl MI. 

ordinerà che venga la /w* 
mifcricordia : e là notte 4 , 
lui duro lande. 

Meco avrò l' «razione a 
Dio , che è mia vita : 

9. Dirò a Dio : Tu te* 
mìo ajuto: 

Perchè ti se' / cordato dì 
me, et perchè vo io contri- 
fiate, mentre il nimico mi 
, affigge t 

10. Mentre font fiezzate 

le offa mie , dicono a me Im- 
properi que' nemici , che mi 
perfeguitano : j 

Dicendomi ogni dì : Doti 
è il tuo Dio ? 



„me„,e il fi.™., Mk miK.ir.rai. , io 

-«irtrtsi - » « *rt.s 

“ “f“”S &JSshd£5?Fi£i> « «*> «V«°? 

Srobrj ’ fll «hrmi, . fll <«£•<' S! “i-Vn”- li 
studiavano 1 tiranni di c p g ! te ,rimoni della verità , c san- 
Chiesa avrd in ogni tcm P° j su oi figliuoli » e suoi membri 

,ili • de l * m*. U n r/elìa" òffeiri le persecuzioni , e gli oltraggi degli 

, , -ìsk#. 
SSJCTl-U. w* . + ** 



\ 
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• • 1 * « 

il. Quare tuftis’ es’anw ir.- Animi mi* , perchè 

nia mea? & quarti Contile*- « ti rattnfti * e ti conturbi* 

bas me f 

Spera in Deo, quoniam Spera in Dio , perocché 
adhuc confitebor illi : «la- ancora cantero le lodi diluii 
lutate vultus tnei , 8 c Deus falute della mia faccia , e 
meus . Dio mio . 

-» 7 • *- \ " %è \ \ t * ; . •• 1 . t <•( 



in quésti divini cintici le querele, le afflizioni» i dolori, ie spe- 
ranza , le Consolazioni della sua madre , dee in primo luogo ri- 
vestici de* sentimenti » e- affetti di essa» e dee in secondo luogo 
via quel , che ella fa imparare qual , che in simili circostanze a 
]qi convenga di. fare , 

• t * '»* * * 4 t ' i 1 • » , a • ; * 

SALMO XLn. 

- a • * ; .v, 

, / ' ‘ ./ 

cre^e composto nel tempo , c&e . Davidde fu costretto 

a rifugiarsi trai "Filistei . Chiede a Dio di essere 
\ ricondotto a Gerusalemme , e al tabernacolo di Dio . 
£' profetico , e similissimo al salmo precedente . 



. Pfalmus David. 

X. TUdica tue Deus , & 
J dilcerne caufatn meam 
de gente non landra : ab 
homine iniquo, & dolofa 
eroe me . 

r * * £ • . •« > 



Salmo di Davidde. 

> ’ 

, . . ». * 

I. 'p Ammi ragione , 0 St- 
JT gnor e , e prendi in 
mano la caufa mia : libera- 
mi da una nazione non fan * 
ta , dall' uomo iniqua , e in- 
gannatore . 



Vtts. 1. Liberami da ma nazione non santa , «e. Nel senso let- 
terale egli é Davidde , che chiede di non essere più lungamente 
costretto a vivere in mezzo a un popolo d’ incirconcisi , di un 
popolo, che non conosce il vero Dio, e non è state segregato, 
e consagraco da Dio al suo culto - Nel senso più nobile la. 
Chiesa domanda a Dio di essere liberata da suoi, nemici , dagli 
iniqui, e crudeli suoi persecutori, e dagli scandali, e dalia con- 
. tagione dei caccivi, anche di quelli, i quali benché nati > * alle- 
Ttst. Pts. Tm. XIV. P vati 



/ 
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216 LIBRO , DE SALM t 



3. Quia to es Deus for- 
titudo niea .* quare me re- 
pulsi ì Se quare triftis in- 
cedo, dum affligit me ini- 
micus? ' 

3. Emilie lucein ‘tuam 
& verità lem tuam : ipfa 
me deduxerunt , . & adJuxe- 
runl in montem fan&uin 
tuum , Se in tabernacula. 
tua. 

4. Et introibo ad aitare 
Dei : ad Deum , qui laeti- 
ficat juventutem meam . 

j. Confitebor libi in ci- 
thara Deus , Deus meus : 
quare triflis es anima mea? 
Se quare conturbas me ì 



2. "Perocché tu fei , 0 Dio , 
la mia fperanz.a ; perchè 
mi hai tu rigettato , e per- 
chè fon io contrijlato , 
mentre mi affigge il nimi- 
co ì 

3. Fa [puntare la tua lu- 
ce , e la tua verità : elleno 
mi Jlradino , # e mi conducano 
al tuo monte fanto , e a 

tuoi tabernacoli . 

. .. / > 

4. E mi Accojlero all* al- 
tare di Dio , a Dio , il qua - 
le dà letizia alla mia gio- 
vìtuzx.a . 

5. Te Ho loderò fulla ce- 
tra , Dio , Dio mio : e per- 
chè , V anima mia , fe , tu 
nella triftez.z.a , e perchè mi 
conturbi t: 



vati nel seno di lei , Ja contristano) e la disonorane colla mala 
Jor vita . -, 

Vers. i. Ttrth't ni hai tu : /gettato? Per qual motivo mi tratti 
in guisa> che io sembri ricettato, e negletto da te, mentre nella 
afflizione mi lasci ? 

Vers. 3. Fa spuntare la tua luce , ec. Spunti per me la luce del 
tuo celeste favore, spunti, e si manifesti la verità delle tue fe' 
deli promesse: questa luce, e questa verità mi conducano, e mi 
guidino al tuo monte santo , al tuo tabernacolo. Nel senso let- 
terale il monte santo è il monte di Sion , dove era il tabernacolo 
del Signore, e dove fu poi il tempio. Nell’altro senso s’intende 
il ciclo , t i tabernacoli eterni . Ho tradotto mi stradino , « ni 
conducano : perocché qui il passato è messo pel futuro secondo 1’ 
uso de’ profeti . • . 

Vers. 4. £ mi accosterò all'altare di Dio , ec. L’altare terreno, 
che era nel tabernacolo era figura della presenza divina, onde ac-, 
costarsi all’altare di Dio vuol dire essere ammesso al cospetto 
della maestà del Signore. A Dio , che dà letizia alla mia giovine q;- 
^4: a Dio, il quale in quella patria beata riceva la gioventù de- 
gli «ietti a somiglianza dell’aquila. Vedi VsaU cu. 6 . 

Sai»- 
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, SALMO XLIL 2Z7 

Spera in Deo, quonutn Speri in Dio ; imperocché 
adhuc confitebor illi e. falli > Ancora camera le lodi di lui, 
tare vultus-mei» & Deus fatate della mia faccia, e 
meus • * Dio mio • 

Salmi dilla mia faccia. Vedi il salmo precedente, viri. 7* 

SALMO XLIII. 

< . - 
> 

di uomini pii dopo aver celebrate le meraviglie , fat- 
te già dal Signore a favore del suo popolo , si lamen- 
tano di essere esposti al furore degli empj , e prega - 
no Dio a soccorrergli . Agli Apostoli , e ai Martiri 
di Cristo conoien questo salmo principalmente . 

In finem , filiis Core ad Per la fine: ai figliuoli di 
imellettum . Core: falmo d' intelli- . 

genza . 

? i 

i. ‘T'vEus auribus noftris i. "^TOi , o Dio , colle 
U audivimus , pacres LNl nojlre crecchie udirn- 
noftri annuntlaverunt no- mo : i padri nojlri a noi *n- 
bis, nunz-iarono , 

Òpus, quod operatus es Quello , che tu facefli ne' 
in diebus eorum , & in die- giorni loro , e ne' giorni an- 
bus amiquis. tic hi . >.-> 

2 . Manus tua gentes dif- 2 . La mano tua eftirpo le 
perdidit , &c piantaci eos nazioni t e defii Uro fermò 

Vers. I. !(<«•••• cille nostri orecchie udimmo t ic. Questo pria- * 

cipio è molto simile; ai discorso fatto da Gedeone all* Angelo, 

J udic. vi. 1 3. 2 giorni antichi s a* tempi di Mose, di Giosuè ec. 

Vers. 1. Estirpò le natimi Le sette nazioni, che abitavano la 
terra di Chanaan'': le estirpasti come piante nocive , e infette: 
gasùgasti qui’ popoli , e li discacciassi ; mandasti contro esse 
immense schiere di mosconi, i quali coscrissero la maggior parte 
a fuggire. Vedi Josue xxxiv. 1». 

_j P » Vers. g. 
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afflixifti populos , & expu- fede: gafiigati que' popoli, » 
liiti eos: / . . U dtfcacciafii: 

3. Nec enim in gladio 3. Imperocché non in vir - 

fuo poflederunt terram , & ih della toro fpada diven «, 
brachium eorum non fai- ncr padroni della terra, né 
vavit eos . x , H loro valore diede ad ejft 

falute . 

Sed dextera tua, Se bra- . Ma sì lauta defirtt, eia 
chiurli tuum , Se illumina- ' tua potenza, e il benigno 
tio vultus tui : quoniam tuo volto ; perché avejli buon , 

complacuifti in eis . volere per efft . 

4. Tu es ipfe refc meus, q.Tu fe' tu fiejfo il mio 

& Deus meus; qui mandas Re, 0 il mio' Dio , tu che 
falutes Jacob. ordini la jalute di Giacobbe . 

5. In te inimicos noflros 5. Per re avrem forza 

ventilabimus cornu , Se in per gettare a terra i nofiri 
nomine tuo fpernemus in- nemici, e nel nome tuo non 
fyrgentes in nobis*; , farem cafo di quelli ,.cho . 

inforgono contro di noi . 

6. Non enim in arcu ó. Imperocché non nel mio 

nieo fpeiabo : Se gladius arco porro io la mia fperan- 
meus non falvabit me. za % e la mia fpada non fa- 

rà quella , che mi falverà . 

7. Salvarti enim nos de 7. Imperocché tu ci fnlva- 

affligentibus nos: Se odien- fti da coloro, che ci afflig - 
tes nos confudifti . gevano, e J vergogna/li color 4 

che fi odiavano . 

Vcrs. 3. 7{on in vìrtìt dilla loro spada ee. I.» stessa cosa dicc- 
v» agli fcbrci Giosuè poco prima di morire , ibid. Vedi parimen- 
te. /«/. 11. 9* 

Ter eh e avesti buon vol/rt per etti . Colla tua bcnevolenia , e 
carità gli favoristi , e gli ajutasci . 

Veri. 4. Che ordini la salute di Giacobbe. Ordini, che Gia^oh-* 
be, cioè il popolo di Giacobbe sia salverò , e vuol dire lo sai- , 
vi ; perocché in Dio il comandare, e il volere. è lo stesso, che 
fare, come in Isaia : et, che dico a Girntalemmc tu sarai abitata r 
■ fo , che Gerusalemme sia abitata, irai. sur. 16. 

Ver s. f. Ver te avrem for^a per gettare a terra i nottri nemici . 
Not solo j visibili nemici, ma ancora (e molto pjùj gli invisi- 
bili non si superano , se non mediante 1* ajuto di lui , che è la 
«Iute d’ Israele. 

Ver». ìl« 
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5 . Io Dea laudabimuc 
tota die: Se in nomine tuo 
eonfitebimur in feculum . 

9. Nunc autem repuli- 
fli , & confudifti nos : & 
non egrediens Deus in vir- 
tutibus noftris.' 

10. Avertici. nos retror- 
fum poft inimicos nqflros : 
Se qui oderunt nos , diti- 
piebant fibi . 

11. Dedifti nos tamquam 
oves efcarum : & in genti- 
bus difperfifìi nos. 

12. Vendidifti populum 
tuum fine prptio : Se non 
fuit mnlticudo in commuta- 
tionibus corum . 

13. Pofuifii nos oppro- 
btium vicinis noflris , fub- 
fannationem, Se derifum his , 
qui fune in circuirti noftro . 



O XL 1 ÌI. , 229 

I 

S. In Dio ci glorieremo 
ogni dì , e il nome tuo ce - 
lebreremo pe’fecoli. 

9. Ma ade/fo tu ci hai 
rigettati , e {vergognati, e 
non vai innanzi a' nojlri 
e f eretti , 

10. Ci facefii v citar le 

J, palle a ' no/} ri nemici , e que' , 
che ci odiano ci faciheg - 

giarono » 

11. Ci rtndefii come peco- 
re da macello , e ci hai di - 
fptrfi traile nazioni. 

1 2. Hai venduto il tuo 
popolo per ni/fun prezzo , e 
non a gran pregio lo aliena 

fil- 
li. Ci hai venduti ogget- 
to di obbrobrio pe' noftri ne- 
mici, favola, e f eh er no di' 
nojiri vicini. 



Ver*. 8. In Di 0 ci glorieremo ogni di, ec. Ci glorieremo de’ pro- 
digi fatti per noi in cucce le ed precedenti , e di cucco daremo a 
te laude; 

Vers. 9. Ma adesso tu ci hai rigettati ; ec. Tutto quello , che 
si legge da questo fino". al disciaserrsimo versecio riguardo ai ina- 
li, da’quali era oppresso il suo popolo, può intendersi non sem- 
plicemente come avvenuto per divina permissione , ma ancor* 
come voluto, e fatto da Dio j perocché non disconviene a lui 1 * 
essere l’autore de’ mali di pena, co’ quali corregge, o prova il 
popolo fedele : e i buoni tutte le afflizioni temporali ricevono 
dalla mano del Signore, e a lui ricorrono per esserne liberati . 

£ non vai innanzi a' noitri 1 urtiti . E se noi facciam guerra 
a* nostri nemici tu non sci piò il condortiere de’ nostri eserciti , * 
come solevi una volta , onde siamo stati messi in fuga , saccheg- 
giati, uccisi, venduti schiavi , perchè tu non se’ con noi. 

Vers. il; Hai venduto.... per stèssa» prezzo » «c. fummo da te 
vendnti schiavi a vilissimo, anzi a nitsun prezzo , talmente che 
ben si vide il nissun conto» che tu facevi di noi, e che non tu 
volevi, se non che fossimo pii tuoi, e fossimo paniti pe* neutri 
falli* P f Veti. 17. 
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14. Pofuifti nos in fimi- 
litudinem gentibus ; com- 
motionem capitis in popu- 
lis . 

15. Tota die veiarcun- 

dia mea contra me efl , & 
confufio fadei mix coope- 
ruit'me- a 

1 6 . A voce exprobran- 
tis , & obloquemis, a fa- 
eie inimici. & peifequen- 
trs. 

17. Hxc oninia vene- 
runc fupec nos , nec obliti 
fumos te : Se inique non 
egimus in teftamento tuo . 

18. Et non receflìt retro 
cor noflruin : Se declinaci 
fsmitas noftras a via tua . 

1 9. Quoniam humiliafti 
nos in loco afflidtìonis , Se 
coopecuit nos umbra mor- 
tis. 



14. Hai fatt» sì , che fifa 
me proverbiati dalle nazio- 
ni, e Juimo il ludibrio do' 
pepali . 

1 J. Ho dinanzi a me tut- 
to il giorno la mia ignomi- 
nia , e la vàia faccia di con- 
yfufione è coperta . 

1 (>..Jn udendo il parlare 
di chi mi f vitupera , e mi 
dice, improperi , in vergen- 
do il nemico , e il perjecuto- 
re. 

17.” Tutte qusfie cofe fo- 
no cadute /opra di noi , e 
non ci fi amo dimenticati di 
te y e non abbiamo operato 
iniquamente contro la tua 
alleanza. ' ■ 

1 2 . E il nofiro cuore non 
fi è ribellato , e non hai per- 
ni effo , che declina fiero dalla 
tua via i noftri pafiì . 

19. Mentre .tu ci hai u- 
mihati nel luogo dell' affli- 
zione , e ci ha ricoperti l' 
ombra di morte. 



Vers. 17. E non sì sì imo dimenticasi di te y oc. Non può con- 
venire se non ai giusti perfetti il rammentar© al Siguote la fedel- 
tà , con cui si son diportati nell’ osservar la sua legge in mezza 
alle tribolazioni , e agli affanni . 

Vers. 18. £ non hai permesso , che dtclinxsstr 0 ec. Nella Volgata 
, jncendesi ripetuta in questa seconda parte del versetro la nega- 
zione , che è nella prima parte. Così 1 * intesero S. Girolamo, il 
Crisostomo, e generalmente gli Ebrei, e i nostri Interpreti. 

Vers. 19. ci h.si humi Itati nel luogo dell' afflizione . S. Girolamo 
tradusse: net luogo dei dragoni: in un luogo , di cui gli abitato- 
si sono crudeli come i dragoni. £ l' ombra di morte ci ha ricoper- 
ti : per l'ombra di morte s’intende nelle Scritture una calamità 
sommamente grande: siamo come assorti dalla -morte. 

Ver 
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‘ io. Si obliti fumili no 
men Dei noflri, &c fi ex- 
pandimus imnus nottras ad 
deuin alienum. 

I 

ai. Nonno Deus requi. 
ret ifta t ipfe enim novit 
abfcondita cordis. 

• Qiioniam '* propter te 
mortificamur tota die: xftì- 
mati fumus ficut oves oc- 
cifionis. 

* Rom. 8 . 3 6. 

22. £xfurge » quare ob- 
dormis , Domine * exfurge , 
& ne repellas in finetn. 

2 3. Odiare faciem tuam 
avertis , oblivifceris inopi» 
nqftix & tribulationis no- 
li; x ì 

24. 'Quooiam -humiliala 
cft in pulvere anima no- 
fira: conglutinatus eft in 
terra venter nofter. 



23 t 

20. Se noi abbiam dì - 
mesticato il nome del no- 
(irò Dio , e fe Abbiamo fi e- 
Je le mani a un Dio Jira- 
niero . 

ai. Non. farà egli iddio 
ricerca di tali cofe ì impe- 
rocché egli > conofce i ferrai 
del cuore . 

Aia per tua cagione fi am 
tutto dì mefft a mortf, fu- 
mo ftimati come pecore da 
macello . 

1 » 

22. Levati fu y perchè fe* 
tu addormentato , 0 Signore ? 
levati fu , 0 non rigettarci 
per fernpre . 

23. Per qual ragione af- 
condi tu la tua faccia , ti 
fcordi della noflra miferia , 
e della ncfira tribolazione ì 

24. imperocché é umilia • 
ta fino alla polvere l'anima 
noflra , fiiamo proflrati col 
ventre ftpra la terra . 



Ter tua cagione siamo tutto dì mossi a morte , *c. Questo ver- 
setto fu citato da Paolo , come detto in persona degli Apostoli 
di Cristo. Vedi Rom. viti. 3 6. 

Vers. 2». "Perchè se' tu addormentato y ee. Sembra all’uomo» che 
patisce , ed è in miseria, che Dio in cerco modo dorma , allor- 
ché digerisce di soccorrerlo: ma non sarà sonnacchioso , ni dormi- 
rà colui » che custodisce Israele. Psalm. cxx. ij. Ed egli , che i 
suoi eletti esercita colle cribolaeioni , conosce quando sia il tem- 
po di liberargli . Questi frattanto la loro consolazione trovar 
debbono nella speranza in Dio, e nella orazione. T^on rigettarci 
per sempre : viene a dire non ci dimenticare per sempre così , 
non permettere , che noi siam sempre riputati conac uomini ab- 
bandonati da te: abbiano fine le nostre tribolazioni. 

Vets. 24. £.' umiliata fin 1 alla polvere l’ anima nostra , ee. 

P 4 ' Non 
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>'■35. Exfurge , Domine , 25. Levati fu, 0 Signo: 

àdjuva nos : & redime nos re, foc ferrici -, è liberaci per • 
propter nomen tuum.*-' ' amor del tuo reme. 

Non possiamo esser fidotti a umiliazione più grande , ,e profon» 
da. Siam Vicini alla polvere del sepolcro: siani prostrati per ter- 
ra cerne moribondi , e come quelli , che appettano il colpo di 
morte . , . 

Ver*, ip. Per amor del tuo nome. A gloria del tuo sante nome . 

m « ’ •*. . \ . . r ' 

SALMO XLIV. 



Cantico nuziale , in cui si celebra lo sposalizio di 

Cristo cella sua Chiesa . 

• ✓" ’• 

1 * • . ’ • » * • . : * , , • • • v . . 1 . 

% 

In finem , prò iis , qui com- Per la f.nè : per quelli , che 
\ mutabùntur , iìliis Core , faranno cangiati. Ai fi- 
lò iMelJe&um, camicum ghuch.di Cere, /almo di 
prò diletto. " intelligenza; cantico per 

le dilètto* •. . 



l 

I. TT Ru&avit cor meum 
JUs verbtim borum : di- 
co ego opera mea regi. 



iv TZ, mio cuore ha getta- 
• X to una buona parola : 
Al re io recito le opere mie. 



Ter quelli , (he saranno tangiatì . Per quegli i quali passano 
dal regno delie, tenebre al regno della luce, dall’idolatria, e dai 
> pravi costumi alla fede di Gesù Cristo, e all’amore della virtù. 
Ter lo diletto : egli c Gesù Cristo. L* Ebreo è interpretato da S. 
Girolamo: cantico dell 1 amantissimo , ovver diletissimo alludendo 
al nome dato. a Salomone , il quale fu detto : amabile a Dio . 
Vedi 1 . Rej. xii. if. 

Vers. 1. Il mio cuore ha gettato una buona parola. I due primi 
versetti sono come l’esordio, nel qual esordio insinua il profe- 
ta » che di grandissime cose egli é per parlare . Il mio cuore 
pieno di fuoco divino mi detta una parola , cioè nn ragionamen- 
to eccellente, ragionamento delle laudi di Cristo : al Re» a Cri- 
pto Re io indirizzo queste opere mie , questi miei versi . Gli 
Ebrei espongono un po’ differentemente la seconda parte di que- 
sto versetto in tal guisa ; del Te io parlo tulle opere mie . Non 
debbo qui tacere , che per testimonianza di un 'dotto Interprete 
( Muis ) s«n senza sumero gli Ebrei e antichi , e moderni , ohe 
interpretano questo salmo del solo Messia . 

La 
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, JLingUà mea calamus feri- 'La mia linguai la petti 
bac, vtlociter fcribentis . -na diano fcrittore , che ferii 
2. Speciofos forma prce z>e velocemente . 
filiis hominum , diffofa e fi 2. Speciofo in bellezza fai 

graiia in labiis tuts : pra- pra i figliuoli degli uomini ì 
pterea benedixit te Deus in la grazia i dtffufa falle tue 
xternum. labbra;, per quefto ti berte - 

. . diffe Dio in eterno v 

La mìa lingua è la penna di uno scrittore , che scrive veloci • 

mente. Con gran senso il profeta dice y che egli è uno scrittore 
veloce nello scrivere; perchè il ' profeta" non è autore , m* scrir- 
ture , e puro imumeuto , e il veio autore di quel , che scrive il 
profetategli è lo Spirito santo. Ma lo spirito santo detta coo‘ 
gran celerità al suo scrittore quel , che egli dee scrivete, e que- 
sti non avendo a pensare, - nè a medicare , scrive ^velocemente « 
Onde in sostanza vuol qui dire , che egli parlerà rapidamente 
colla lingua, e collo stile scriverà de’misterj, che son 1 argo- 
mento , eh’ ei pftnde a trattare . E alludesi a quelli scrittori » 
che chiamavasr anche notarli , perchè con somma prestezza seti* 

. veano per via di note, e di abbreviature- . ' 

Vers. 1. Specioso tn belletta sopra tc. Cenamela cAi. è di ri- 
piene dalle ledi dello sposo . Il Caldeo : Éello se’ tù di animo , e 
di corpo , 0 Re Messia , sopra tutti gli altri ucmtm • Ma. ( come 
notò il Crisostomo ) la bellezza incredibile delle interiori perfe- 
zioni di Cristo è qui considerata, principalmente • Egli pieno di 
grazia, e di verità, senz’ombra, o neo. di peccate, santo , »’»iio fc 
cente , immacolato , segregato da' peccatori » « piu eccelso de cult , 
Hcbr. vii. 2 ( 5 . E coire osserva S. Agostino, per coloro , che 
hanno illuminati dalla fede gli occhi del Òtiore , specioso e Cri- 
sto in rutti gli stati, pe’ quali passò; specioso rei cielo , spe- 
cioso sopra la terra, e specioso nel seno dèi Padre, e nel seno 
della gran Vergine , che lo partorì , specioso traile braccia di lei, 
e nella sua vira nascosta , e nella sua predicazione , e nei mirJ- , 
coli, e ne’ patimenti , e nelle ignominie stesse deila Passione* e 
della Croce. ' 1 t 

La grafia è diffusa sulle tue labbra . !a tua parola , il . ttìo 
favellare è piò dolce del miele, terre soavemente, ed è attivo , 
e più penetrante di qualunque spada a due tagli , Hcbr. IV. II. 
Quindi nell’Evangelio si legge, che egli era: potente tn ferole 
1 e in opere , Lue. xxiv. I j>., e che alcun uomo non parlò mas com 
egli parlava, Joan. vii. 4- < 5 . , e per effetto di questa grazia dif- 
fusa sulle labbra di Cristo, la parola di lui converti,. e giusti- - • 
ficò infinito numero di peccatori. La copia di egni grafia fu spar- 
sa sulle labbra del Salvatore , e questa grafia in poco terstf e riem- 
pie tutto r universo]. Hieron. ad princip. Ver queste ti benedite c 

«c. Per 

1 1 
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3. Accingere gladio fuo 3. Cingi 4’ tuoi fianchi 
fuper femur munì , poten. la tu a fpada , 0 pctentijfi- 
tiflìme . mo . * ‘ . 

• 4. Specie 4ua , éc poi- 4- Coll a tu a fpeciofit à, e 

egritudine tua . intende , bellez.t.a tendi l'arte, avari- 
' profpere procede , & re- z.ati felicemente , e rr^na, 
gna, - . 

Propter vfcritatem , & Mediante la verità , e la 

jmnfuetudjnem , & jufti- manfuet udine , e la giufii- 

. tiara: & deducet te rairabi- x.iai e a cofe mirabili ti 
liter dexcera tua. *• eor/durrà la tua defira. 

y. Sagitts tua: acutx , y. Le tue penetranti faét- 

_tt. Per ragione di questa tua esimia sovreccellente bellezza > e 
grazia il Padre ti ricolmò di ogni specie di benedizioni , onde 
per tutti gli uomini di benedizione tu fossi sorgente, essendo tu 
quel seme promesso ad Abramo , in cui debbon essere benedette 
tutte le gtnti . 

Vers. J. Cingi ai tu»ì fianchi la tua spada , tc. Questo’ Re adun- 
que vien per combattere , ed egli non potrebbe certamente for- 
marsi una sposa degna di lui, se prima non debellasse il dema- 
nio, e il peccato , c dalla schiavicudine di tali nemici la sposa 
«tessa non liberasse. La spada, di cui si arma questo nuovo cam- 
pione , ella è la sua parola , che è detta da Paolo la spaia dell* 
spirita , Ephes. vii. 17. Vedi anche Apecal. xix. if. 

Vers. 4. Colla tua speciosità , e beitela tendi L' arco ec. Ornato 
di tua possente bellezza comincia la guerra , avanza felicemente 
l'impresa, e ascendi sul trono, e governalo con virtù degne di 
te, colla veri ti , colla mansuetudine, e colla giustizia. La voti- 
ti , la mansuetudine’ , e la giustizia sono come la somma del 
Vangelo , perchè in esso si apprende la vera cognizione di Djo , 
c si manifesta la misericordia, e la giustizia di Dio, Row. 1. 
17. li demonio avea. stabilito il suo regno per mezzo della men- 
zogna, c della frode , e col ridurre iu miserabile ingiusta schia- 
vitù i suoi seguaci : Cristo distrusse il regno di Satana , e sta- 
bilì il suo regno colla dottrina della verità , colla misericordia , 
c colla grazia di libertà , e finalmente colla giustizia , cioè colla 
vera, e sincera virtù. £ a cast mirabili ti condurrà la tua destra, 

£ senza bisogno d’ajuto altrui la tua destra, la tua potenza ti 
guiderà a inauditi trionfi . , 

Vers. 7. Le tue penetranti saette ec. Le tue saette penetrantis- 
sime trapasseranno i cuori di quelli , che saran nemici del tuo 
regno : in vece di dire : de* nemici tuoi , dice : dei nemici del Re , 
cioè de’ nemici tuoi, o Re ; i cuori adunque de’ nemici penetra- 
ti dalla efficacia, e virtù della predicazione evangelica saranno 

' vinti, 
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popoli fub te cadent ,• in 
corda inimicorum regis.. 

6 . • Sedes tua Deus in 

feculum feculi : virga di- 

xe&ionis virga regni tui . 

• Hekr. 1. 8. 

7. Dilex'fti juftitìam , & 
oJ.fti iniquitatem : propte- 
rta unxit te Deus, Deus tuus 
oleo laaitisc prae confortibus 
tuis. 

8. Myrtlia, & gutta , 
calia a veftiirentis tuis, a 



le paleranno i cuori de' ne- 
mici del re , i popoli cadran- 
no a' tuoi piedi. 

6 . Il tuo trono , 0 Die , 
per tutti i fecoli : lo feet- 
iro del tue regno , feettro 
di equità . 

7. Hai amato la giufii- 
ziìa , ed hai odiato 1 ‘ iniqui- 
tà ? per queflo ti unfe , 0 

Dio , il tuo Dio di un un 
guento di lentia Jopra li 
tuoi 'conforti . 

S. Spirano mirra , e la- 
grima » e caffi a le tue-.ve- 



9 

, vinti , e i popoli interi a te si soggetteranno , e ti adoreranno 
prostrati a’ tuoi piedi.. 

Vers. 6 . Il tuo trono > 0 Dìo , frr tutti i titoli: te. 11 tuo trono» 
o Cristo, che se’ veto Dio, il tuo treno è eterno, non di oreve 
durata, cctne quello dei Re della terra’, che muojono . Tu il tuo 
tigno governi» e governi con equità, e giustiaia. Di questo, e 
del seguente verscrto si è pittato Htbr.. 1. 8. 9. # , 

Vers. 7- Hai amato la giustizia , e -bai odiato l' iniquità, f*r 
quitto ti unte. 0 Dio, il tuo Dio re. L’ amore .delta giustizia ac- 
ci mpagnaro dall’odio del peccato, questo amore fu in'.Cristo nel 
tempo medesimo , e nel medesimo istante , in cui egli fu ' ,nto 
dallo Spitito santo, e tanto può dirsi» che Cristo fu unto dallo 
Spirito santo, perchè coll’amore della giustizia meritò questa un- 
zione , come può dirsi , che unto fu a questo fine , perche la 
giustizia amasse, e odiasse, l’iniquità. Fu egli adunque unta se- 
condo l’umana natura per esser Re, e Sacerdote, c fu unto in- 
visibilmente con olio di esultazione, o sia di letizia, viene a di- 
re , con unzione, ch^ esilara, e consola, e conforta i cuori, e 
fu unto Cristo Uomo con unzione infinitamente più copiosa , che 
tutti gli altri regi» e sacerdoti, è profeti, e Apostoli, e figliuoli 
di Dio, consorti, e coeredi di lui. Massi queste parole manife- 
stamente indicato il mistero della santissima Trinità , vedendosi 
P» Padre , che unge il figliuolo Dio colta unzione dello Spirito 
santo. Ld.è i) figliuolo di Dio fatto uomo quegli, che la unzio- 
ne riceve ; perocché non può il Verbo secondo la sua natura di- 
vina avere consorti . » * 

Veri. §• 9. Spirano mirra , te. G li antichi amavano le vesil- 
mcrua profumate di odali , le quali peteiò tenevano in cas«e a 



(■' 



r 



e 



Digitized by Google 



*- 3 * 

domi bus eburneis: 

9. Ex quibus dele&ave- 
ruoi te fili® regum in bo- 
noie tuo. 

Aftitit regina a dextris 
tuis in veflitu deaurato ; 
circumdara varietate . 



fiimenta tratte dalle cafe d* 
avorio ; 

9. Onde te rallegrarono 
le figlie dei regi rendendoti 
onore . 

Alla tua dejlra fi fi a la 
regina in manto d' oro , con 
ogni varietà di ornamenti. 
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di avorio, o di cedro, o di altra preziosa maceria , dove face- 
vano ad esse prendere gli odori , che più amavano . La mirra è 
una gomma odorosa, che vien dal l 1 Arabia , ed esce da una pian- 
ta simile alla spina Egiziana . ■Lagrima, (gutta) è la mirra più pre- 
giata, che gocciolava dall’albero naturalmente senza incisione: la 
cassia è la scorza d* un albero salvacico dell’ Indie orientali , si- 
milissimo alla cannella . j Altri dicono, che fosse un’erba di radi- 
ca Odorosissima . L’ Ebreo di questo versetto c tradotto un po’ 
diversamente nel Siriaco, e in qualche altra versione ; ma noi ci 
arcenghiimo alja nostra Volgata, che dd buonissimo senso . Do- 
ve la Volgata ha cast di avorio , l’Ebreo legge palaci di avo- 
rio ,■ e così tradussero Aquila , e Simmaco r il Caldeo poi : pa. 
la^fi incrostati di avorio , qual era probabilmente quella casa di 
Acab >,che fu detta caia di avorio , 3. Reg. xxn. 39. I LXX. in 
Vece di casa usarono una parola , la quale secondo la spiegazio- 
ne dr S. Girolamo ( epist. ad princip. ) significa una casa chiusa 
da tutte le parti , e fatta' a guisa di torre . Osservo, tutto quésto 
per accennare il perché non ho voluto tradurre dalle casso ( o sia 
guardaròbbe ) di avorio , e piutrosto credo, che potrebbe dirsi; 
stante di avorio : dice adunque il profeta t spirano gratissimi > e 
soavissimi odori le tue vescimenta trarre dalle stanze d’avorio, 
co’ quali odori diedero a te gran diletto le figlie de’ regi , che te 
onorano come loro Signore , e Re . Le anime pure , e fedeli sono 
rempio di Dio » secondo la parola di Paolo; da questo tempio, 
da questa casa , da’ loro cuori traggono le stesse anime i prezio- 
si unguenti , onde ungono Cristo , di cui come dice lo stesso 
Apostolo , elle sono il buono odore in ogni luogo , e questi odoro- 
si unguenti sono i santi affetti , gli ardenti desideri , le orazio* 
ni , le lodi , i rendimenti di grazie , le mortificazioni eziandio 
della carne , e rutti gli spirituali esercjzj , onde queste anime 
onorano Cristo, il quale di tali cose dilettasi sommamente. Que- 
ste anime sono dette figli dei regi , viene a dire grandemente il- 
lustri per la condizione della lor nascita, e nell’Apocalisse cap.v. 
Jo. , i santi dando gloria all’agnello dicono traile altre cose ; ci 
hai fatti regi, e sacerdoti , e regneremo topra la terra : e si allude 
qtì manifestamente alle fanciulle, che accompagnavano!* sposa il 
dì delle none. 

Mia 
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io. Audi Olia, & vide , io . Afcolta , 0 figlia , e 
de inclina ameni tuani .• &c confiderà , r forgiale tue o± 

1 oblivifcere populum tuum , recchie e f cordati del tu» 

de doiqum patris tui . popolo , e della cafa di tu» 

; padre . •• : 

ir. Et concupifcet reoc 11. E il re amerà la tua 
decorsili I tuum : quoniam bellezza: perchè egli è il Si- 

ipfe efì Dominus Deus tuus, gnore Dio tuo , e a lui ren - 
& ad9rabunt euin.- deranno adorazioni. 

12. Et filiac Tyri in rau- 12. E le figlie di Tiro 
neribus •vultum tuum de- porteranno dei doni: porgertin 
precabuntqr , omnes divi- Juppliche a te tutti i ricchi 
tes plebis . . d:l popolo. f .» 

Xlla tua destra si sta la regina tc. Questa regina ella è la 
Chiesa delle nazioni , di cui si nota la somma dignità , e la. 
$cima, in cui la tiene il celeste suo Sposo, quando si dice, che 
ella siede alla destra di lui, e sul suo stesso trono. E quii me- 
raviglia, che Cristo onori fino a tal seguo la Chiesa, mentre ad 
ogni anima giusta ha promesso la stessa gloria : chi sarà vincitore 
datogli di sedere con me nel mio trono t come io pure fui vincitore , 
r sedei col Padre mio sul suo trono: Apoc. Iti. ZI. In manto d' oro 
con ogni varietà d’ornamenti. Il manco d’oro, e i varj ornamen- 
ti della sposa sono le varie vini , e i varj doni di grazia , de* 
quali è riccamente «mata la Chiesa , Vedi l. Cor. xil. 6. 7. S. ,' 
Hcbr. 11. 4. 

Vers. io. Ascolta, 0 figlia, ec. Egli è il profeta, il qualé co- 
me uno de’ progenitori dello sposo la sposa ammonisce , e la 
esorta a dimenticarsi del popolo , ond’era nata , a dimenticarsi 
della casa del proprio Padre : la Chiesa formata di tutte le na- 
zioni, infedeli convertite alla fede di Cristo dee scordarsi e dell’ 
cmtica idolatria , c degli antichi costumi ; perocché ella è chiama- 
ta non alla im/n onderà , ma alla santificazione in’ Cristo Gesù. Ciò 
serve nel tempo scesso a far comprendere alla medesima sposa 1’ 
eccesso della bontà del Signore , il quale dal regno delle tenebre, 
e del peccato , sotto di cui gemevaao da tanti sea li i padri 
suoi , e il suo popolo , per pura misericordia la chiamò al regno v 
del suo amato figliuolo , onde di riconoscenza , e di amore si ac- 
cenda verso di lui . 

Vers. 11. £ il re amerà ec. E il tuo re, e il tuo sposo ti ame- 
rà, essendo cu grata al scio «more, e ubbidiente a’ suoi coman- 
di 1 perocché tutti debbono ubbidire a lui , che è il Signore Dio 
tuo , il quale da tutti gli uomini , c da tutti gli Angeli sarà 
adorato . 

Vers. iz. £ le figlie di Tir 9 porteranno de' doni . Le nazioni più 

florii- 
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13. Omnis gloria- ejus 
filiàc regis. ab ituus, in firn 
briis aureis circuimtr.i&a 
varietatibus . 

14. AdJucentur regi vir- 
gines poft eatn proxim.e 
ejus afferentur tibi» 

IJ. Afferentur in lasti- 
tia, Se exfultatione addu- 
eentur in templum regis . 



13. Tutta la gloria della 
figlia del re è interiore: ella 
è ve flit a di un ab ite a varj 
colori , con frange d' ore . 

14. Saranno prefentate al 
re dopo Ui lei altre vergini : 
le compagne di lei faranno 
condotte a te. 

IV- Saranno condot tf con 
allegrerà, e Con fefla , fa. 
ran menate al tempio del re» 



fiorride, -e illustri (come i Tiri) verranno a soggettarsi non solo 
al re, ma anche a te,'o spo-u del re , e ti offeriranno dei doni, 
e i grandi, i nobili, i facoltosi d’ ogni popolo ti onoreranno, c 
ti porgeranno preghiefe . E’ qui indicata la potestà delle chiavi, 
e de* sagrameoti potesti conferita da Dio alla Chiesa. 

Vers. 13. Tutta la gteria della ^ figlia del re ec. La Chiesa è 
aposa insieme , ed è figlia di Gesù Cristo, figlia per la rigene- 
razione ottenuta da lui nel santo Battesimo ; sposa per- 1 * untone 
ammirabile, che Cristo ha contratto con essa; onde Cristo ama 
Ja sua Chiesa con tenerissimo amore come figlia , e con ardenti?* 
lima carità come sposa. Di questa figlia , e sposa del re tutta 
la gloria, tucjql 1’ ornato essenziale e non esterno , ma interiore, 
e sta nel cuore , e nell’animo ricco di fede , di speranza , di 
amore , 'di ubbidienza t le quali virtù dello spirito , sé con gli 
occhi del corpo veder si potessero , accenderebbono negli uomi- 
ni più gran fuoco d* amore , che tutre le esterne bellezze , e me- 
te le umane attrattive. Ulta è vestita d' un abito a varj coltri , 
con frange d'oro. Quantunque i veri principali pregj della sposa 
di Cristo consistano nelle interiori virtù , ella ha però ancora 1 * 
ornato del culto esteriore , e la varietà delle cerimonie , e dei 
riti sacri * i quali grandemente contribuiscono a mantenere la 
pietà , come osserva S. Agostino tf. ad Casul. , Io che è tanto 
vero, che gli stessi dommi della fede sono attestati , e conferma- 
ti , e illustrati dai riti osservati dalla Chiesa nelle sacre funzio- 
ni, e nella pubblica orazione. Ella ha ancora la Chiesa per suo 
ornamento esteriore l’esercizio della virtù, e particolarmente della 
carità , la quale in mille varie maniere si adopera per la salete , 
e consolazione , ed edificazione de’ prossimi . 

Vers. 14. IJ. Saranno presentate al re dopo di lei altre vergini t 
ter. Notisi ; che e questo, e i seguenti versetti sono tutti diret- 
ti al Re, cioè a Cristo, non ostante la mutazione della seconda 
persona nellà terza . Saranno condotte a te dietro a questa tua 
•posa delle vergini , viene a dire , un gran numero di anime pure 
c sante , delle quali diceva 1 * Apostolo : vi In sposati , per pre - 
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15. Pro patriblis luis na- • 1 6. fin Inaio de' padri tuoi 
ti funt tibi fili» ; conflitues fono nari a te de' figlinoli 3 
eos principe* fuper ontaein tu li coflituirai principi foy 



tgrram . 

• 17. Memore* ertine no- 
raìnis lui in oinni genera* 
tione , & generacionem . 
Propterea popoli coufiie- 



pra tutta la terra. 

17. Eglino fi ricorderà n 
del tuo nome per tutte le 
generazioni . 

Per quejìo daranno a te 



buntur libi in aeternum, &z laude ì popoli in eterno , e 
in feculum feculi . pe’ fecoli de'fectli. 

, * 

tentarvi qual vergine pura, 4 un 10I uomo , a Crino, z. Cor. *f.‘ 
»• Da In stessa siranno a re presentate, o gran Re > queste ani- 
me per divenire anch'esse una sol cosa con te ; perocché la so- 
vrumana bellezza di questa tua sposa tirerà a se di continuo l r , 
affetto di -molte, le quali rinunziando all’amore del mondo , ri- 
nunziando a loro stesse , si fanno compagne di lei neil’anfarti 
e nell' onorarti , e meriteranno la sorte di essere condotte a te 
con letizia grande , e con gaudio , meriteranno di essere condot- 
te da lei fino al tuo tempio sant» , fino ai cielo , dove fesceg- 
geranno in eterno la spirituale; indivisibile anione contratta con 
tc . Notisi attentamente come solamente dietro alla Chiesa , e 
insieme con essa può aspirare un’ anima alle spirituali nozze con- 
Cristo , c ad entrare nel gaudio dei Signore , perchè Cristo è. 
talmente colla Chiesa , e nella Chiesa , che è con lui chi è coi> 
essa,, nè, a lui può appartenere chi è da lei separato . 

Vers. 1 6. In luogo At' padri tuoi tono nati 4 te efe’ figliuoli : re. 

I Padri , dai quali nacque il Cristo secondo la- carne , s»n’o r 
patriarchi del popolo Ebreo . In luogo adunque dei dodici pa- 
triarchi ( dice il profeta ) tu averai da questa tua sposa dodici 
Apostoli generati da tc per mezzo della parola , e mediante la la- 
vanda di rigenerazione ; e questi ( la successione de* quali sari 
perpetuata in que’ prelati , che erediteranno la loro potesti) 
avranno il principato nella Chiesa medesima stessa fino agli ultimi 
confini de) mondo . Sono figliuoli di Cristo gli Apostoli , come 
abbiam detto, efome ripete Isaia in quelle parole ; eccomi io, e 
i figliuoli datimi da Dio, vili. 1 3 . , e sono anche prìncipi perché 
chiamati a governare il gregge, e l'eredità del Signore. 

Vers. 1 7- Si ricorderan del nome tuo , ecl Ei saranno banditori 
perpetui delle tue lodi , celebreranno in perpetuo la tua booti , la 
tua sapienza , la tua possanza , e soprattutto la sovreminente tua 
carità verso la Chiesa delle nazioni tua cara sposa : e quindi i 
popoli diretti , e istruiti da cali pastori , t da tali principi esal- 
teranno lo stesso tuo nome , e canteranno pubblicamente Je ledi 
tue, o Cristo Re, il di cui nome è benedetto pe* secoli. 

S AL- 
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%a Chiesa di Dio protetta , e custodì ta da lui noti te - 
_ me la possanza, e. il furore de' suoi nemici . 



•la fioern , filiis Core prò 
arcanis, pfalmus. 

I 

^..TAEiis nofter refugium, 
& virtus ; adjutor 
in tribulationibus , qux in- 
venerunt nos nimis. 

- ‘ i. Propterea non thne- 
» bimus dum turbabitur ter- 
ra x &c traosferentur mon- 
tes in cor maris . 

5. Sonuerunt , & turba* 
tne funt aquat eoruin : con- 
turbati fune montes in for- 
titudine ejus . 

4. FJuminis inipetus Ix- 
tificat civitatem Dei : fanti- 
ficavit tabernaculum fuum Al- 
tiflìmus. 



Per la fine , ai figliuoli di 

Core : Porgli ar c ani ,S almo . 

r 

I. Ti nofiro Dio , rifugio , 
A e fortezza nofira ; -<*- 
juto nell*, tribolazioni , le 
qiiali ci hanno pur troppo 
affaUti. . ■ 

a. Per queflo non ci sbi- 
gottiremo quando jìa feom- 
mofia la terra , e i tfionti 
fi ano traf por tati del mezzo 
del mare . , 

3. Le fue acque fono fia- 
te agitate con gran rumore : 
della pojfanza di ejfo ( ma- 
re ) tremarono i monti. 

4. La città di Dio è ral- 
legrata dall’ impeto della fiu - 
maha: l' Altijfimo ha fantifi- 
caio il fuo tabernacolo . 



Vere. 1. Ver quitto non et sbigottiremo ec. Quando il mondo sia 
' sconvolto , e messo tocco sessopra , talmente che le montagne 
siano porcate nel fondo dei mari , noi affidati alla bontà del no- 
stro Dio non avremo rimore . 

Vers. 3. Xe sue acque sono state agitate con gran rumore : ec. Le 
acque del mare sono state agitate per forte , *• romorosa tempe- 
sta. Per queste acque tempestose s’intendono i popoli del Gen- 
tilesimo e gli Ebrei increduli congiuraci contro la Chiesa , eh’ ei 
cercavano di abbattere con furore, evidenza, di cty non si vide 
esempio giammai ; e furor cale . che gli stessi monci , cioè gli 
uomini di virtù, e di merito più sublime furon turbati, conside- 
rando quanto fosse terribile questo mare isr tempesta . 

Vers. 4. La città di Dio i rallegrata ec. Ma il Violento impeto 

delle 
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j. Deus , in medio ejus 
non commovebitur : adju- 
vabic eam Deus mane dilu- 
culo. 

6- Conturbala funt gen- 
tes , & inclinata funt regnai 
dedit vocem fuara, mota ed 
terra 

7 . Dominus virtutum co- 
bi fcum : fufceptor nofter 
D;us Jacob. 

S. Venite, & videte ope- 
ra Domini , qua pofuit pro- 
digi fupcr terram , auferent 
bella ufque ad finern terra. 



2+T 

5 . Il Signore fi a nel mez- 
zo di lei , ella non fari 
fcojja : la f occorrerà il Signo- 
re fin dalla punta del dì . 

6 k Faro» conturbate le gen- 
ti , e vacillarono i regni : 
egli fé' udir la fua voce , * 
la terra fu fmojfa . 

7 . Con noi il Signor de- 
gli eferciti , noflro rifugia il 
Di» di Giacobbe . 

8- Venite , e offervate le 
opere del Signore , ’ e i pro- 
digi da lui fatti fopra la 
terra : egli , che toghe le 
guerre fina a tutte le cflre- 
tnità della terra . 



delle Ramane, il furore de* nemici della Chiesa non sol amen ce 
non giunge ad abbatterla , ma la ristora, e la conforta, e la ingran- 
disce , e la rende sempre più ferma, e invincibile i perocché ella 
sa gloriarsi nelle tribolazioni, e prova per esperienza, che quan- 
to più grandi sono i suoi pacimenci per Cristo , tanto più sono 
abbondanti le sue consolazioni. Così la Chiesa non solo resiste 
alle persecuzioni, ma ne trae gran vantaggio» perché 1’ Altissimo 
)u santificato questo suo tabernacolo, e lo ha rcnduco inviolato^ 
le > c .sicuro contro tutti gli sforzi dell* empieci . 

Vers. f- Fin dalla punto del dì- Viene a dire r con. s oli eci rudi* 
ne, di buon’era; e nel tempo pò opportuno: perocché la mar- 
na c il tempo più proprio di operare. 

jVtrt. 6 . Furori conturbate le genti , re. Per Io contrario poi i 
popoli» e i regni della terra furono scossi , e minaecsaron rovina, 
c peliroeo i popoli , e furon abbattuti i regai nemici di Dio , 
c della sua Chiesa, perché il Signore parlò, e tuonò, e la tetra 
fu in ihpunpigiio . Il regno di Cricco ( come si legge in Daniele 
li. 44. ) dovea consumare cucci i regni riuniti nell'impero Ro- 
mano : e 1 * impero Romauo fu vinco, e soggettato a Cristo , 
quando fu soggettato alla fede ; quando ii sangue , e la pazienza 
de* Martiri fu più force a propagare il regno di Critco di quel , 
che fosse potente il fuoco , il ferro , le fiere crudeli , e tutta U 
crudeltà de* persecutori ad abbattere io stesso regno.. 

Vers. 7. Il Dio di CiattSbt . Quel Dio , il quale in tutte le 
sue angustie fu ii protettore di Giacobbe . 

Veri. 8. 9. lenite , « enervate le agire del Signore , tc. Con- 
Tett. ree. Tom. Xlf'. Q. sidc- 
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9. Arcum conterei , & 9. Egli romperà t arco « 

coofringet arma : & (cura * fpenzerà le armi , e 
comburet igni . /c#dt alle fiamme . 

10. r Vacate , & viJetei io. State tranquilli % e 

quoniam ego funi Deus : riconofcete , che io far» Dio : 
exalrabof io gentibus, & e- farò efaltato traile nationi , 
xaltabor in terra. . . e farò efaltato fopra la ter - 

ra . 

11. DominuS virtutuni ir. Il Signor degli eferci- 

nobifcum : fufceptor nofler ti è con noi , nofiro afilo il 
Deus Jacob., Dio di Giacobbe . 

, 7 

siderite la stupendi miracolosi opera del Signore . Egli distrutti 
l’empietà, e l’idolatria dominante, vinto, e superato il mondo 
colla sola fotta di sua parola ha riuniti in -paté tutti gli uomini 
divenuti tutti fratelli per la comune loro fede* e fa godere alla 
Chiesa dopo le lunghe crudeli persecuzioni una perfecta tranquil- 
lità : ciò avvenne, come ognun sa* sotto Costantino. Il Caldeo 
ha una parafrasi , che tocca anche più visibilmente, questo gran- 
dissimo avvenimento; ostentate le opere di Dio , il quale ha man- 
data la desolazione sopra gli tmpj della terra , togliendo le guerre : 
Dio distrusse i tiranni , e fé’ cessare la crude] guerra, eh’ ci la- 
ccano alla Chiesa. Quindi soggiunge, che saranno spezzati gli 
archi * e tutte le armi offensive , e dati alle fiamme gli scudi * 
volendo significare , che non si adireranno più le armi contro il 
Cristianesimo . 

Vers. io. Sarà esaltato traile nazioni , et. Le genti tutte, e tut- 
ta la terra conosceranno la mia possanza infinita , vedendo i pro- 
digi > che io farò a favor del mio popolo , e al nome mio daran- 
no gloria . 



/ 
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nvitA tutti i popoli' a lodare il Signore per avergli 
aggregati alla sotietÀ de' santi , e alla fede 
di sbramo . 



lo filiera, prò filiis Core * 
Pfalmus . 



•fite minibus * jj. 
bilate Deo in voce cxftfl* 



% . , , 

‘•O Mnes gentes plao- 

bilate D 
lationis . 

ì. Quoniara Domìnus ex- 
Celfus , lerribilis : Rex ma. 
gnus fuper ornncui terrara. 

3* Subjecit populos nobis, 
& gentes fub pedibus no- 
ftris * 



Per la fine i ai figliuoli 
di Core t Salmo. 

1 * Enti quante voi fette 

VJ battete palma a pal- 
ma : onorate Dio con voci di 
giubilo , e di allegrezza. 

2. Imperocché il Signore 
è tccelfo , terrìbile ,* Re 
grande di tutta quanta la 
terra , 

^ Pia foggettato 4 noi i 
popoli , e le nazioni f otto de* 
noferi piedi. 



*Y er J’ u Gtnt, \ quante voi siete battete palma a paitea . IJ « ra . 
fera adunque vede, e aununau,. che le gemi tutte cow^rauro 

li* d a n ' V . er ° 0,0 » mcncre le esorta tutte a rendere Jra! 
tic a Dio , e a dimostrare con tutti j segni esteriori la ri<v%n n 

* C< VerV 1 , l, g !- bi, ° del lo 5° cuorc Pe’ benehzj ricevuti da |S?? * 
. - u Vii 1 ?'g ntr * ì “celio, terribile ,• te. Egli è Cristo terri- 
b n *' demonj , c agli empj , esaltato dal Padre dopo la sua Pai- 
aiptìe al d, sopra d ogni principato, e potetti , e virtit e Sminai 
Secolo * * J° fra J ual “ n ‘j ue nor *e, che sia nominato non tolo in questo 

TiekTV - ncl J HtUt ° ’ *«• ^de „el nome d? Geli 

tt pieghi ogni ginocchio e in cielo , e in terra, Philip, j 1 . , 0 . __ 

tocche egli ha termo mila sua vette, e sopra il suo ianeó’ *a 

‘ Vef ; ’ l S f. gnarc d ‘ t l Htt * che imperano, Apocal. xix. I 6. * 

V H * *•*&***• * not t popoli , et. Gii altri profeti an- 

voL\i Cd À S t C, ° l ChC R ' Ebrei avr c^ero soggettiti quegli stessi 
popoli, de quali erano stati servi. Vedi hai. ix. i 4 . B XIV . . * 

E^tch» xxxi x* io. Dice adunque il orofefx clic «I c ; 0n « ** 

So 0 d- ,la “, Jigione **» «Sf T’JX .''fsz&z* 

1, '^«ndente da Abramo secondo la carne , il q ua | e delle 
P e e della casa d’ Israele formò da principio H sua Chiesa 

* iugran- 
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4. EX«gtt nobis heredita- 
tem fuam , fpecietn Jacob , 
quarti diJfX't* 

5. • Afcendjt Debs in jo- 
bìlo , «Se Dominai in voce 
jtìba?. * i.Rcg. 6 . 15. 

g. ^fallite Deo noftro , 
pfailite pfailite Regi noftro, 
pfallite n ■ * • 

7. Quoniam rex omnis 
terra: Deus : pfailite faplen- 



'4. Noi egli eteffe per fa* 
eredità , la bella porz.ion di 
Giacobbe , U quale egli amò* 

5. £’ afcefq Dia rr^/ir 
t/ari di giubilo , e 1/ Signore 
al fuono della tromba . 

6 . Cantate laudi alno/fro 
Dio , cantate : cantate laudi 
al Re nofiro , cantate. 

5. Imperocché Dio e il Re 
di tutta la terra : con fag - 

• • - . • i* 7 . . *4 • a 



ter. • — ge^a cantate. % - t 

8. Regnabit Deus fuper 8. // Signore regnerà fi- 
gences : Deus fedet fuper pra le nazioni : il Signore 
federo fanfara foam « fi e de f opra il fuo trono fan - 



. " ,v- < f te,' 

* 9. Principe* populorum 9. / principi de’ popoli fi 

ingrandita di poi , e governata dagli Apostoli , che erano deli* 
stessa nazione. 

-.Ver*. 4. 7i°* egli elette fer tua eredita, la bella foratori te. 
Tutto quello, che era di più eccellente, di più perfetto nell* fa- 
miglia di Giacob.be, nel popolo Ebreo, se fo elesse egli per sua 
eredità, lo aggregò alla sua Chiesa. Elesse Cristo, e introdusse 
nella Chiesa gli Apostoli , e i Discepoli » e molti aieri Giudei * 
gente semplice» e di animo schietto, e docile, e gli elesse per- 
chè gli amò. 

( s. Vers. f. £’ ateeto Die traile veti di giubilo, «e» Dopo' la sua 
vittoria ; dopo aver ordinato a’ suoi Apostoli di andare per tutto 
il mondo a predicare il Vangelo a turti gli uomini per soggettarli 
tutti alla fede, egli è salito al cielo traile voci di giubilo , e tra 
suoni» e caotici de’ santi Angeli, che lo accompagnavano cele- 
brando il suo trionfo. ’ 

Ver*, f- Con faggeta tanfate . Accompagnate i canti di laude , 
e di ringraziamento co* sentimenti di fede * e di amore > e colla 
purità, c santità della vita: perocché ciò vuol dire cantar cete 
Cosi il Grjsosromo , e S. Agostino . Avvenimento im- 
portante pe’ ministri del Signore destinati a lodare , e render gra- 
fìe al Signore , e a pregarlo a nome di tutta la Chiesa . 

Vers. X. Siede sopra il tua treno tante. Siede alla destra del Pa- 
dre in trono di santità » e di gloria : ma egli ha ancora suo tro. 
no nelle anime de* giusti , sopra le quali regna mediante la fede , 
C I* amore . 

Vers. $. I primi pi de' popoli ti sotto rimiti col Dio d' Àbramo . 
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Congregati font cùm Deo 
Abraham-: quoniam dii for- 
tes terrx , vehcmenter ele- 
vaci fune. 



fùn riuniti tbl Dìo d’ Àbra- 
mo * perchè ili dei forti del- 
la terra fon flati grandemen- 
te sfattati. 



ì regi delle nazioni , e i grandi del secolo si seno soggettaci al 
regno di Cristo, e hanno riconosciuto il vero Dio adorato da 
Àbramo, e quel figliuolo di Abtaine secondo la carne* nel qual 
figliuolo doveano ottenere la benedizione tutte le genti • 

Perchè gli dei forti dell a terr a tc. Comunemente per questi 
dei forti della terra s’ intendono gli stessi regi , che hanno pote- 
sti > e dominio sopra la terra » i quali sono stati grandemente 
esaltaci , quando furono innalzati alla dignicà di figliuoli di Dio 
aggregandosi alla Chiesa di Cristo, e divenendo membri del cor- 
po di lui. Il Caldeo favorisce questa sposizione dicendo t feschi 
dinanzi a Dio gli scudi della terra '( i grandi della terra ) tono itati 
grandemente esaltati t dove chiama scudi della terra ( come sta an- 
che nell’ Ebreo ) i regi , perchè come lo scudo copriva il corpo 
del soldato» così debbon essi coprire, e proteggere i loro popo- 
li. Altri però crovano qui ùn alerò senso più elevato, e per que- 
sti dii fotti della terra incendono le tre divine persone , il Padre d 
il Figliuolo i e lo Spirito santo » le quali sono state olere modo 
glorificate nella vircoria riportata da Cristo» e nella riunione di 
tutte le genti , e dei re della terra nella fede del vero Dio, c del 
comun Salvatore Cristo Gesù - Finalmence alcuni per quesci dia 
forti della urrà incesero gli Apostoli, la predicazione de’ quali fu 
- sì possente, e di tanta virtù» che cangiò la religione, i costu- 
mi , i sentimenti > e le massime di tutta la cerra , e la soggetta- 
rono con incredibil celerità al Vangelo» e a Cristo, e apparvero 
Sopra la terra armati di celeste virtù, avendo ubbidiente ai cenni 
Joro la natura » c soggetti gli stessi demonj t onde direbbe il pro- 
feta : i principi delle nazioni si son riuniti col Dio d‘ Abramo » 
mediante 1’ altissima potestà , a cui Cristo innalzò i predicatori 
del Vangelo} facendoli quasi dii potenti della terra» 




: 
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Loda, Dia perchè h a edificata , e illustrata U città 
tanta G erusaUmme , figura della Chiesa, di 
Gesù Cristo . 



Pfalmus cantici filiis Core 
* feconda fabhati. 



t. X Jf Agnus Dominus , 
IVI. & laudabiiis nimis 
jn civitate Dei noftri , in 
monte fan&o ejus . • 

i. Fundatut exfukatione 
univerte terree mons Sion , 
lacera aqailoms , civitasRc*. 
gis magni . 



Salmo del cantico : ai figli- 
uoli di Core : per il fe « 
condo. giorno della fiuma- 
na . 

I. O Rande il Signore » 
Vjr e laudabile j ottima- 
mente nella città del nofixa 
Dio , nel fio monte finto. 

z. Con giubilo di tutta la 
terra è fondato il monte di 
Sion , la città del gran Re 
dal lato di fittentrione . 



Vers. I* Grande il Signore , « laudabile sommamente nella Citta, 
oc. Dio merita di essere laudato in ogni luogo , e in ogni luogo 
egli è grande » e fa cose grandi , ma in ispecial modo fa conoscer 
la sua grandezza > ed è laudabile nella Chiesa , - nella spirituale 
Gerusalemme , che è la sua città santa , ed è il monte santo di 
Dio, perché nell* Chiesa Dio risiede più specialmente , ed é ono- 
rato con culto più perfetto, e con miglior sagriffzio , che *ul 
monte di Sion. ... • 

Vers. z. Con giubilo di tutta la terra è fondato tc. Tutta la ter- 
ra s tutte le genti han veduto con grande allegrezza fondato il 
nuovo monte » o sia il nuovo tabernacolo ( perche questo era sul 
monte ) , con grande allegrezza han veduto la fondazione della 
città del gran Re, perche la gloria dì lei è gloria, e salute di 
tutte le genti ; perocché da Gerusalemme , e dal monte di Sion 
( dove ebbe sua culla la Chiesa di Cristo ) la copia di tutte le 
spirituali benedizioni si diffuse per tutta la terra : Da Sionne utet- 
rà la legge , e la f arala del Signore da Gerusalemme , ' Isai. il. J« 
Notisi, che Gerusalemme era divisa in due parti, una era la par- 
te superiore detta propriamente la città di David » il quale la tol- 
se alli Jebusei, e questa era veramente la patte sacra di Geru- 
salemme, come dice Giuseppe, ed era posta sul monte Sion , 

; ’> Ch 
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3. Deus in domibus ejus 3. Il Signore nelle cafe di 

cognofcetur » curii fufcipisc lei furi conofciuto allorché 
eam , egli ne prenderà la difefu . 

4. Quoniam ecce reges 4. Imperocché ecco che i 

terrx congregati funt ; con- re dell* terr* fi fon rau- 
venerunt in unum, . nati , hanno fatta cangiti - 

r a . 

5. Iplì videntes fic aduli- 5. Quefli fìejft al vederla 

rati funt , conturbati funt , recarono flnpefatti , fi con - 
commoti funt; tremor ap- turbarono , fi commoffero , li 
prehendit eos. * prefe il terrore. 

6* Ibi dolores ut pactu- 6 . Quindi dolori come di 

tientis . , , . , • un* donna , che partorifce t 

eh’ era al mezzodì ; 1 * altra parte detta propriamente Gerusalemme 
età appiè del Sion, e si stendeva a settentrione. Per quest* dice 
il profeta ; / a città del gran He dal lato di settentrione . • 

Veri. 3. 4. Il Signore nelle caie di lei sarà conosciuto ec. Come 
■(ina città è composta di molte fabbriche , cosi la Chiesa univer- 
sale c composta di moire Chiese particolari , che formano una 
sola Chiesa, una sola casa di Dio. Dio farà ben conoscere la sua 
grandezza, e la sua possanza particolarmente allor quando questa 
eletta sua casa difenderà contro tutti gli sforzi della idolatria, e 
della empierà, contro i re della terra, i quali saran tucci uniti , 
e daccordo nel farle crudelissima guerra per distruggerla . Il pro- 
■ fera vide questa terribil congiura di tutti i grandi, c potenti del 
secolo, e 1* ira grande del più orribil nemico il demonio contro 
la Chiesa vide la Chiesa ne’suoi principj destituta d’ ogni uma- 
no soccorso, ma immobilmente appoggiata alla protezione del suo 
sposo i e vide finalmente ridotti a nulla tucti i tentativi , e tutti 
f violenti disegni di quesri nemici, come egli dice in appresso* 

Vers. J. . Ottetti stetti al vederla tettarono stupefatti , ce. Re- 
starono stupefatti in osservando la sua incredibil fortezza. Vide- 
ro i miracoli , c i continui manifesti segni della protezion del 
Signore, videro difesa la città santa da invitti campioni , la vir- 
tù , e pazienza de* quali non potea venire, se non dall’alto, e 
restarono fieramente turbati , e commossi , e furon presi da gran- 
de spavento , e da repentini dolori simili a quelli di una donna 
nel partorire . Alcuni credono in questi dolori come di partoriente 
adombrata la mutazione fortunata di molti de’ nemici delia Chie- 
sa, i quali veggendo i prodigi, co’ quali Dio la difese , eia glo- 
rificò , si pentirono di aver combattuto contro Dio , e coatro il 
«pò Cristo , c li prese un gravissimo , eia utilissimo dolore , do- 
lore di contrizione, per cui rinacquero alla vita spirituale, e dr- 

Q. 4 ven» 
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7 . In Spirita vehementi 
contcres naves Tharfis. 

8. Sicut àudivimus , Sic 
.vidimos in civicate Domini 
virtutum , in civicate Dei 
noftri : Deus fundavit cam 
in zternum. 

j 

v- 

7 . Sufcepimus DeoS tri* 
fcricordiam tuam , in medio 
templi tui . 

io. Secundum nomen 
tuum Deui, fic & laus tua 



E’ SALMI < 

7 . Col ftffio veemente tu 
frac afferai le névi di Thar - 
fis . 

8. Secondo quello , che *- 
vevamo udir» , così Abbiane 
veduto nello città del Si- 
gnore degli efercui , nello 
città del nofìro Dio : il Si- 
gnore la ha fondato per l'e- 
ternità. 

9. Abbiano ricevuto , 0 Dio % 
la tua mifericordia , in mez- 
zo al tuo tempio. 

lò. Come il tuo nome , o 
Dio , così la tua gloria fino 



vennero membri di lei , e «noi figlinoli • Cui soffio vietumi t tu fra- 
centrai It nati di Thatìie . S. Girolamo in Isai. taf. II. Hi. , di-, 
ce > che nella propria lingua gli Ebrei col nome di Tharsis in- 
tendono il mare , onde le navi di Tharsis tono le navi del mare • 
E con questa figura vuol significare il profeta come tutta la po- 
tenta e terrestre, e marittima sari annichilata, quando sia rivol- 
ta contro la Chiesa . Per queste navi , secondo lo atesso S. Gi- 
rolamo , inrese tutto quello , che la superba umana ragione po- 
trà inventare contro la Chiesa : queste navi al soffio veemente 
dell’ ita di Dio saran fracassate-, t distrutte . 

Vers. 8. Sitondo ejuelL * , chi avevate» udito , et. Abbiati! veduto 
verificate tutte le promesse fatee da Dio a favor della Chiesa, e 
a noi trasmesse dai padri nostri . Queste promesse riguardanti la 
città del Signore degli eseteiti , la città del nostro Dio , queste 
promesse udite tante volte da noi , le veggiam messe ad eftetto ; 
Dio le ha data una eterna stabiliti e le porte steste dell’ inferno 
non prevarranno contro di lei . t 

Vets • 9. Abbiane ricevuto, 0 Dio , te. la questa Chiesa , inque- 
ara città , che è anche tuo tempio abbiam conseguiti i tuoi be- 
nefizi, e le maggiori tue graiie . Sono i figliuoli della Chiesa, f 
quali e qui, e nel precedente versetto, e in quello, che segue > 
riconoscono , e ringraziano Dio , che ha adempiuto tutto quel, 
«he egli premise a vantaggio della Chiesa medesima , e del po- 
polo fedele . _ 4 , , 

Vera. io. Cerne il tuo rune , • Dio , *c. Come il tu* nome, o 
Dio i, è il nome pià grande, e il pii! eccellente di tutti i nomi, 
così Jc tue laudi, la tua gloria sorpassa ogni laude, e ogni glo- 
ria per ragione di quello, che tu hai facto nella fondazione della 

tua 



1 
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in finis terra ; jufticia pie- ai confini della terra : li 
' da efl dextera tua . tua deflra è piena di ginfli^ 

aia . 

11. Latetur mons Sion , il. Rallegrifi il nionte di 
&exfultent filias Jud* , prò- Sion , ed ejkltino le figlie di 
pter judicra tua , Domine é Giuda a caufa de' turi giu- 
di z.j , o Signore. 

1 2. Cireumdate Sion, Se la. Girate intorno a Sion- 

comple&imini eamr narrate ne , e disaminatela per ogni 
in turribus ejus. •• parte , contate le torri dt 

lei. 

13. Potute Corda veftra 13 .Confidcratc colt anima 

in virtute ejus : & diftri- voflro quant" ella è forte \ e 
buite domos ejus, ut eriat- diftingutte le c afe di lei per* 
reti* in progenie altera . raccontare alla ftirpe , chi 

, verrà. 

14. Quoniana hic cft 14. Coinè quefii i Dio , il 

* ' ' / 

tua Chiesa : I* tua destra è destra di giustizia ; con questa do* 
stra tu proteggi > e difendi Ja Chiesa , e colla stessa punisci » d 
umilii i nemici di lei . 

Vers. ri. Rallegrisi il mente di Sion , ed esultine T Oc. E tutta fri 
generale la Chiesa , e tntti i figli , c le figlie di lei siano nell* 
allegrezza , • ed esultino , perchè tu » o Signore , hai giudicato iq 
favore della tua Chiesa > hai prese le sue difese , e hai conquisi 
i nemici . Restando sempre nell’ allegoria il profeta chiama figli* 
di Giuda le cirri della Giudea dipendenti dalla lor madre Geru- 
salemme , e per esse figlie intende le Chiese particolari , onde 1 * 
mistica ckti è composta. 

Vers. ia. Girate interno a Sitnne , ec. Voi anime fedeli eoo rem- 
piste , e considerate a parte a parte quanto bellar > e ammirabile 
sia questa nuova Sionne, e come rispondano in essa» e Spicchi- 
no da tutti i lati i benefizi , e le grazie , onde k ornò il sue 
Dio: dite quanto ella sia forre, e ben munita. , - , 

Contate le torri di lei . Certamente un grande spettacolo de- 
gno delia considerazione d’ ogni uomo Cristiano ella è la Chiesa- 
di Cristo sia per quello, che Dio fece per lef , sia per qucHo, 
che egli fa ogni dì per sostenerla . L’Appostolo dice, che in que- 
sto spettacolo i principati , e le potesti celesti trovano argo- 
menti continui > onde ammirare la molciforme sapienza di Dio-. 
Vedi . # 

Vers. ij. 14. X distinguete la tate di lei > ce. Notate distinta- 
mente le diverse mansioni , che sono in essa» viene a dire , le. 

diver- 
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Deus, Deus nofter in aiter- nofiro Dio in eterno t rie * 
rum, & in fecujum feculi: fecoli de'fecoli: ei ci gover - 
ipfe reget non in fecuta. nera in perpetuo. 

• / 

diverse funzioni dei membri di questo mistico corpo , intorno 
alle quali vedi i. Cor. xn.i e notate ancora i gradi diversi di 
bontà , e di perfezione , che Dio ha posta in questi membri , 
rotate queste cose » affinché alle generazioni, che verranno fac- 
ciate sapere come Dio è quegli , che ha fatte per noi cose sì 
grandi , il nostro Dio in eterno , il quale per tutti i secoli sarà 
nostro Pastore , ci pascerà , c» governerà . Dopo aver nominato 
Dio il profeta aggiungendo il no/tro Dio sembra accennare col dito 
il Verbo fatto carne per essere Salvatore, e Pastore degli uo- 
mini . 

SALMO XLVIII. 

C, » • * •• * • *?**" 

Esortazione alla vìrtto , e alla foga del vizio . 

- i . . . 

Io finein , fi'iis Core Per la fine : ai figlinoli di 
Pfalmus. Core , Salmo. 

j. A Udite haec omoes i. TT Dite quefie cofe , . • 
gentes: luribusper- L/ nazioni .quante voi 
fcipite omoes , qui babitatis fitte: porgete le r/bflre orec- 
Oibem: chie , tutti voi abitatori del- 

la terra: 

2. Quique terrigena; , & ' 2 .‘E voi di flirpe ofeura: 

fili» hominum ; firaul io u- e voi di nobil lignaggio : il 
num dives , & pauper . povero in fi ente , ed il ricco . 

3. Os meum loqueturfa- 3. La mia bocca parlerà 

pientiam: & meditatio cor- fiaggezza ; e la meditazione 
dis raei prudeotiara . del mio fpirito parole di pru- 

denza . 

4. • Inclinabo in parabo- 4. Terrò intente le orec- 

Vere. 1. Udite queste cote , re. Nei primi quattro versetti ii pro- 
feta si concilia 1’ attenzione degli uomini col dimostrare , che 1* 
argomento, di cui prende a trattare, è di comma importanza per 
sarti . 

Verr. 4, Terre intorno lo nocchio ella f or a belo : oc. Presso gli 

1 Ebrei 
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Istn aurini mearn ; aperiam e hit alla parabola : efpgrrb 
in pfalccrio propositioncm . fui fallerò il mio tema. 
incanì. Pf. 77. ». 

Matth. 13. 35, 

5. Cur timebo indie ma- j. Per quell ragione fari 

la ì iniquità? calcanei inei io timorofo nel cattivo gior- 
circumdabit me, noi l' iniquità deir opere mie 

mi premerà dì ogni parte , 

6 . Qtii confidimi in vir- {>. Cosi quelli , che fi con- 

»Ute fua; $c in multitudine fidano nella loro potente , e 
divitiarum fua rupi gloriar*- fi gloriano dell' abbondanza 
tur ; v di lor ricchezze . 

7. Fiater non redimit , 7. // fratello non rifcat - 

redimet homo ? non dabit ?<* , e un .altr' uomo rifcatte- 
Deo placationcm fuam , rà \ nijfuno darà a Dio cefi* 

atta a placarlo . 

8 . Et pretium redemptio- 8 . N'e il prezzo di rifcatte 

n's anima? (use : $c labora* per l' anima fua : ed ei fa - 
bit in atternum , rà eternamente nell ’ affiizio.- 

»? , 

; / * 1 

Ebrei la parabola è una sentenza dotta, grave, erudita. Queste 
sentenze erano per lo piti scritte in versi da cantarsi, e i nostri 
«almi* ne’quali lo Spirito santo si è adattato al genio degli uo- 
mini, sono aneli’ essi una prova di tal costumanza degli antichi. 
Dice adunque il profeta : io terrò le orecchie del mio cuore in- 
tente alle sentenze, che d’altronde mi saranno dettate, cioè dal- 
lo Spirito del Signore, e al suono del mio Salterò esporrò I* 
materia, di cui debbo parlare. 

Vers. Ter qual regione sarò io timoroso nel coltivo giorno} 
Questa è la parabola, e insieme il tema, di cui il profeta vuol „ 
cantare su) suo salterò, thè è quello , che io temerò nel giorno 
cattiro, nel giorno della morte, e del giudizio di Dio? Ecco 
quello, che io avrò da temere, la mia iniquità', e la pena, che 
io ho meritata colla mia iniquità- 

Ver* 6 . Così qutlli , thè si confidano nella loro potenza te. Cosi 
arcati da temere quelli , che la speranza loro ripongono «ella po- 
tenza , e si gloriano delle grandi ricchezze . Si potrebbe tradurre 
ancora: o voi , che confidato et. usando sovente gli Ebrei pel vo- 
cativo la terza persona. 

Vers. 7. 8. // fratello non riscatta , « un altr' uomo no» riscat- 
terai Dimoierà la stoltezza di «hi confida nella potenza, o nelle 
terrene ricchezze.* un tal «eia» avrà egli un fratello» che sia ca- 
pace 
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p. Et vivet adhuc in fi- 
tteli! . 

10. Non videbit intentimi, 
cum viderit fapientes mo- 
rientes : fimul infipiens , & 
ftultus peribunt. 

11. Et relinquet alien is 
divLtias fuas : & fepulcra 
eorum domus illorum in a è- 
ternum. 



salmi: 

9. E tuttavi* viver* pef- 

petuamcnte . 

10. Non vedrà egli la 
morte , mentre h» t veduto * 
che mttojono i faggi : l' in- 
fenfato , e lo (lo Ito perirà 
egualmente * 

11. E laf ter anno le loro 
ricchezze ad eflranei , è i 
loro fepolcri faranno le loro 
cafe in eterno . 



jjlace di riscattarlo , di liberario dalle angustie « e dalle tniserie 
della iiiorte ? O troverà altro uomo , che polla fare lo stesso in 
su® conforto i T^iunni darà a Di» tota atta a placarlo , r.ì il preg- 
no di riscatto per l'anima sua : te. Nissun uokiio in quel giorno 
cattivo avrà oblazione da fare a Dio , che servir possa a libera- 
re il ricco potente dalla severità del giudizio divino : hissuno 
avrà offerta da fare al Signore per renderlo placato verso quell’ 
infelice : nissun uomo ha il prczlo da dark per tiscatcare quell* 
anima dalle pene, che ha meritate colle sue colpe ; per la qual, 
còsa sarà il misero in terribile , e perpetua afflizione , e viveià 
sempre per sempre penare; Dimostra il profeta , che se l'uomo 
non peno a mericare le misericordie del Sifnote bel tempo , che 
Dio gli di di vita, venuta la morte, nè i beni del mondo , nè 
tutti gli uomini del mondo non potranno essergli di alcun sopcor- 
so ; a nulla gioveranno le riccht%$* nel dì della vendetta : la giusti- 
K ,a è quella , che libera dalla morte . Prov. XI . f. 

. ^ e . rt ’ I ®' ^ e ” vt à*à egli la morte , mentre ha veduto , che muo- 
iono i 1 aggi i te. Si lusinga forse quest' uomo di non morire giam- 
mai ? Ma egli ha veduto come gii uomini saggi , gli uomini pieni 
di virtù , i quali sembravan degni di essere immortali , han sof- 
ferta la morte . Gli stolti , e gii insensati , i peccatori i e gli 
empj morranno egualmente, che i saggi, e virtuosi, anzi nonmor- 
ran solamente, ma morranno, e periranno. I saggi muojono per 
ritornare un dì a viver felici , ma gli stolti muojono , e periscono 
per sempre. 

Vers. 1 1. Ad estranei , Il rimprovero fatto al ricco del Vange- 
lo : Queste cote , che tu hai mette da parte , di ehi saranno ? Loc* 
XII. I t loro sepolcri saranno, te. Le case, che abiteranno in per- 
petuo. i tabernacoli, he* quali alloggeranno sino alia consumazio- 
ne de secoli , Saranno i fetidi loro sepolcri. Non corneranno mai 
più a godere le loro ricchezze, nè al possesso di que‘ beni, ne* 
quali tutta fectr consistere la loro felicità . Diedero etti i loro ne- 
trn alle loro terre j come se dicesse : tale sarà h sorte di costoro , 

i qua- 
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Tabernacoli eorurn in E i loro tabernacoli per 
progenie, & progenie: vo* tutte le gener anioni : diedero 
eaverunt nomina fuainter. ejfi i loro nomi alle loro terre , 
ris fuis. • v t j . - 

12. Et homo , cum in 12. £ l’uomo poflo in no- 

hooore effet , non intelle- bile condizione non ha avuto 
xit; comparatuseft jomentis difcernimento ; è flato para- 
infipientibus , & firailis fa- gonato ai giumenti fenz .4 ra- 
cìus eft illis. gione , ed è divenuto fìmile 

ad efft . 

13. Haec via iilorum fcan- " 13. Oueflo far di coftoro 

dalum ipfis : Se poflea in ore è per èjjt uno fcandalc , e 
fuo coroplacebunt . quelli , che vengon dopo fi 

compiaceranno de' loro dettati . 

14. Sicutoves in inferno 14. Sono fiati mefft ntlf 

politi font ; mora depafeet inferno a gregge, come le peco- 
eos • re : faran pafcolo della morte . 

i quali per ismodata ambizione fecero delle grandiose fabbriche % 
fondarono delle cirri , alle quali diedero I loro nomi per eternare 
la lor vanirà . 

Vers. 12. £ l'uomo posto in nobile enndigiont ec • L’uomo creato 
da Dio a sua immagine, e somiglianza secondo lo spirito, dosa- 
to di ragione , e d’ intelligenza non seppe nè conoscere , nè sti- 
mare la sua dignità, e si avvili, si fece simile alle bestie irra- 
gionevoli coll’ amare i soli beni presenti dimenticando gli eterni , 
col vivere come se solamente pel mondo fosse stato creato , e 
non per Iddio, servendo alle brutali concupiscenze , « trascuran- 
do l’anima propria. 

Vers. ij. Questo far Ai costoro è per essi uno scendilo» La ma- 
niera di tare, e di vivere di costoro ( descritta veri - 1 a-) è scan- 
dalo, e rovina per essi. E anelli , che vengon dopo, si compiace- 
ranno de' loro iettati. Nel Latino ili’ avverbio postea dee inten- 
dersi premesso qui, qui postea, illi, qui postea, cioè quelli, che 
vengon dopo di foro . Periscono i cattivi miseramente pei loro 
inai vivere, ma non lascian perciò di avere degli imitatori : i lo- 
ro dettati , le false, c perniciose loro massime saranno anzi loda- 
te da molti , e quindi ne avviene, che ranto è il numero di co- 
lor , che si perdono ; perocché si propaga sempre il contagio del 
mal esempio, e del vizio, e i peccatori sono cacciati nell’ infer- 
ii 0 * greggi come le pecore; ivi saranno pascolo di eterna morte, 
pascolo di eterni tormeuti . 

£ a 
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Et ; domìnabuntiir eorum 
juffi in maturino : & auxi- 
liùm eorum veterafcet in 
inferno a gloria eorum . 

tj* Verunitamen Deus 
fedirne! aniinam meam ds 
raanu inferi , cum acceperic 
me . 

ié. Ne timeris cutii di. 
yes faiftus fuerir (ionio : & 
eum multiplicata fuérit glo- 
ria donaus ejus . 



E* SALMI. 

E i gin fi i al mattino avrdn* 
dominio fi opra di ejft ; e dopo 
la loro gloria ogni foce or fa 
verrà meno per ejft nell' in- 
ferno . 

x 5 . Iddio pero ri [catterà 
l' anima mia dal potere dell" 
inferno , quando egli mi pren- 
derà. " 

tè. Non ti faccia fpecit * 
quando un uomo fia diven- 
tato ricca, è fia ere fc iuta in 
gloria la cafa di lui. 



È $ giusti al mattino avrai dòmini t sopra di ètti . ì guitti 4 

venuti* ‘h’T* y r ertno domi ™' » e oppisi dai pecSi ,* 
qucl ‘VI"" 10 » dopo del qua!; «ra non tari piii . 
avran dominio sopra de peccatori . II mateind perpetuo egli é il 

i!on P e° 2 7 * fut i ura ’ mattino » cf >e incomincia tiella riinrre- 
zione, dopo la quale non j aravvi più notte, Àpocal. xxtr i. é 

srr ?»«''• A"»;» ? p e iLi 

«et I Oue,H f h qd f lki di 6iddici * « condanneranno i 
sfa vi à «i d ° PO Mnrt 8,oriai e P n tenii, che ebbero in que- 

còse nelle n,»u er - nn ° c? Cdat ' 1,6,1 infcrn ° pfiri di tacce ^ t,le 
S; 1 : 1 *' », nis * urta delle quali aari Ior di 

j ricchezze, non le mignilìcenae , non I* autoriti , 

degli aduiatoH 1 W 8,* r, |I ,a 80<levano > "°n l 4 afrfuent* decervi, e 

XSfsMi.* ,m ° ^ «* *«*1*™-. 

uìim'i d'!e , Mud. 

purgatorio >*e t^l a7 t "'" ì ’ > ® mt 

f^rssrv^^ 

dei loro dotto'l^ari* T”*'" detto : P frocch c ( come da molti 
Ver,? TuLP/ f } ten - SOrt «*i la dottrina nel purgatorio, 
ma fedéli fi** 4 Vuole il profeta, che 1* uo- 

inviJia la passeggeVa feliVitJ ‘**7! P «A co ‘ a 8 ran de , e degna d* 
la terra, mentre dneft. Ij acquistar,» nn uomo sopra 

e noi " gue rci 1 2lrro mol^ fin 5C ' co ," ^ in ««aro mondo, 

renderà iofclS pS' *£££ 'J°» * ,Vl 1 abuso d » *«* P^nci !• 

Vers. xS. 
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17. Quor.iam ìcutn inte- 
ricrit , non fumet omnia i 
ncque defrendet cura eo 
gloria ejus . 

18. Quia anima ejus in 
vita ipfius benedicetur : con- 
fitebiiur tibi cum benefece- 
ris ei. 

19. Inf roibit ufque in pro- 
genie* patroni fuorum : & 
ufque in xternum non vi- 
de bit lumen , 

ao. Homo , cum in bo- 
llore effet , non inteilexit : 
comparatus eft jumentis in- 
fipientibus, & fimilis facflus 
eft illis: 



17. Imbrocchi morto ché 
fia non porterà nulla feco , 
e non andrà dietro a Ini là 
fua gloria . 

18. Imperocché farà bene- 
detta 1 ' anima di lui , men- 
tre ei viver à : ti loderà 
quando tu gli avrai fatta 
del bene . 

19. Anderà fin laggiù à 
trovare la progenie de* padri 
fuoi , e non vedrà lume iti 

eterno .. 

20. L' uomo po/lo in nobi- 
le condizione non ha avuto 
difcernimcnto : è fiato para- 
gonato a' giumenti fenza ra- 
gione , ed è divenuto fintile' 
ad effe. 



Vcrs. 18. Sarà benedette V anima di lui » mentr' ti viveri. Qice» 
sto ricco felice secondo il mondo sari lodato mentr’ è in vita* 
ma sar,i dimenticato, e forse ancora vituperato » e maledetto da* 
gli uomini dopo la sua morte. 

Ti loderà quando tu gli avrai fatto dal bene . Il profeta coni 
un apostrofe gravissima si rivolge repentinamente al ricco felice , 
e gli dice: Sai tu chi è, chi ti loda? Chi ha avuto del bene da 4 

re ; perocché generalmente gli uomini il rutto misurano col loro 
interesse : quando tu non potrai più far loro del bene, non pen- 
seranno piu a te, o ti manderanno imprecazioni in vece di lodi: 
ranco è vano, e fragile Ta6ètco».e la stima degli uomini'; e tan- 
to è vana la stessa beneficenza , e liberalità verso degli uomini „ 
se ella non ha per principio l’amore di Dio, e per fine il farsi 
( come dice Cristo ) degli amici » i quali ei ricevino ne’ tabernaco- - 
li eterni . Vedi Lue. xvr. 9; 

Vers. ip. Onderà tin laggiù a trovare , *c. Torna il profeta' al 
suo ragionamento , e dice ; questo uomo felice avrà per suo fine 
di andar laggiù nell’inferno a trovare la progenie de’ suoi per- 
versi maggiori , de’ quali ha imitato » pravi costumi, e non ve- 
drà luce in eterno > non vedrà la gloria del Signore , sarà in te- 
nebre perpetue, nelle umbre est trini là dove i pianto , e stridore 
di denti 1 Match, xzv. 30. 

SAL- 



% 



i. 
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S A L M O XLIX. 

ìf ritta Giudice salverà gli uomini non in virtù delle 
vittime , e de' sagrifizj carnali , ma per la loro pietà , 
e innocenza , e purità di costumi . 



Ffelmus Afaph . 

jX. T\ Eus deorum Doini- 
±J nus locutus efl: & 
vocavit terrara , 

A folis ortu ufqae ad oc- 
«fum : « . 

i. Ex Sion fpecies deco- 
tifi ejus. 

3. DeiHutiaaifefte veniet : 
Deus nofter , & non filebit . 



Salmo per Afaplo . 

X. T L Dio degli dei , il 
X Signore h.t parlato , e 
ha chiamata la terra , 

Dall' oriente fina all' occa * 

fo : . ; 

z- Da Sionne ( apparirà ) 

10 fplendore di fna magnifi- 
cenza . 

3. Atanifefto verrà Iddio , 

11 noftro Dio , e non i fi ara 
in fìlenzio . 



Per Ataph. E’ rammentai il nome di Asaph più volte nei 
Paralipomeni come di un cantore insigne , e maestro di musica di 
Davidde 1. “Parali?, xxv. t. A lui diede Davidde questo salmo da 
mettere in musica . Questa è la più comune , e probabile opinio- 
ne degli Interpreti , benché vi siano di quelli , che Asaph cre- 
dettero autore dei salmi , al principio dei quali si legge il tuo 

Vers. r. 1. Il Dio degli dei > il Signore ha parlate , ec. Cristo 
giudice, e Dio de’ grandi, de’ potenti 1 de' principi ha dichiarata 
la sua volontà, e ha chiamati rutti gli abitatori della terra dall 
oriente fino all’occaso al giudizio, che egli vuol fare particolar- 
mente del popol suo. L’Ebreo ha qui tre diversi nomi di Dio 
El, Elohirn, Jehova. Il Dio potente, il Dio, giudice, il Diodi 
misericordia, ovver benefico, onde riconobbero qui adombrato il 
mirrerò della Santissima Triniti varj antichi , e moderni Inter- 
preci, Jeron., Teodor. ec. Da Siane. Dalla superna Sionne, dal- 
la Gerusalemme celeste verri Cristo al giudizio. ^ 

Vers. 3. Manifeste verrà ee. Verri questa volta Gesù Cristo 
non nell’umiliazione, e nell’ oscurici come nella prima venuta ; 
perocché verri con tutto lo splendore, e con tutta la. magnifi- 
cenza , che lo fari manifesto a tutti come Dio grande Giudice de 

vivi, 
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Ignis in confp?ctj- ejus 
exardefcet : & 'in circuì. u 
ejus tempeftas valida, 

4. Ailvocabit caelum de- 
futfum , & terram difcerne. 
re populum fuuna. 

5. Congregate illi fanótos 

ejus : qui ordinane telta- 

mentura ejus fuper facrifi- 
cia'. 

6. Et annuntiabunt ccrli 

jfiftuiaro ejus : quoniara 

Dsus judex eft . 



257. 

Innanzi a lui un fuoco 
ardente , e con qui fio fuoco - 
un 'turbine violento .V 

» ’ 1 j " V 

4. Chiamerà di lafsù il 
cielo , e la terra a giudica- 
re il fuo popolo . 

5. Congregate a lui tutti 
i fuoi fanti , i quali ferma- 
ron con lui ai!eanz.a per mez.- 
2.0 de' fagrifiz.) . 

x 6. E 1 deli annunz.ieran - 
no la giufiiz.Lt di lui , per- 
che il giudice e Dia. 



vivi, e de’ morti.- Questo Giudice, il quale nella sua prima ve- v 
nuca stette ih silenzio, non giudicò, nè condannò- veruno. > per- 
chè venne non a giudicare il mondo , ma a salvarlo , Jean. fu. 17., 
parlerà questa voltale riprenderà, e punirà i peccatori . 

Innanzi a lui come tm fuoco ardente , et. Parla delle fiamme , 
dalle quali sarà abbrugiara , e purgata la terra: c questo fuoco si 
ruoterà come turbine impetuoso'. * /, ■ y ‘ 

, Vers. ’4> Chiamerà di liuto il deh, ic. Gli Angeli del cielo , e 
gli uomini pii assisteranno a questo giudizio » anzi i Santi stessi 
saran giudici insieme con Cristo, 1. Cor. vi. 3. E notisi, che si di- 
ce » che sono chiamaci e gli Angeli , e i giusti a giudicare il po- 
. poi di Dio ^ perchè quantunque il giudizio si faccia di tutto il 
mondo, e di tuMo il genere umano-, contuctoc'ò più particolare, 
c severo sarà il giudizio del popolo fedele , eletto , e beneficato 
sopra degli altri, e quei, die non credono, sono- già giudicati, 
Joan. in. i 3 . 

Veri. f. Congregate a lui tutti i sud santi. , «c. Parla agli An- 
geli , e dice, che raduninp dinanzi al supremo giudice quel po- 
polo , il quale fu per divina special bontà -separato , segregato 
dagli altri , e consagrato al Signore ; peroccliè ciò significa la vo- 
ce santo : rannate dinanzi a lui tutti 1 suoi i fedeli, i quali ferma- 
rono con lui la solenne alleanza mediante i sagrifizj , che in sai 
occasione furono offèrti . Col sangue delle vittime offèrte fu con- 
fermata , e sigillata ( per così dire ) l’antica alleanza, come notò 
anche l’Apostolo Hebr. 1*. 18. 19. ao. E col sangue di Ciiscafu. 
sigillata la nuova, ibid. ./ .■ . * 1 

Ver s. 6. £ i deli annuncieranno la giustizia di lui , ec% Gl» An- 
geli, le virtù celesti , e cucci i santi predicheranno la sovrana in- 
corrotta giustizia di fui , e diranno come Dio è il Giudice di 
I cucci gli uomini. 

1 Test, rtcch. Tom. Xjr. K Veri. 8. 
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*j. Audi pofulus mcus ; 
& ioqUar; Ifrael , & tefti- 
ficabot tibi : Deus Deus 

tous epo furò . ' 

S. Non in ficrificiis tuis 
arguam te : hoJocaufta a.u- 
tem tua in confpe<£hi raeo 
/unt femper. 

9. Non aecipiam de do- 
mo tua vituJos , ne<Jue de 
gregibus tuis hireos . 

10. Quoniara mese funt 
omncs fer* Clvarum -, ju- 
nienta in tuontibus, & bo- 
ves. 

H. Cognovi omnia vo- 
latili! ccrli : & pulcritudo 
agri mecum eli . 



7. A fiotta, popol nulo , t 
io por Uro: Ifraele {afidi t a) , 
e io fpiegherommi con te : 
Dio io fono , e tuo Dio. 

8 . Non ti riprenderò per 
ragion de' tuoi fagrifiy , e j 
tuoi clòcaujli finojempre di- 
nunzi u me. ' 

9. Non riceverò dalla tua 
cafa i vitelli , nè da' tuoi 
greggi i capretti . 

10. Imperocché fono mie 
tutte le fiere de'rhofchi , i 
giumenti ne' monti , ed i 
itovi. 

1 1. Io eonofco tutttgli uc- 
celli dell' aria , ed è mia C 
amenità delle campagne .' 



Ver*. S. tyn ti riprenderò et. • Non ti accaserò di trascuratila 
nell' efferii mi i tuoi sagrifìzj ; io ti veggo ami sollecito di pre- 
ararmi ogni dì r tuoi olocausti quelli particolarmente della matti- 
na , e della aera . 

Ver*. 9. 1 \cn riceverò . , . vitelli , et. Non saranno a me grati i 
sagri fi zj de’ tuoi animili . Ma erano pur questi ordinaci nella leg- 
ge , dove Dio stesso si dichiarò, (he grati erano a lui, c atri.»: 
renderlo propiiio verso coloro , che gli offerivano . Vedi levit. 1. 
Ut 211. iv. Come adunque si dice adesso non ricevere te. I sagri- 
£xj dei brutti animali non erano accerti a Dio per loro medesi- 
mi» ma per ragion della fede, e della piati di chi gli offeriva,, 
e singolarmente erano grati per ragione dj quella vittima, di cui 
le amiche vittime erano figura ; perocché tutte rappresentavano 1* 
agnello di Dio, che toglie i peccati de) mondo , il quale dovei 
un giorno offerire se stesso a salute di tutti gli uomini , i quali 
o pr ma , o dopo la sua Incarnazione a lui si unissero colla fede, 
e coll* amore . Ma I* Ebreo carnale tutta la sua speranza pooeva 
nelle carnali sue vimine, benché le offerisse con cuore immon- 
do > senta tpiriro di pierà , e di fede ; per quésto i suoi sagrifizj 
non onoravano Dio , ma lo effendevano , e lo itriravano . 

Veri, te, le ceneiee tutti gli uccelli dell' ori* , ir. Se avesti vo- 
lenti di servirmi di essi, so dove facciano i loro nidi gli uccel- 
li » e dove si celino per riposare, mi sono nere le lor qualità , 
e i loro istinti particolari , e tutti sotto la protezione mia, esor- 
to il 
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li. Siefuricro, non di- 12. Se io avtffi fame a te 
cam cibi s meus eft enirn noi direi ; imbrocchi mia è 

01 bis tetrae , & plenìtudo la terreo, e quello , che In 

ejus. riempie. . 

13. Numquid manduca- 13. Mungerò io forfè le 

ho carnea taurorum f aut cerni de’ tori # 0 bevero io il 
fanguinem bircorum pota- fangue de' montoni ? 
bof x * - • ' * 

24. Immola Deo facri fi- 14. Offerifci a Dìo fagri- 

ciom Jaudis t & rcdde AI- fix.ro di lode, é le promefje 

tiflìmo vota tua . adempì fatte da te all ' Al- 

tijfimo . 

25. Et invoca me io die 15. E invocami nel gior - 

fribulationis : eruam te , & no della tribolazione : ti li- 
honorificabis me. ’’ bererV , e tu darai a me 

gloria. -• 

) 6 . Peccatori autem .di- 16. Ma al peccatore diffe 

xit Deus : Quate tu enar- Dio : Perchè fai tu parola 
ras juflitias meas , & affa- de' miei comandamenti , e hai 
mis teftamentum meum per ne Ha bocca la mia alleanza » 

os tuum ? ' ' , " -‘ v - 

, • - ‘ w - • ì 

ro j] mio governo vivono, e- moltiplicano . V ematiti dilli cam* 
fogno : ti può ciò intendere della varietà , e del numero grande 
dei medesimi uccelli, i quali sono 1* amenità , e la delia» delle 
campagne col loro canto . 

Vers. 14. if. Offerisci a Dio tagrtfiyo di lode, te. «Vuoi tu sa- 
pere il sagrifizio , che io gradirò? Offeriscimi sagrifizio di lande 1 
tagrjfizio offerto cou cuore puro, pieno di riconoscenza delle mie 
misericordie, e adempì tutto quello, che nella solenne alleanza a 
me promettesti; rendimi l’amore , la fede, 1’ ubbidienza , la fuga 
del male, la sollecita cura di fare del bene come a me prodierre*- 
»ti ; in una parola , in luogo degli animali offerisci , e sacrifici 
te medesimo onta vìvente , santa , accetta a Dio , il ragionale tuo 
cult» Rom. xii. i. E invocami ntl giorno re. E tutta la tua spe- 
ranza riponi in me, e a me ricorri nelle tribolazioni , e io allora 
ti soccorrerò , ti libererò , c tu mi onorerai co* rendimenti di 
grane . 

Vers. 1 6. Perche fai tu parola de’ miti comandamenti , tc. Come 
ardisci tu di parlare de* mici comandamenti , i quali tu non os? 
servi , e come non ti vergogni di aver sempre nella bocca la mia 
alleanza, mentre tu non la hai ne| cuore , e co* fatti la disprcz- 

R a zi. 
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J7. Tu ver.o odiili difci- 17. Tu pero hai in odi « 
plìnam: &projccifti termo- „ la difciplinu , e ti fe' getta- 
nes meos retrorfum. te dietro le fpalle letmcp.i- 

. # ... To/e. , . . . , 

18. Si vidobas ; v furem , 18. Se vedevi nn Udrò , 

currebas cuna eO\: & cum correvi con lui , e facevi 
adulteris portionem tuaui ppj combricoU cogli adulteri . 
nebas . . • ' \ ' k , , . 

10. Os ruum abundavit 19.. La tua bocca e fiata' 

tnalicia : & lingua tua con- piena- di malvagità , r. la 

cinnabat dolos. ‘ tua lingua ordiva inganni* 

20. Sedeos adverfus. fya- 20. Stando, a federe par- 

tititi tuuin loquebaris % Se lavi centro del tuo fratello , 
adverfus filimi! ma tris tus e al figliuolo di tua madre 
ponebas fèandaluui: haec fc- ponevi inciampo: que/ìe coje: 
cifti , Se tscui . hai fatte , ed io ho taciuto • 

al. Exiflimaftì inique , al. fiai creduto , 0 ini- 
quod ero tui ffirnilis : ar- quo , eh' io fta per- effer fi - 

guani te ,, Se ftatuam con- utile a te: ti riprenderò , t. 
tra faciem tuam. te porri di contro alla tua, 

faccia. 

li » e la disonori? Queste parole fecero una volla sì grande i.n- 
pressione ne l cuore di Origeqe,. mentre esponeva onesto salma* 
che chiuso il libro , interrotto il ragionamento , empiè di gemi- 
ti, e di strida la Chksa , applicando a se stesso , e a* proprj. 
peccati questo terribii rimprovero . f^lle feriscono , o Signore > 
chiunque tfcrta della tua legge, maneggia la tua parola , insegna 
agli altri quello, ch’èi non fa per se stesso. 

Vers. 10. Stando a fedtr't ec. Nel tuo ozio , nelle tue geniali 
conversazioni tuo piacere, e tua occupazione si fu Ja detrazione 
contro del fratello*. Tonivi inciampo: preparavi occasioni di ca- 
duta col tuo sconcio parlare , colle tue storte massime .' Ho ta- 
ciuto , Non ri ho punito come tu meritavi 1 ho soft'erco con pa- 
zienta infinita le tue iniquità « 

Vess. zi. H ai creduto , 0 iniqui ec. La mia pazienza , che as- 
pettava il tuo ravvedimento ,, tu la hai interpretata empiamente , 
come se nulla a me dispiacessero le tue scclleraggini : ma il tem- 
po è venuto, ch’io ti faccia vedere quanto tu t’ingannasti : ti 
rinfaccerò la tua malvagità, e te stesso con tucti i tuoi vii) porrò 
sotto de’ tuoi proprj occhi , ti farò conoscere la orribile tua de- 
formità , la quale ti empierà <ji confusione , e di disperazióne . 
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22. Intflligité hìcc , qui 2 2. Ponete mente a qae- 
oblivifcimini Deum ; nequan- fte coje voi , che vi f cordate 

do rapiat , & non fit qui di Dio: affinchè non vi rad 

eripiat . pi/cv» tcna volta , fenza che 

Jia chi vi Uteri . 

2'3. Sacrificium laudisho- 23. Il fagrifìz.io di lode 
noiificabit me: & illicicer, ini onorerà ; ed ejjo è la vìa 

quo oftendam illi /aiutare per cui faro vedere alC uod 

Dei. mo la falnte di Dio , « 

* * 

Una ral vista Je’ proprj peccati dinanzi al tribunale del Signore 
sarà talmente insopporfabile pei peccatori , che Miro dirami» ai 
monti: cadete tnpra di noi , e alle colline: seppelliteci > Lue. XXIII. 
30. Vedi ìsai. 11. 19. 

Vers. za. utj/ìn:hè non vi rapisca . Non vi rapisca dal mondo , 
quando men vi pentite per farvi comparire al suo tribunale. 

Vers. z$. Il saprifiij» di lede mi onorerà ,• ec. Raccomanda adun- 
que il sagriEzio spirituale r di cui parla veri. 14. , e per mezzo 
di questo sagriEzio dice Dìo , che farà vedere , cioè concederà 
■II» uomo la vera , e perfetta salute , la salme , che vien da Dio : 
ovvero gli fari conoscere il Salvatore Cristo Gesù , che è la sa- 
lute di cucci quelli, che speranò in lui. Perchè si conosca corre 
nello stesso Ebraismo gli uomini., benché altamente prevenuti pc* 
sagrifizj carnali, conoscevano nondimeno la necessiti dello spiri- 
tuale sagriEzio, riferis o la versione del Caldeo , che dice : jì 
colui , che doma la concupiscenza , ciò sarà imputati qual sacrifizi» 
di laude , e a colui , che mi onora , ti guarda dalle vie cattive , 
fari vedere la Redenzione di Die . ’ . 
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* i * „ # ► 

Pialle l'adulterio commesso con Bethsabea , e Pomici- 
di» ili Uria, 'e ne dimanda il perdono non in virtù 
de' sagri fi t.j Mosaici » .ma pel sagrifiz.io di Cristo , U 
quale edificherà la nuova Chiesa , 

• ■ ; *; -• ' • > ,, - 

la lineai , pfalmus David , Per la fine , / almo di Da- 
. cum venit ad cura Na- vidde : quando andò a 

tt>an propheta , quando trovarlo il profeta Na- 

intravit ad Bethfabée. than * allorché egli fi oc- 

( J. Rtg. 1*. ), ' , cofiò a Bethfabea . 

N • • - '* '...v 

* -à * t ~ • 

X. \ iflfercre ipei Deus , j. A Ubi mifericordia di 
IVI lec ondarci magnarci ^ A me, o Dia , fece» - 
mUencurdiam tuara . do la grande tua mifericor - 

. " dia . ' 

• '■ "■ • v ■ ' ' '>• 

Ver*. ». -Abbi misericordia di me, • Dio • Davidde avea pecca- 
to * ma dal profeta Nathan era stato assicurato del* perdono , e 
con tutto ciò ndn cessa di piagnere , dì detestare il male facto » 
e di implorare la misericordia del Signore . Esempio grande pei 
* penicene! Cristiani , affinchè non credano di potere con brevi 
sospiri , e con poche lagrime unite alla confessione de’ loro fall» 
sanare le profonde piaghe delle loro anime » inondare il cuore dal- 
la corruzione della colpa , soddisfare 'la giustizia di Dio , ripa- 
rare gli scandali , e ricuperare una stabile > e ferma salute . Se la 
penitenza sara vera, se sarà simile a quella di Davidde, ella farà 
sì, che il peccatore non solo non si scordi giammai del suo pec- 
cato, ‘ina ne sia sempre in timore secondo l’avviso dello Spirito 
Santo» e continuamente offerisca a Dio il sagrifizio del suo do- 
lore- Secondo la tua grande misericordia . La parola grande fu ag- 
giunta qui dai LXX. , come notò un dotto Interprete , perché 
1 vollero accennare come Davidde con queste parole implorava non 
una qualunque misericordia, ma quella misericordia grande, che 
si ottiene ne* meriti di Cristo divenuto per nei giustizia > e san- 
ti fi catione , e redenzione , onde a lui si volgerà in appresso . A 4 
una grande miseria non resta altro conforto , se non quello di 
una grande misericordia, come dice S. Agostino, e Davidde co- 
noscea molto bene quanto grande sia la miseria di un’anima , che 
perde Dio > e la grazia , c si precipita in un abisso di mali colla 
tua colpa . 

Vers. ». 



* 
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a. Ec fecundum muUitu- 
dincin miferitionum ma- 
rum , ddc iniquitatem 
meam, 

3* Amplius lava me ab 
iniquitatt mea : & -a pec- 
cato meo monda me. 

4. Quoniam iniquitatem 
meam ego cogoofco : Se 
peccatum meum contra me 
eft femper. . 

y, Tibi foli peccavi , Se 
malum coram te .feci : ut 
• juflificerfs in fermonibus 
tuis , Se vinca* cum judi- 
caris. 

„ ’* Rm . 3. 4. 
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2. E fecondo le molte ope- 
razioni dì tua mifericordia 
J 'cancella la mia iniquità . 1 

✓ 

- 3. Levami ancor più dal- 

la mia iniquità , e mondami 
dal mio peccato ; 

4. ( Perocché io conofco la 
mia iniquità , e il mio pec- 
cato mi fia femore davanti . 

y. Contro di te folo pec- 
cai , e il male feci dinanzi 
a te): affinché tu fi giufi- 
ficato nelle tue parole , e ri- 
porti vittoria quando fi chia- 
mato in giudizio . 



Vere. ». A tteond» le molte operazioni di tua et. Non solo è in 
Dio la misericordia, ma di questa misericordia ha egli dare moi- 
re , e molse prove , onde sta sericeo 1 che le opere della tnèttri- 
cordia di lui tutte sorpassano le altre opere , Psal. cxlriv. Per que- 
sta adunque pietosissima inclinasiune , che Dio ebbe mai sempre 
di perdonare ai peccatori , .per questa gli chiede DUvidde , che 
seco ancora usi misericordia r e cancelli fino all' ultime tracce " 
del suo peccato.. ^ * • .. 

Vers. 3. Lavami ancor piò è e. Purga sempre più la mia co- 
scienza dalla fmmondezza del peccaco : più copiosa lavanda , e 
grazia più abbondante richieder] , perch’ 10 ricuperi inceramence » 
c conservi una perfetta purezza . 

Vers. 4. lo conato la tuia iniquità > ec. S. Ambrogio Apoi. Da- 
vid. lz. £’ segno di mente tuona il- sentire la ferita del peccato, • « 
perocché dove è sente di dolore , he viti anche tinto di vita . 

Tars. f. Contri di te solo pittai , e il male feci dinanzi a se. 

Tu solo se’ il mio giudice , tu solo il legislatore supremo , a cui 
io (superiore come re a tutti gli altri uomini del mio regno) 
sono subordinato, e debbo perfetta ublgdicnxa , e tu solo puoi 
giudicarmi , e punirmi pel mio peccato : onde quantunque io ab- . 
bia e oltraggiato l’onor d' una moglie , e facto perire il marito 
innocente ; contuttociò posso dire , che contro di tc solo^peccai > 
perchè e della trasgressione della tua legge, e delle ingiurie fa^cc 
al mio prossimo a te solo si appartiene di far vendetta. 9 nie tu 
sii giustificato nell* tua parole 3 te. Dal comirssiaroenco del ver- 

4 «atto 
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6. Ecce eniui in iniqui- 6 . Imperocché ecco , che io 

tatibus conceptus funi : & nelle iniquità fui conceputo* 
in peccati* concepir me ma- e ne' peccati mi concepì la 
ter mea . mia madre. • J>. 

7. Ecce enim veritatem 7* Edr ecco , che~ tu hai 
dilexifti 1 incerta, & occui- amato la verità: tu fvelajbi 
ta. fapientis tua: manìfefta- . a me gli ignoti , e occulti 

Di mihi'. , « %■ . . ‘ ’ , mifierj di tua fapienzji . 

* ‘ ) : . f 

setto quarto fino a questa seconda parte di questo versetto quin- 
to abbiam chiuso tutto in parentesi per dimostrare come queste 
parole : onde tu sii giustificato tc. legano col versetto terzo : mon- 
dami dal mio peccato „ onde { ovvero affinchè*) tu ssi giustificato tc. 
Sarà gloriosp per te,» e per la tua misericordia, o Signore , il 
mondarmi , il perdonarmi ; perocché tu cosi farai vedere come a 
dispetto de’ miei demeriti tu sei, e sarai sempre fedele nelle tufc 
promesse, e userai pierà col peccatore, che a te *ric«rre pentito 
de’ suoi trascorsi : così sarà giustificata la tua parola , e gli uo- 
mini, che pretendessero di disaminare la tua condotta, e di chia- 
marti quasi in giudizio , resteranno confusi riportando tu piena 
vittoria , perchè sarai riconosciuto sempre giusto , e sempre ve- 
race . L’Apostolo citò questo luogo, Rom. ni. 4. Vedi le anno- 
tazioni. , • - • • 1 

Ver.*. 6 . lutile iniquità fui ennteputo » tc. Non solo tutti i Cat- 
tolici Interpreti, e la Chiesa Cristiana , ma anche gli Ebrei in- 
tesero queste parole del peccato originale, il qual peccatore dico- 
no gli stessi, Ebrei, che è indicato con sette diversi nomi nelle 
Scritture ; perocché è chiamaro il male » l' incircohti sione del cuo- 
re , il nimico , lo scandalo » o sia inciampo , il cuor di pietra , o sia 
là pietra , /’ aquilonare , ovvero colui > che vitn da settentrione ; e 
finalmente l' immondezza . Né alcuno si meravigli , che del pecca- 
to originale, che è uno, si parli qui in plurale nelle iniquità » 
ttei peccati ; perocché questo peccato , che è uno in se , non è 
uno, ma molti peccati riguardo agli effètti , essendo questo il 

I irineipio , e la sorgente velenosa di rutti gli altri peccati, iqua*- 
i in certo modo in esso sono rinchiusi. Dice adunque Davidde; 
tu sai, o Signore, la mia miseria, e come concepuco nel pecca- 
to , e nato peccatore, io porto dentro di me 1’ inclinazione fu- 
nesta al male,' e al peccato. 

Vers 7. Ed ecco , che tip hai amato la verità : tu xvtlasti a 
me ec. Ma tu, o Signore, tu ami la verità , tu se’ fedele nelle 
tue promesse-- e vuoi, che i servi tuoi siano fedeli nell’ ubbidir- 
ti } tu a me hai manifestati gli occulti mistetj della tua miseri- 
cordia y e^ questa grazia , e questa tua bontà sì grande, che ren- 
de più grave, e insoffribile il mio reaco, mi sostiene , perch’io 
continui a sperar sempre in tc, poiché tu hai fatto conoscere a 
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8. • A/perges me tiylTo 8. Tu mi a f per genti celfi 

po , & mundaboi : lavabis iffopo , e -furò mondato : mi 
me, & fuper nivem deaJba- laverai , e diverrò bianco 
bor . » ' , ' più , che la neve. 

* Levi 14. Num. lyj ' 

9. Audilui meodabisgau- 9. Ali farai fentir parola 
dium, & lxtitiam : & ex- di letìzia , e eli gaudio ., t 
fultabunt offa Immillata.. le offa umiliate tripndieran ■■ 

. ' - r>0 ' 

10. Averte faciem fuam io. Rivolgi la tua faccia 

a pecca tis mies : & omnes da' miei peccati , e cancella 
iniquitaies nicas dele. * tutte le mie iniquità. 

11. - Cor ir, indurti Crea in ir. /« me cerca , o Dio j 

• i 

« ' * . • . , 

me quel tuo figliuolo , il tuo Cristo, nel nome del quale Ta re» 
missione de’ peccati , c li perfetta rigenerazione ottengono , e ot- 
terranno turri quelli, che in lui credono , e sperano. 

Vers. 8. Tu mi aspergerai coll' issopo tc. La mia speranza adun- 
que non è nei sagrihzj legali d’espiazione, ma in te solo, o Si- 
gnore: mi aspergerai tu , e non i sacerdoti Mosaici, e mi asper- 
gerai non col sangue dei vitelli, o de’ montoni , o della vacca 
rossa, aspersione, ciie non è utile ad altro, se non ad ottenere 
una mondezza legale ; mi aspergerai col sangue di Cristo , col 
sangue dell’agnello divino, il qual sangue le cosciente monda dal- 
le open di morte , Hebr. ix. 14. Fa menzione dell’ issopo , perchè 
questo si adoperava nelle soleuni espiazioni. Vedi Levit. xiy. 6. a , 

2 \um. xix. <?., Hebr. ix. i J. , e quello, 1 che ivi si è detto . Al- 
lude adunque a tutee le espiazioni dell’ arnica legge , nelle quali 
era figurata la espiazione vera, e perfetta, che è effetto del san- 
gue , e della morte di Cristo ; mi aspergerai , t tarò mondato , mi 
laverai , e diverrò bianco più che la neve « Al che alludendo S- 
Giovanni ./ tpocal . vii. 14. dei santi dice : Lavarono le loro vesti , « 

« le imbiancarono nel sangue dell' Agnello . 

Ver s. 9. Mi farai sentir parola ec. Tu dirai al cor mio : Ut 
tono la tua salute . E ti sono rimessi i tuoi pestati tea, queste 
voci rurce le ossa mie abbacr-ute non solo ripiglieranno vigore * • 
ma esulteranno per grande allegrezza , mi renderai insieme le for- 
ze e dello spirito , e del cerpo . 

. Vers. io. Rivolgi la tuà faccia da' miti peccati , Non ti ritenga 
dall’avere pietà di me la enormità, e la gravezza somma de’ falli 
miei. Non li considerare, non volger più ad essi lo sguardo , 
ma dimentica, e cancella tutte le colpe mie. , 

Vers- II. in me cerca , 0 Dìo , un cuor mondo T • lo spirito retto 
rsnnovelU ec. Prega di essere facto in Cristo uaz nuova creatura, 

cfeic- 
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kn« Deus r Se fpiiitum re. un cuor mondo * t lo fpiri - 
iftum innova in vifceribu* to retto rinnovella nelle mie 
«neis. '' vifcere. 

il. Ne projicias me a 12. Non arigettarmi dalla 

facie tua r Se fpiritom fan- tua faccia , e non togliere da 
£fcu«n. tuum ne auferas a me il tuo fanto Spirito. 

«ne. ' ’ v . ' 

13. R edde mi hi lastitiam 13. Rendimi Ialotipia del 

falutaris tui: & fpiritu piin- tuo Salvatore , e per.ntezx.0 
cipali confirma me. del benefico .Spirito tu mi 

eonforta . 

14. Docebo iniquos vias 14. Infognerò le tue vie 

tuas : Se impii ad te con- agli inìqui , e gli empj a te 
vertentur. fi convertiranno . 

15. Libera me de fan- 15. Liberami dal reato 

guinibus Deus , Deua falu- del [angue, 0 Dio , Dio di 

chiedendo, che Dio crei in lai un cnor mondo { e gli dia un 
nuovo «pirico di rettitudine , e saggezza, e di virtù . ‘ 

Vera- il. 2tyn togliere da me il tue tante Spirito . Un uomo, 
che dispiace a se stesso , e si adira contro 1 proprj peccati , non 
è privo del dono dello Spirito santo , dice S. Agostino' « Ma si 
puè qui intendere per lo Spirito santo non solo i doni > e le ispi- 
razioni di lui , ma anche il medesimo santo Spirito ,• perocché 
Pavidde benché chiegga sempre il perdono de’ suoi peccati »' era 
gii riconciliato eon Dio, ed era nella cariti'. 

Ver s. 13. Rendimi la letizia iti tuo Salvatore , ee. Rendimi la 
consolazione , che io trovava nella fede» di quel Salvatore , che 
tu manderai agli uomini idi quel Salvatore , che dee nascere dalla 
noia stirpe secondo le tue promesse , e questa fede in me ravvi- 
va, e accendi mediante il^tuo benefico Spirito. Sono qui da no- 
tarsi le tre Pedone della Trinici , Iddio Padre , il suo Figlio 
Salvatore , e lo Spirito santo liberalissimo distributore dei doni 
•noi . 

Vers. 14. Intignerò le tue vie te. E* una maniera di soddisfati*- 
<ne dovuta a Dia» che il peccator convertito > il quale nella pas- 
sata sua vita fu agli alcri d' inciampo , e di mal esempio , cerchi 
e colle parole, e co' fatti di contribuire alla edificazione > e sa- 
•lure de’ prossimi. Davidde adempì la sua promessa , sì cogli e- 
aempj grandi di penitenza, di umilti, e di ogni virtù > e si an- 
cora co* suoi salmi , che furono , e saranno in ogni tempo una 
scuola di virtù, e di perfezione per tutti i fedeli . 

V'ts. If. Canterà ton gaudio la tua giustizia. Quella giustizia, 

«ella quale rivestendo co il peccatore lo rendi giusto : quatta è 

- ghia- 




S A Z, 

tìs mese: Se exfulcabit lin- 
gua inea juftitiam tuam. 

» ^ a 

1 6. Domine , labia mea 
apertesi & os rasura annun- 
tiabit laudem tuam. 

17. Quoniam fi voluiffes 
facrificium , dediffem uti- 
que : holocauftis non dele- 
fiabe ris. 

18. Sacri ficium Deo fpi- 
litus contribulatus : corcon- 
tritum, &c humiliatum Deus 
non defpicies . 

19 * Benigne fac , Domi- 
ne , in bona Voluntate tua 
» > 
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mia fallite , t la mia lingua 
canterà con gaudio la tua 
giuflizia . 

16. Signore , tu aprirai le 
mie labbra , e la mia (tocca. 
annumzierà le tue lodi . 

17. / imperocché fe un fa- 
grifizio tù avcjfi voluto , lo 
avrei offerto: tu nen ti com- 
piacerai degli olojaufli . 

18. Sagrifizio a Dio la 
fpirito addolorato : il cuore 
Contrito ; t umiliato noi di 
/prezzerai tu , 0 Dio . 

jp. Colla buona volontà 
tua fii benefico , 0 Signor e\ 



. chiamata sovente dall* Appostolo giuiti^ia di Dio > perché da Dio 
Viene per mezzo della fede, ed è contrapposta da lui alla giusti- 
aia legale. Vedi tbilip. ni. 9. 

Vers. lA. Signore , tu aprirai le mie labbra > ec. Gli Ebrei coti 
questo versetto principiavano tutte le loto orazioni, e la Chiesa 
di Cristo comincia ogni dì con questo la quotidiana orazione pub- 
blica, o sia l' uffizio divino .' Queste parole dimostrano, che la 
grazia di Dio è necessaria per l’orazione, onde la Chiesa comin- 
cia le sue preghiere, e il sagrifizio di laude con questa solenne 
umil protesta , che- non sappiamo nè pregare Dio come conviene, 
re lodarlo , nè rendergli grazie , se egli col celeste ajuto suo non 
ajuta la nostra infermiti. Vedi I {nm. vili, ad, 

Vers. 17. Se un sagrifizio tu avesti voluto , se. Se un sagrifizio 
di animali tu avessi voluto per l’espiazione del mio peccato , 
non avrei mancato df riferirlo; ma gli olocausti de’ bovi, e de- 
gli arieti non sono per loro stessi accetti a te ■ Ma Davidde non 
offerse egli anche dipoi de* sagrifizj legali ? Sì cesiamente , triadi 
oSerse per ubbidienza alla legge ponendo la sua speranza non «in 
que’ sagrifizj , ma in quell'unico sagrifizio, che per essi era figu- 
rato, e nella fede del futuro mediatore gli offerse. 

Veri. it. Sagrifiaio a Dio lo Spirito addolorato: ec. Alla giusti- 
ficazione del peccatore fu in ogni tempo richiesta la contrizione 
del cuore,- il dolore del peccato commesso: questo è il sagrlfizio 
idoneo all’ espiazione del peccato . 

Vets. 19. Colla buona volontà tua te. Un dorro Rabbino moder- 
no espose questo, c il seguente versetto dei riami di fritto, vie- 
ne a 



/ 



✓ 
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Sion , ut acdificentur muri 
Jerufalem . 

20. Tunc acceptabis fa- 
crificium juftiti* , oblatio- 
ties , & holocaufta : lune 
imponent fuper altare tuum 
vitulos . 



verfo Sionne , affinché flabi - 
lite fiano le mura di Gcru~ 
falemme . s 
' io. Th Accetterai allori 
il /agri ficaio di giufiitia , le 
obblaejoni , e gli olocanfli * 
allora porranno' de' vitelli 
fhl tno altare. 



»*. * 

ne a dire dei tempi del Messia, e della edificazione della nuovi 
spirituale Gerusalemme. Colla buòna volónrd tua, ó Signore , 
col tuo celeste favore ricolma de’ tuoi benefizj la Chiesa di Cri* 
sto, e le mura della nuova tua Gerusalemme siano stabili , e fotti 
da resistere a tutti i suai nemici : difesa da té , protetta da te , 
non abbia ella a temere né i persecutori , nè 1 * infetno stesso fcon* 
giurato contro di lei. Certamente a’ tempi di Davidde erano in 
piedi le mura di Gerusalemme, lo clic dimostra, che queste pa- 
role non possono intendersi materialmente di quella città . La 
voce poi edificare é usata 'sovente nelle Scritture per istabilire , 
tenere in fermo stato , e sicuro . . 

Vers. io. Il sagrifiyo di giustizia., le obbiezioni , «c. Allóra sari 
accerto a te il sagrifizio della nostra giustizia , le opere nostre 
buone fatte mediante 1* aiuto della grazia di Cristo ; perocché tol- 
ta questa grazia le opere buone non sono meritorie , come dico* 
no i Teologi, ma solo dispongono a conseguire la grazia:, allora 
allora sul tua altare si offeriranno i' vitelli, che a te ranco piac- 
ciono . Questi vitelli sono il sagrifizio delle nostre labbra , come 
dice Ósea xiv. 3 ., e come interpreta P Apostolo/»’/ frutto dtlle 
lebbra Hebr. un. if. l’ostia di laude, e di rendimento di gra- 
zie > colle quali espressioni si adombra il sagrifizio Cristiano , la 
divina Eucaristia; perocché abbiam noi pure un altare, a cui non 
fanno partecipare quelli , che servono al tabernacolo Hebr. XIII. io. 
Abbiamo Falcare, nel quale il corpo di Cristo 'è immolato, e 
offerto a benefizio, e salute di tutta la Chiesa, c per la ricon- 
ciliazione de* peccatori » , ' - ' ■ * 

• Vi . « • . 

* \ * » I . 



; 
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Rimprovera a Doeg pastore di Saul di avere irritato, il 
re contro lo stesso Davidde , e di essere stato ca- 
gione della morte dei sacerdoti di Noie , redi i. 
Reg. 22. : . 

y\z c- •>' • ‘ • 

Io finem , ktteljeébus Da- Per là ‘fine '.'/almo di intei - 
vid , culti venit Dueg I- ligenza di Davidd'e , quan- 



dumazus , & nuotiavìc 

Sauli : Venit David in 
domum Achimelech . 

( i. Reg. 22. 9. ) 



■(£; 



jUid glori.irìs in ma- 
riti* , qui. potsns es 

i* iniqui fare ? 

2; .'Tetri d'»e injn'liti'm 



do Doeg ldumeo andò a 
dar avvifo a Sanile di- 
cendo : Davidde è 1 fiata. 

a cala di. Achimelech . 

1 

!.. T yErchè fai tu gloria 
A della malvagità , tu , 
che fé’ potente a far mate } 
2 . Tutto il dì la tualvi- 



cogitavvr lingua tua : ficut gua ha meditato /* ingiufiU 
novacuia acuta fecifti do- zia : quale afflato rafojo hai 

lum. r fatto tradimento. 

3. Dilexifri malithm fu- 3. Piti amato la malizia. 

per benignitatem ; iniquità- più che la bontà, il parla-, 
tetri fn-’jis, quiin loqui x- re iniquo piuttoflo , che il 
quit^em. ; - . giu/loi ’ ' ■ "-<• X'* 

4. Dilexifii oinoia verba 4. Hai amato tutte le po- 

Vers. I. Tu, che te’ potente a far nule} Tu , che abusi dell* 
accesso, che hai presso il re a far del male , i far condannare 
alla morte i sacerdoti del Signore . 1 “ 

Vers. 2. Tutto lidi la tu* lingua ha meditato te. La tua lingua 
è stata in ogni tempo preparata , e pronta a nuocere ingiusta- 
mente , così non per inavvertenza , ma con malo anirap tu hai 
parlato }> e dato occasione a tanto male: quale affilato rasojo te. 
Un rtsojo ben affilato tradisce facilmente, e taglia la carne in 
vece di radere la barba: così tu quando nissun ripensava, qr,in- 
do il facto stesso assolveva Achimelech , che non era infermarci 
di quel, che passava tra Sanile, e me, tu colla tua maligna re* 
lazione hai traditi tanti innocenti. 

Vera. 4. Tutte lt parole da retar perdizione , «e. Hai parlar» co* 

me 
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J»r*cipifationts , lingua do- 
loia. 

$. Propterea Deus de* 
ftruet te in« finetn : evellet 
tp * & emigrabit tc de ta- 
bernaculo tuo ; & ràdicem 
kuam de terra viveriiium * 

• • ' • ' i C 

6 . Videbunt jufti , & tì- v 
raebunt , & fuper eum ti- 
Uiebunt, & dicent: ’ 

7. Ecce homo , quì^ non 
pofuit Deum adjutojem 
fuuin : fed fperaVit in mul- 
kitudine divitiarum fuarum * 
& pr.r valuit in vanitale Tua . 

8. Ego autem , 6cut oli- 
va frudifera in domo Dei , 
fpersvi in mifericordia Dei 
in ifcternum, & in feculum 
fecali.. ■ s 
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stole da recar perdizione , « 
lingua ingannatrice . 

5. Per que/lo Iddio ti di- 
JtruggerÀ per fetnpre ti 
/chi unterà t e ti fcaccerà /ne- 
ra del tuo padiglione , e ti 
/radicherei dalla terra de ’ 
vivi . 

6. U e dran cii i giujli , e 

temeranno , e di lui ride - 
ranno dicendo : v ' 

i , 7 * Ècco 1 ‘ Uomo , _ il quale 
non ha eletto Dio * per fuo 
protettore , ma /perì nelle /ut 
molte ricchezze , e fi fece 
forte ne’ fuoi averi. 

8. Ma io come olivo fe- 
condo nella ca/a di Dio, ho 
fperato nella mifericordia di 
Dio per V eternit d , e per 
tutti i fecoli . 

t * » 

me si conveniva ad uno, che- volea spetto, e distrutto il t ao 
prossimo. In fatti le tue parole han cagionata la perdizione, e 
il precipizio di tutti i sacerdoti di Nobe , c fin delle loro don- 
***** figliuoli, e nglie, e anche de’ loro bestiami, e di tutta la* 
curi, salvandosi il solò Abiathar colla fuga, 1 

Ver*, j. T, scacciti fuora iti tuo padiglione , tc. TI leverà dal 
mondo con morte violenta , e fino la tua radice torri dalla terra 
de vivi , fari perire con tc anche la tua stirpe. E’ una profezia 
01 quello , che doveva succedere a quell’uomo perverso. 

Ver*, fl. 7. E di lui rideranno, dicendo. Si rallegreranno del sno 
supplizio approvando r giusti decreti di Dio,-« considerando la 
rovina dell uom cattivo come uno spettacolo posto dinanzi agli 
altri uomini , perché imparino ad esser giusti , c a temere il Sh 
gnore. Ne sUÓ, aver, , ovvero nella sua vaniti , cioè nelle vane , 
e caduche sue facoltà .1 LXX. tradussero come ho messo . *Doeg 
«ra i] piu ricco di tutti i pastori di Saui . 

Vjcrs. 8. Ma io conte olivo fecondo nella casa di Dio , tc. Quan- 
* ari ,V À md '. c «o dalla terra, io come verde , fetido * 
" _ I h! ne la , caM dl 0,0 * nel tabernacolo , in cui egli è ono- 
rato , c da cui adesso son costretto di star borano, vi starò ut» 

dì* 
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9- Con fìttbor libi in fé- 9 . Te loder'o io pe'fcColià 
cuJum , quia feci Ri; & ex- perchè bai fatta tal ctfa , é 
fpeccabo noraentuum, quo. affetterò l' ajuto del nomi 
niam.fconmn eli in confpe- tuo , perrAè .buona cofa 
Oo Janctorum tuorura. - quefia nel cofpetto de’ fanti 
, . / , « 

* . ^ i . . . 

di 'Dio 0 *' *“* ** etuo » e *P ererò ««ai sempre nella mUerìcordi* 

9 ‘ j tonto hai fata tal tata . Perthè tu certamente («rat 
iibiìTtl lu?** Che *? dico *'' %u« JJ o, che io ( attesa 1* immu- 
J ^ t 7 r P "° a ) Con *' dero .* ii come fatto. Varchi tmnà 
cosa è queita et. L aspettare in pazienza il tuo aiuto , t i soc- 

*K l,a tDa canti nel tempo della tribolazione , questa a eiu- 
dn o de* santi tuoi* de» tuoi «rei fedeli è cosa mólto buona ? e 

Aliti *7" d ^r e - * 7 ,er,ure J Ia continuazione de* tuoi benefizj . 

Mpi «n altro mbdo : aspetterò 1* ajnro del nome tuo , 
perche questo è dolce sommamente , e amàbile pe’ noti tuoi . 

fo haSio^unaro * é ama -° V* R, !i tm - P1 » e per « ueJJi » ehe non 
lo hanno Costato giammai , La traduzione comporta 1* uno e 
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V »’ • • 

Grandissimo # il numero degli empì , t*r la inai cesa 
desidera la venuta del Salvatore ► 

Io finetn , prò Maeleth in- Per la fine : fui Maeleth i 
telligentia: David. \ falmo di intelligenza di 

Davidde « 



I# rW' ìnftnfato in 
JbJ cuor fuo : Jddio 



• * - » 

I* TXlxit * iofipìens in 
corde fuo: Non eli 

Deus * noni. 

* Pf « 3 . 1 . 

r« A Sml M “ lrth : Alcuni credono, che sia nome di ano strame*, 
ro da suono , sul quale dove*« cantarsi il salmo . S. Girala*» 
tradusse •• per tl cor a, cioè pel coro dei cantori . 

Vera. 1. Dina lo intentato tc. Tolto il versetto ottavo, eoual- 
' P ,ccola differenza , tutte quello , che si ha in questo 

salmo, si trova y ed è stato spiegato nel salmo xiii. 

lm- 
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2. Corruptì funt, &abo- 2. Si fono corrotti , e fono 

hiin^biles fa&i funt in ini- divenuti abbominevoli nelle 
Iguitàtibus : non eft qui fa- •* iniquità , non havvi chi fac- 
ciat bonum . * eia il bene . .. 

3. Deus de ccelo profpe- 3. Dio getto lo J 'guardo 

Ijtit fuper filics homi noni : dal cielo fopra i figliuòli de- 

Ut videat fi eft intelligens , gli uomini per vedere fe fi*- 
aut requirens Deum . vi chi abbi* intelletto , 0 chi 

% - cerchi Dio . . 

4. * Omnes declina ve- 4- Tutti fon ufeiti difira- 

runt , fitnul inutiles fa&i da , fon divenuti egualmen- 
funt : non eft qui faciat bo- te inutili : non havvi chi' 
rum , non eft ufque ad u- faccia il bene , non ve n' ha 
num. • Rom. 3. 12. nemmen uno. 

5. Nonne feient omnes , 5. Non fe n' avvedrann ’ 

qui operantur iniquitacem, '-.eglino tutti coloro , che fan' 
qui devorant plebem melai , loro meftiero della iniquità , 
Ut cibum panis ? - che divorano il popol mio , 

come un pcz.z.0 di pane t 

6 * Deum . non invocave- 6 . fyn hanno invocato 

runt: illic trepidaverunt ti- Dio: ivi tremaron di pau- 
more t , ubi non erat timor, ra , ove non era timore . 

Quoniam, Deus diffìpavit Imperocché Dio ha fpez .• 
offa eorum, qui hominibus zjtte’.le ojft di coloro , che 
placent : confufi funt , quo- godon la grafia degli nomi - 
niam Deus fprevit eos. nùt fon rimafi fvergognati , 

• ’ ' ■ perché Dio gli. ha dif pregiati. 

7. Quis dabit ex Sion 7. Chi darà di Sionne la 
falutare Ifrael ? cum con- falute di Jfraele ? Qu/tndo 

\ ! ' _ . \ 

Imperocché Dio ha spedate le otta ee. Le ossa dinotano le 

forte* la pocenza , come altrove si» è detto: Dio distrugge la po- 
tenza di quelli uomini carnali , i quali cercano di piacere agli 
altri uomini, ai mondani, agii empj > e in grazia di questi , e 
per istar bene con questi rinunziano alle massime delia religione . 
Costoro avranno eterna confusione, perchè Dio li dispreiza* eli 
rigetta da se . . ’ v 

Vers. 7. Chi darà, di Sionne la salute tc. Profezìa della venuta 
di Cristo* il quale verrà da Sionne, e libererà il popolo suo dal- 
la schiavitù del peccato* e del demonio, onde esulterà Giacob- 
be, 



\ # 

' . ' \ 
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verterit Deus capiivitatera Die libererà il popil fu» dal* 
plebis fux , exultabit Ja- U f chiavila , ef -tirerà Già- 
cob , Se lxtabitur Ifrael . 'ceibe , e raliégr truffi Ifraele . 

\ . ' n » 

a . • 

Ws , e rallegreresti Io spirituale Israele , il popolo dei redenti • 
Vedi il detto salmo xui.. 

; SALMO LIIL 



Implora l’ ajuto di Dio contro i suoi nemici , e vinti 
questi promette di cantare le lodi del suo Liberato- 
re . Conviene a qualunque anima fedele nelle tenta - 
zioni y e ne' pericoli di cadere . 



In fi-netn , in carminibus 
intelle£tu$ David , cuna 
- veniffent Ziphxi , , & di- 
xiiTenc ad Saul : Nonne 
David ablconditus ed a- 
pud nos t 

( I. Reg. 23. 19 . , & 26* 

1. ; 

\ * 

I. TTvEus in qpmioe tuo 
> JL 7 falvum me fac .* 
& in virtute tua judic-a 
me . * 

2. Deus exiudi oratio- 
nem nvsara: autibus peTcipe 
verba oris mei . 



Per la fine : / opra i cantici 
f almo di intelligenza di 
Davidde , emendo an- 
dati gli Zifei a dire a 
‘Sanile: Davidde non c 
egli nafeofio nel nojiro pae • 

J'ì 

I « 

. V 

i. OAlvamìy 0 Dio , pel 
tj tuo ‘nome , e col' a tua 
potenza difendenti . 

2. Efaudifci , 0 Dio , la 
mia orazione : porgi orecchio 
alle parole della mia bocca* 



Davidde non ì egli nascosto tc. Vedi T. Reg. xxr ti. 13. Saul 
avuto l’avviso dagli Zifei v* col suo esercito a cercare Davidde » 
e Davidde stava da un lato del monte* e Saul col suo esercito 
dall’altra parte. In tali frangenti Dio fa, che a Saulle è porrata 
la nuova di una irruzione fatta dai Filistei nel paese , onde è co- 
stretto a ritirarsi* e Davidde si trova libero da ogni pencolo. 

Vers. 1. Vel tuo nome . Per amor del tuo «caie . 

Test. rete. Tom. ilf. S Veri. 
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3. Quoniam alieni itifor- 
rexerunt adveifum me , & 
fortes quffifierunt animam 
meair : di non propofue- 
runt Deum ante confpe&om 
faum . 

4. Ecce enim Deus adjo- 
vat me .• & Dominus fufee- 
ptor eft animx mea. 

j. Averte mala inimici 
meis : &in veritale tua dii 
perde illos . 

6. Volontarie faciificabo 
libi , & confitebor nomini 
tuo Domine : quoniam bo- 
num ed. 

7. Quoniam ex cmni tri- 
bulatione erìpuifti me : & 
fuper inimicos meos defpe- 
xit oculus meus. 
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3. Imperocché uòmini Jir li- 
nieri hanno aliato bandura 
contro di me e Uomini pe- 
tenti cercano l anima mia , 
t non hanno avuto Dio di- 
nanzi agli occhi loro . 

4. Ecco però, che Dio mi 
ajuta , c il S ignare ha pre- 
fa a difendere la mia vita . 

5. Ritorci il male fopra 
de' miei nemici e difpergiti 
fecondo la tua verità. 

6- Ti offerirò fag.rifiz.io 
‘volontario , e darò làude al 
nome tuo , 0 Signore , perchè 
buona cofa eli’ è quella. 

7. Perocché da ogni tnbo- 
laz.ione mi hai liberato , e 
gli occhi miei con difprez.z.0 
hàn veduti li miei nemici. 



Ver s. 3. Uomini stranieri tc. La voce straniare è usara sovente 
a significare un avversario, un uomo nemico. Vedi Salm- «vii. 
4. 6 . cxliii. 7. Isai. 1. 7. re. Li Zifei erano della tribù di Giu- 
da, ma rivelando a Saulle il luogo, dove si era nascosto David- 
de, aveano agito verso di lui via nemici. 

£ uomini f astuti cercano l' anima mia . F'aMa dei capitani , e 
cortigiani di Saulle : questi , dire , ton quelli , che rendono in- 
sidie alla mia vita, cercano la mia morte - E non hanno aiuto Dio 
dinanzi tc. Non hanno piesente il pensiero di Dio, e de’ suoi 
giudiz), il timore de’ quali li ritrarrebbe dal perseguitare un uo- 
mo innocente . 

Veis. y* Ritorci il male tc. Tu renderai a mieijicmici il male > 
che braman di tare a me . Secondo la sua verità . Secondo le pro- 
messe veraci , e fedeli , che cu mi hai farce . 

Vers. 6 . liuona cosa eli' è questa. E’ cosa utile, e giusta, e si- 
lurare il dar lode al tuo santo nome . 

Vera. 7. £ gli occhi miei con d/'/frr^q» tc. E io ho veduti imiei 
nemici vicini a me , vicini quasi ad ingoiarmi , ma , tua mercè , 
li ho veduti finalmente con disprezzo, senza far conto di essi , 
senza temergli j. perocché ho osservato con quanta faciliti tu dis- 
sipi, e mandi in fumo tutti gli sforzi, e i tentativi dell’umana 
potenza, e dai più evidenti pericoli, e dalla gola della morte tu 
salvi chi spera in te, SA L- 
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SALMO LIV. 

* - r 

£ salmo profetico , e conviene a Cristo tradito da Giu- 
da , e dato dagli Ebrei in potere de' G tritili . 

• * V * . . ’ ' 

"In fìnem , in carminibus Per la fine : fopra i canti - 
inteJll&us David.' ci,falmo di intelligenza, 

/ di David de. 

1 . T7 Xaudi Deus oratio- I. T? Saudifci , o Dia la 
Sia nem meam , & ne Hs mia orazione , e non 
defjpexeris deprecationem difprtzzare le mie fuppti- 
meam: intende naihi, & e- che: volgi a me tl'tuofguar. 
xaudi me. c ^ * do , ed efaudifcimi. 

2. Confricati, s fum in 2. Mi fon rattrijlato nel- 
exercitatione mea : & con- la mia meditazione , e fon 

, turbatus fum a voce inimi. rimafo conturbato alle voci 
ci , &c a tribulatiore pec- dell mimico , e per la perfe- 
catoiis. . cuzitne del peccatore •. 

3. Qu ontani declina ve- 3. Imperocché mi hanno 

runt in me iniquitates > & gettate addojjo delle initjui- 
in ira molefti erant mihi . tà , e mi contrariano con 

ij degno. 

4. Cor meum conturba- 4. 71 mio cuore mi trema 

tum efl in me : & formido nel petto , e un terrore di 
morti s cecidit fuper me. morte è caduto [opra di me. 

Ver». 1. Mi ton rattristati nella mia meditazioni , ec. Mi sono 
afflitto grandemente in considerando lo stato mio » e mirando 
quello, che si prepara contro di me, e han turbata l’anima mia 
le calunnie, che contro di me si spargono dal mio nemico, e la 
persecuzione di un uomo malvagio. Egli è Gesù Cristo, il qua- 
le si artrista , e si rurba considerando a parte a parte tutto quel- 
lo , rh’ei dovea soffrire dagli uomini. 

Vers. 3. Mi hanno gettate addotto tc . Mi hanno apposte delle 
iniquità, che io mai non conobbi, e fan giudizio di me non 
tranquillamente per iscoprire la verità , ma con odio mortale mi 
fanno contro» e con furor mi perseguitano . •* 

x Vers. 4. Il mìo «non mi trema nel petti , «e. Si paragoni quel* 

S v a lo. 
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5. Timor, '&■ tremor ve- 5. Il timore y e il tremo- 

nerunc fuper me: & con- re mi han forprefo , e nelle 
texerunt jne tenebre .* tenebre .fono involto : 

6. Et dixi: Quis dabit 6. E ho detto : Chi mi 

mihi pennas ficut colombe, darà ali come di colomba , 

& volabo , & requiefcam t e volerò , e avrò ripofo ? 

7. Ecce elongavi fugiens : 7. Ecco , che io fuggirei 

& manfi in iolitudine . lontano , e mi terrei nella 

folitudine . 

8. Exfpe&ajiam eum , 8. Afpetto lui , che mi 

qui falvum me fecit a pu- falvò dall' abbattimento df 
fillanimitate fpiritus .i , & fpirito , e dalle procelle . 
tempeftate . • . , . ' - , . * « 

9. Precipita , Domine , 9. Difperdigli , 0 Signa - 

divide linguai eorum : quo- rei confondi le loro • lingue , 
niam vidi iniquitatem , & perche io ho veduta i in- 
contradi< 51 ;ionein in Civita- giuftizÀa , 9 la contraddi- 
te. z.ione nella città . 

lo, che i santi Evangelisti ci raccontano delle tristezze t e de* 
mortali terrori di Cristo nell’ orto di Gethseiaaui . Vedi Matth. 
xxvi. 37. jS. ec. 

Ver s. f. E nelle tenebre sono involte . Le tenebre nella Scrittura 
son simbolo di grande, e atroce calamità* 

Vers. 6. £ he detto : Chi mi duri ec. Allora io desiderai » e dis- 
ti : Txdrt , se è patibile fusi da me questo calice. 

Ver s. 7. Ecco y che io fuggirei lontano , re. Se mi fosse r date le 
ali di colomba mi fuggirei lungi da’ miei nemici , e dalla turba di 
quelli* che mi perseguitano. Cosi dopo il risuscitamento di Laz- 
zaro Gesù Cristo sapendo , che i Farisei cercavan di ucciderlo se 
n’andò in un paese presso al deserto , Joan. xi. 74. 

Vers. 8. dispetto lui , che mi salve ■ ec. Ma io aspetta V ajuco 
del Signore , il quale altre volte mi liberò dalle afflizioni , che 
opprimevano il mio spirito, e dille procelle suscitate da miei 
nemici contro di me. Può intendersi dei molti tencatjvi fatti dai 
Farisei * e dagli scribi per animare il popolo contro di Cristo 
accusandolo ora di violare la legge, osa di tenersi amico de* pub- 
blicani , e de’ peccatori » ec. 

Vèrs. 9. Disperdigli , e Signore , confondi le loro lìngue , ec. Dis- 
sipa, o Signore, tutti gli sforzi de’ miei nemici, dividi i loro 
pareri, non si accordino nelle^accuse , che portano contro dime, 

« la discrepanza delle stesse accuse sia una prova evidente di 
mia innocenza . He veduta Ì ingiustizia , e la contraddizione nella 

città* 

I 

9 

b 
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lo. Die, 3c nocfce cir-., ip. Z)/\ e 

«mudabit eam fuper muros torno [opra le mura eli lei • 
ejus iniqiiitas: & labor in l' iniquità , e nel mez.z.o di 
medio' ejus, & injuftitia. effa la veffaz.ione , c F in- 

gtufiiz.ia . 

.II. Et noti defecit de IJC. È non fi parte dalle 

plateis ejus ufura , ic do- piaz.z.e di lei l' ujura , e la 
lus . • . . frode . 

12. Quoniam fi inimicus 12. Cloe fe un mio nemi- 

meus maledixiftet niihi , fu- Co aveffe parlato male di 
ftinuiflem inique..'- me , certamente avrei pa- * 

dentato . 

Et fi is, qui oc'erat me, E fe uno di que ' , che mi 
feper me , magna Iocutus odiavano aveffe detto im- 
fuiffet : abfcondiffem me properj grandi contro di me t 

fotfitan ab eo . avrei forfè potuto guardar - 

./■ mi da lui . 

13. Tu vero homo una- 13. Ma tu, o uomo , di 

bìmis, dux meus , &. notus un filo fpirito con me, mie 
fneus :• ' ' fopr in tendente, e mio fami 

. . Hate , . 

. • r v ' , : •• 

tuta. Gerusalemme è piena egualmente di dissensioni , e d* inii 
quid . E’ nota la guerra , che si facevano principalmente Je du 
«ette de’ Sadducei , e de' Farisei. Vedi gli Atri cttp. xxiir. 7; 1 
p. io. Nei' cittadini di quella infelice cittì a’ tempi di Cristo 
e particolarmente in quelli, che dominavano ci fa vedere 1* isti 
ria una corruzione incredibile di costumi , onde giustissima è 
pittura, che se ne fa in questo luogo . 

Vers. io. Ir. Dì, t notte va attorno sopra le mura ec. A guj - 
dia di questa città infelice, sta dì , e notte sulle sue mura l’ir 
, che ne tiene lontana la rettitudine » e i* amore del bene i 
ne* suor tribunali , ne* suoi consigli non altro si vede, che vess*> 
zioni , e ingiustizie , le piazze pai , e i negozj sono pien> di 
usure, e di fraudi. 

Vers. iz. Che te un mio nemico ec. Che se in un« cirri corrot- 
ta, c abbandonata all* iniquità alcuno de* nemici mie», e della ve- 
rità mi avesse accasato, e tradito, l’avrei soffèrto in pazienza ; 
e se taluno di que’, che mi odiavano avesse voluto aggravarmi 
di calunnie per farmi perder la vita , avrei fo'« potuto guardar- 
mene . 

Vers. 13. Ma tu, 0 uomo , di un solo spirito con mi , et. Evi- 
• - J 3 don- 
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14. Qui fimul mecmn 
dulces capieba* cibos : in 
domo Dei ambulavimus coni 
confenfu * 

f 15. Veniat mor$ fuper 
illos: & defcendant in in- 
fernum vivente* : 

Quoniam mequitiae in ha- 
bitaculis eorum , in medio 
eorum . 

16. Ego autein ad Deuin 
‘clamavi: & Dominus falva- 

bit me . 

17. Vefpere, & mane , 
& meridie narrabo , & an- 
nuntiabo'r* & exaudiet vo- 
cera meam. 



14^ Th , che iufieme meco 
prendevi il dolee cibo , cam - 
minammo daccordo nella en- 
fi di Dio . 

' I 5. Venga [opra co fioro la - 
morte , e vivi /vendano nell ' 
inferno ; 

Perocché ogni malvagità 
e nei loro ridotti e ne' 
cuori loro , " 

16. Ma io aizzai a Dio le 
mie grida t e il Signore mi 
f viver à . 

17. Alla fera , e al iw«- 
tino , e al mezzodì parlerò , 
e gemerò , ed egli efandirà 
la mia voce .. 



dente descrizione, Jel perfido Giuda. E* stato osservato , che nell* 
Ebreo si ha in questo luogo una. visibile allusione al nome del 
traditore. Mi* soprintendente . Sappiamo, che Giuda teneva il de- 
naro , che era offerto a Cristo dalle persone divote per servire ai 
bisogni di Cristo, e de* suoi discepoli , ondò gli conveniva il 
titolo di soprintendente di quella santa famiglia. 

Vers. 14. Camminammo daccordo nella caia di Dio. Compagno a 
me di mensa, compagno di religione, e vuol dire.- mi tradisci 
tu, che non facesti professione di idolatria, e ,di empietà, ma 
ii nna religione santa, e celeste, la di cui perfezione tu appara- 
ci dalle mie parole, e da’ miei csempj . 

Vers. if. Venga sopra costoro ec. Predizione dell’orribil fine del 
raditore , e di tutti quelli , che si uniranno con lui a proccurac 
1 morte dei giustp . Meritano costoro di essere sorpresi da re- 
pentina nv-jrte , di scender vivi nell’ inferno, come vi sceserò 
Core , Dathan , e Abiton per aver cospirato contro Mosè , e 
Aronne; perocché il loro delitto è ancor piti orrendo, che quello 
di que\ mormoratori . Si allude al fatto riferito nel libro de’ Nu- 
meri XVI. gì. jj,. 

Vers. 17. -Alle sera , e al mattino > «. Allude alle ore delle 
adunanze sacre, e Mia orazione comune ; perocché questa era al 
mattino , al mezzodi, e alla sera; e così anche Daniele adorava 
Di», e faceva orazione tre volte al giorno, Dan. vi. 10. 11 quii 
esempio passò nella Chiesa Cristiana, la quale tenne sempre la 
costumanza , che il sigrifizio de’ nostri aliaci ti celebrasse ntl 

tem- 
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iS. RecfinTct in pace ani* 
mim- me, am ab his , qui 
appropinquane mini : quo- 
o»Jm intec mialtos eratitme- 
cum , • 

ip. ExauJiet Deus , & 
hamiliabit illos, qui eft an- 
te fecola 5 

Non enim eft illis com- 
mutano, Se non timuerunt 
Deum : excendic manum 
fuam in renibaeodo. 

r , . ■ J 

20. Contaminaverunt te- 
ftamentum ejus, divifi funt 
ab ira vultus ejus: & ap- 
propinquavi! cor iliius. 



2 79 

l3 Renderà la face alt 
animx min , liberandola da 
coloro , che mi ajjAlifcono , 
perocché fono in compagnia 
di indù contro di me . 

1 9* Dio mi ef indirà , e 
umilierà co fi oro , quegli , che 
è prima de’fecoliì 

Perocché eglino non fi can- 
giano , e non hanno timore 
di Dio : egli ha fiefa la ma - 
no per dare ad eflì la retri - 
'buz.ione . 

20. Han profanato il te- 
fiamento di lui : faran di - 
fperfi dall ira della fua fac- 
cia , e il cuore di lui già 
prende la pugna. 



E™??, d ’ u mtI ?° c tr L a i'Wilooé del martino, e quella della aera . 
Notisi, che gli Ebrei cominciavano, il giorno alla sera. Con que- 
x)‘ 1 re . «Id indicata una continua perseverante orazione , 

J ftì i-^° n f 0n , D ‘? ’ Sii Punterà' i miei gemiti, gli esporrò le mie 
ammonì , ed ei mi esaudirà . 

Vera. i8. 19. %tnd'rx L pxet all'anima mìa , te. Col nome di 

’ ? br . e ° 0gni - *° rce di benc * e di feliciti. Dio 
mi renderà la mia gloria, mi esalterà liberandomi djil furore de* 
miei nemici , contuttoché grande sia il numero della gente , che 

2 U ,V,L^ nn °, t ? rat *. oel * or P artito P« farmi guerra. Colui, che 
e eterno, colui, che abita l’ eterniti mi esaudirà , e umilierà cut- 



T,roccl,e eglino non ti cangiano , te. Costoro non si mutano , 

nonsi convertono, non depongono l’odio crudele, che portano 
* „ C0 ° rC con "? Santo di Dio, conrro il suo Cristo ; costoro 

rede D '?i ’ ed egli , scent,e e ' à Ja "“n 0 pcr rcn dere la mera 

za di a , C . ° pere j loro • Sembra qui indicata la impeniten- 

il iLnL ÌÌ*/ * orrenda ««inazione di quelli-, che gridarono •• 
il sangue dt lui sopra ds noi , e sopra de' nostri figlinoli . ’ 

Vers. zo. Saran dispersi dall'ira tc. S. Atanasio , Eusebio di 
e altM intendono qui predetta la dispersione degli Ebrei 
dopo il loro gran rifiuto esuli dalla terra de’ padri loro senza re 

senza tempio , senza rtgrifizio . a uro senza re, 

E tl cuore di lui già prende U pugna . Il Latino apprcpinqua- 

S 4 re 
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ir. Molliti font fermo- 
«es ejus fuper oleum : 5c 
ipfi font jacula.' 

21. * Jacfca fuper Domi- 
nimi curam tuam, & ipfe 
te enutriet.* non dabit in 
*ternùm flu&uationem ju- 
fto . * Matth. 6 . 2 y. 

Lue. 12. 22. ì. Pet. 5.7. 

23. Tu vero Deus de-i 
duces eos in putebm in- 
teritus . 

• .Viri fanguinum , & do* 



' S AL MI. 

2\. Le far ole dì Ini fono 
più molli dell' olio , e pur 
fono faette . 

22. Getta nel feno del 
Signore la tua anfietà , ed 
egli ti fomenterà : ei non fa- 
rà , che il giufto ondeggi per 
fempre . 

,r ' •/ ' ■' • ' , 

23. Ma tu t 0 Dio , con ', 
durrai coloro nella foffa di 
perdizione . 

I fanguinarj , e i fraudo - 

. / 1 - ' 



ri , ha 1* istesso senso nel versetto zi. Dio nòn tarderà, non di£. 
feriri lungamente a prender la pugna contro questi traditori , e 
omicidi del Messia. 

%Vers. zi. Le panie di lui ee. Dopo aver parlato generalmente 
de’ suoi nemici torna a parlare del Discepolo , che lo tradi» 
Ognun sa, che questi nell’ appressarsi a lui per farlo riconoscere 
dagli sgherri, che avea seco, salutò Cristo col home di Mae* 
stro, e lo baciò. Così le parole di Giuda molli come l’olio fu* 
ron vere saette 1 che penetrarono il cuore del Salvatore , ancot 
più a riflesso déll’orribile cecità , e durezza di quell’infelice, che 
per sentimento dell’orrendo oltraggio a se fatto. 

•Veri. zz. Getta ne} seno del Signore la tua ansietà. L’ Ebreo 
dice: il tuo peso , la tua soma . E’ una bella esortazione ai giusti, 
che imitando* il loro capo divino Gésù Cristo nelle afflizioni. , 
nelle contraddizioni, e negli oltraggi, che riccvou dagli uomini , 
in Dio solo cerchino la loro consolazione ; perocché egli non 
fard , e non vorrà , che il giusto ondeggi per sempre , per sem- 
pre sia in tempesta , ma gli renderà a suo tempo la tranquillità t 
e la pace . 

Vers. zj. Condurrai coloro nella fossa di perdizione. Viene a dire 
nell' inferno ^ come spiegano gli Ebrei, e il Caldeo, e S. Girola- 
mo . In questa fossa Dio gli empj conduce non come autore del- 
la lor perdizione , ma conte giusto '' vendicatore delle loro ini- 
quità . 

2ipn avran la metà de' loto giorni . Periranno di morte imma- 
tura, non arriveranno alla metà de’ giorni, che avrebber potuto 
vigere. Così accade sovente, e le Scritture ne porgono gli esem- 
pj , uno de’ quali fu quello del discepolo traditore . Non debbo 
lasciar Analmente di dire, che varj Interpreti hanno creduto , 
che questo salmo riguardi la ribellione di Assalonne, e credono 

anso- 
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lofi non dìmidiabunt dies lenti non avran la vieta de* 
fuos : ego ruteni fperaboin loro giorni $ ma io in te fpea ^ 
te , Domine . rere , o Signore . 

ancora» che Davide- tradito da un afnico possa essere figuri del- 
| la Chiesa di Cristo perseguitata dagli eretici, i quali se le ri-* 

bellanò, e superbamente parlano contro di lei, e lacerano empiii 
mente il seno della lor madre . Sema rigettare questa sposizioni 
mi è paruto, che tutte le parti del salmo assai meglio inten- 
dessero di quel figliuolo di Davidde, di cui lo stesso Daviddd 
fu mirabil figura, e di cui ne’ suoi salmi egli scrisse. 

• SALMO' LV. 

* ; '* i . \ • ■ » 

• * * ì 

Orazione di un uomo afflitto , e perseguitato , ii quale 
spera , che il Sonore lo ajuterà contro i suoi nemi- 
ci , e finalmente rende grazie -di sua liberazione. I 
Padri riconoscono qui i sentimenti dì Cristo nell A 
sua passione , . • * .1 • " 

f * * • • 1 j \ > ' 

In finem , prcr populo , qui Per la fine : per la gente ali 
a Sanftis longe fadt'is lontanata dalle cofc fante t 

eft , David in tituli in- ifcrizJone da metterfi fo 

fcriptionem , cum tenue- pra una colonna , per Dar. 

runt eum Allophyli in vidde ; quando gli fine- 

* Geth . (i.Reg. zi. il. ) rtieti lo ebbero in Geth. 

• * * * •* , 

x. Tk dT Iferere mei Deus , J. A Bbi mifericordia di 
IVI quoniam concul- A me, o Dio ? peroC- 

fcr la gente allontanata dalle : òse sante . Quando Daviddb 
per salvare la vita contraffacendo J 1 insensato si riti rè dalla cotte 
di Achis > and& a nascondersi nella caverna di Odollam , dove 
andarono a 'trovarlo molti suoi parenti, e altra gente fino al nu- 
mero di 400. persone. Per consolare questa gente, la quale si 
trovava con gran dispiacere lontana dal partecipare alle cose san- 

• te, "vuoisi accennare, che fu scritto questo salmo. _ _ _ 

Iscrizione da mettersi ec. Vedi psaj. xv. Quando gli stranieri te. 
viene a dire, quando si trovi tragli infedeli, tra uomini di altra 
nazione, e di altra religióne in Geth. 

J Vers. 1. L'uomo mi ha conculcato . Contrappone Dio sempre 

/ 
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fcavit rns homo : tota die 
iiilpugnaot tribola vit m;. 

2. Conculcavefunt me i- 
nimici msi tota die : quo- 
riam multi, bellantes adver- 
fura me. 

' 3 - Ab altitudine diei ti- 
tnebo ego vero in te fpe 
rabo. , 

4. lo Deo laudàbo fer- 
mones meos , in Deo fpe- 
ravi ; non timebo quid fa- 
ciat mihi raro. 



E' s ^ifti. 

che 1 ‘ unni mi ha conculca - 
to’. tntto giorno ajj '.ile adorni 
mi ht afflitto . (. 

2. Tutto g.orno mi hxn 
conculcato i miei nemici ; 
perocché fon/ malti que ' , che 
combattono contri di me . 

.•3 • Nel pieno giorno farò 
in limare \ ' ma io f per ero in 
te. 

4. In Dio loderò la paro- 
la detta 1 me , in % Dio ho 
poft.ì la mie fperanz.q ; non 
temerò qwl , che poffa far - 
mi la carne. 

• • ■* ■ ■ * > 
giusca , e sempre misericordioso agli uomini spreme 1 ingiusti , e 
crudeli. E posto il, singolare pel plurali. Riguardo a Davidrfe 
egli era perseguitato da Saul, e da suoi cortigiani, e riferendo 
il salino a quello , che gli avvenne in Geth possiamo intendere 
aggiunti agli altri nemici di lui i cortigiani del re di Geih . Quan- 
to a Cristo veramente nella sua passione ogni specie di uomini , 
t quelli di sua nazione, e gli estranei si uuirooo ad .affliggerlo , 
e a proccurar la sua morte. 

Ver*. }. 2fel pieno giorno tari in timore . Per giorno pieno, o 
sia giorno alto intendono alcuni i pericoli maggiori , e più evi- 
denti di grave sciagura : altri nel senso più semplice interpreta- 
no questa parola, come se volesse dire, in pien meriggia. Co-- 
munque sia, dee esporsi questo versetto in cal guisa ; se io mi 
troverò in uli circostante, cht anche nel pieno giorno io al», 
tua cagion di temere, io non hscerò mai di serbare in cuor mio 
■ speranza, che ho in re, Se non solo la notte, ma anche il 
pieno meriggio Sara per me tempo di timori, e di spaventi; io 
pero spererò sempre nella cu» bontà . Egli c da uomo il temere 
ne pericoli , ma è proprio dell’ uomo giusto il sostenersi colla 
viva, c ferma speranza dell'acuto divino. 

Vers. 4 . In Dio loderò la parola detta a me . Notisi questa ma- 
niera di parlare laudato lermonei meot le parole mie , -cioè date a 
me, e vuol dire.- in Dio 4 e mediante il suo aiuto io in qualun- 
?“* mi . t r ov '' » edebterò Je promesse }' che egli mi ha 

benc,ie .«gli nc digerisca P adempimento io nou mi scor- 
anr?r« Ì P j rare '? 01 * c di as P ettare sue misericordie . Un 
W.A n; ' ° rK> ° s * frM quì mo,to utilmente, che le 
o, e il diffondersi nel celebrare le sue misericordie' fu 

' ' -• seni-' 
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5. Tota die verba mea 
eslecrabantur: adverfmnrae 
otnnes cogitationes eoram , 
in malum . 



5. Tutto giorno ebbero in 
abbominaz.ione le mie paro- 
le.- tutti i loro, penfieri fon 
rivolti contro di me ad of- 



6 . lnhabitabunt , & ab- 

fcondent : ipfi calcaneum 

meum obfervabunt. 

7. Sicut fuftinuerunt ani- 
marli meara , prò nibilo fal- 
vos facies illos: in ira po- 
pulos- confringes . 

8 . Deus vitata meara 



fendermi . • 

6 . Si uniranno infieme , 
e fi terragno nafcófi : note- 
ranno però i miei paffi . 

7. Siccome effe fono fiuti 
attendendo al varco l’ ani- 
ma mia , tu per ni [fan mo- 
do li falverait' nell'ira tua 
difpergerai q uefti popoli . 

H. A te, 0 Dio , bo ef- 

' * 



sempre per Davidde, e per tatti i giusti un preservativo contro 
la tristezza , e 1’ abbattimento di cuore. Qitel , che fotta far»** 
lo carne ; viene a dire : 1’ uomo di carne , 1’ uomo mortale » * 
nomo impotente a salvare, impotente anche a offendere , se Dio 
•noi permette . 1 ’ ' 

Vere. f. Ebbero in abbomina\iont le mie parole • Siccome la vo- 
ce parola nell’ Ebreo si usa ancora a significare i fatti , le opere 
di un uomo, può perciò intendersi questo passo nell'uno, e nell 
altro modo : riguardavano come unte bestemmie le mie parole 1 
ovvero aveano in esecrazione 1 e calunniavano tutto quel » eh IO 
faceva. Le parole, e le opere di Gesù Cristo, le opere dico an- 
che più ammirabili, tutto era da’ suoi, nemici convertito in 
«ione di maldicenza , e di empia mormorazione lino a dire , clic 
in virtù di Bcelzrbub egli cacciava i demonj . , 

Vers. 0 . Si uniranno irniente , ec. Sono descritti i frequenti 
conciliaboli de* nemici di Cristo, la cautela, che usavano alme- 
no ne’ primi tempi di non mostrarsi si apertamente sui nemici 
per soggezione del popolo, che lo rispettava, e amava, c la in 
finita cura, che aveano'di notare tutti i suoi passi, e raccoglie- 
re tutte le sue parole per malignare sopra di esse. 

Veti. 7. Siccome essi tono stati attendendo al varco V anima mia ■ 
Per farmi perire :»r„ per nistun modo li salverai : ho preferito 
questa traduzione, perchè più chiara . Il senso più rigoroso sa- 
rebbe una maniera di ironia , e di gravissimo avvertimento : co- 
storo hanno asseto al varco l'anima mia . Veramente per qutira 
bella vanità tu li salverai , cu li renderai felici • Lasciando , me 
s’intenda, che ciò non fari Dio certamente per essi , .xhe anzi 
( come segue ) tu, o Dio,, nell' ira tua dispergerai questi 
E popoli , cioè popolo grande chiama la turba de’ nemici , the^ d 
ogni patte si levavano contro di lui. Vcis. 8. 9* > 
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'annuntiavi libi : pofuifti la- 
wymas meas in confpedtu 

*uo » ' •. „ • 

9. Sicut de in promiffio- 
tie tua : lune converteotui- 
inimici hieì rettorfuiti: 
i». In quacomque die 
invocavero te : ecce co- 
gnovi qooniam Deus meus 
es. ■ 

li. In Dea laudabo ver. 
bum , in Domino laudabo 
fermonem : in Deo fpera- 
vi, non timebo quid faciat 
tnihi homo. * 

* 12. In me funt Deus vo* 

ita tua , qua reddam , lau- 
dationes tibi . 

» ‘ V* 

• *• 



pofio qual fia la tùia vita t 
le mie lagrime ti fe‘ tu pà - 
fi e dinanzi agli occhi tuoi , 

9. Come fi a nelle tue prò- 
mejfe : e allora faran meffi 
in fuga i miei nemici: 

10. In qualunque giorno 
io ti invochi , ecco che io 
ricònofeo , che tu fé' il mio 
Dio . 

Ili In Dio loderò la pa- 
rola , nel Signor loderò la 
promejja: ho fperato in Dio , 
non temerò, quel, che pojja 
farmi un uomo . 

12. Soft prejjo di me, i 
Dio , i voti di laude , che 
ho a te fatti, i quali io 
fc toglierò . 



** 1 "V . • • \ 

Vers. g. 9. ut tt , e Di» , ho tifate tc. Ha spiegate , è dimo- 
strate a te tutte le mie afflizioni > e da quanti mali travagliata sii 
la mia vita, e tu buono, e misericordioso , tu delle mie lagri- 
me fai conserva, e tutte le tieni presenti agli occhi tuoi , e uni 
sola io non ne Spargo inutilmente , e che non sia concaca da te ì 
così tu avevi promesso , e così fai cu non iscor dandoti giammai 
de* patimenti del povero. In vece di quelle parole come sta(serit - 
*•) ntllt tue fremeste. L’Ebreo si traduce letteralmente non sono 
elleno ( sericee le mie lagrime ) nel libro tu» ? E a tllera saran mis- 
ti in fuga re. Questo allora significa in quesco luogo un tempo 
stabilito della Provvidenza divina per la liberazione perfetta dei 
giusto , onde potrebbe tradursi , t un dì saranno tc. 

Vers. io. Etto che io riconosco , tc. Frattanto però mentre tu 
vuoi, che io sia tuttora in affanni ogni volta che io ricorro a re 
sperimentalmence conosco , che tu se* il mio Dio , perchè mi 
ajuti, e mi consoli . 

Vers. 11. In Dio loderò la farcia, tc. E' una Stessa Cosa la pa- 
rola , e la promessa Vedi vers. 4. 

Vers. 1». Sono presso di me, 0 Dio, i voti di laude , ec. Il Gre- 
co, e molti Salcerj Latini in vece di' laudati ones Jeggono lauda- 
tionis , ovvero laudis , e così forse dee state nella nostra Volga- 
ta . Ho presenti , o mio Dio , le promesse , che io ti ho fatre 
di offerirti sagrifizio di laude, e di rendimento di grazie : e que- 
ste promesse adempirò. - - Vers. 13. 
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15. Quonum eripuifti 1 5. Feroce hi liberafii V 

animarti meam de morte , anima mia dalla morte , e 

pedes meos de Iapfu : ut i miei piedi dalle cadute - , 

pltceara coram Deo in lu-' ond‘ io fia accetto dinanzi 4 

mine viventium. Dio nella tace dei vivi. 

• 

K . ' 9r ‘ ^ 

Ver s. 13. Liberarti V anime mia dalla morte , te. L‘ ordine na- 
turale porterebbe: hai' liberaci i miei piedi dalle caduce » salvan- 
domi dall’ insidie de* miei nemici, bai liberar© l’anima mia dalla 
morte . Così Cristo viene qyì a ringraziare il celeste sqo Padre 
d’ averlo tratto dalle mani de’ suoi nemici» e dalla morte, risu- 
scitandolo» onde egli soggiunge» che sarà accetto a Dio dòpo il 
penoso suo sagridzio > e griderà presso a lui della luce de’ vivi x 
viene a dire, della eterna feliciti del cielo» goderà di quella luce 
immortale» in paragoji della quale la, luce del nostro mondo ha, 
più sembianza di tenebre , che di luce . E alla stessa feliciti aspi- 
rava Davidde dietro al primogenito di tutti gli eletti Gesù Cri- 
sco > onde anche in bocca di lui bene stanno queste parole» quan- 
do a lui voglia riferirsi quest» szjmo. 

< • • " • -, 

• - I 

✓ * 



• • • •• < • j 

» • ** 

j s • ' 



• • . • ’ %■ 
♦ 

* ‘ • ■ \ 

t • 

• ì 
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Chiedi ajtito contro i suoi 
ne et Cristo » 

In finero , ne difperdas * 
David «n tkuli inferi' 
ptionem , curo fugeret 
a facie Saul in fpelun- 
cam ' 

( 2. Rcg. 22 . I. & 24 - 4-) 

V 

1» \ Iferere roei Deus » 
1VX tufferete roei : qno* 
niam in te confidit anima 
mea . 

Et in ùmbra alaruro tua- 
rum fperabo , donec tran- 
feat iniquitas . 

i. Chroabo ad Deuro 



• • . . ’ \ ' • 
ostinati nemici . Pm conine - 

che a Davidde » . . 

• 

Per la fine : non mandare 
in perdizione : ifcrizione 
da,mctterfi J opra una co - 
lonna : a Davidde quan- 
do fuggendo Saul fi ritira 
in una fptlonca * 

I. ..A Bbi rnifericordia di 
il me , o Dio , abbi 
rnifericordia di me , perchè 
in te confida l'ànima mia. 

E all'ombra dell' ali tue 
/pereto , fino a tanto che puf- 
fi /’ iniquità . 

2 * jilzer'o le mie grida 



Ho n mandare in perdizione. E’ incertissimo quel» che debba 
inrer, beisi per questa espressione « La più semplice spiegazione 
sarebbe di dire» thè voglia con questo indicarsi » che questa è 
un’ orazione di Davidde che domanda al Signore di non essere 
abbandonato alla perdizione secondo il desiderio de* tuoi nemici : 
•4 Davidde crediamo » che sempre significhi di Davidde , cioè sal- 
mo composto da Davidde . Si ritirò retta caverna si può inten- 
dere o della caverna di Odollam i. Reg, xxii. i. z. ire. , o di 
quella di Engaddi xxiv. i. 2. 

£ all' ombra dell' ali tue spemi. La metafora è bella , ed è 
presa dai pulcini , i quali si ricoverano sorto le ali ddla galli* 
■a. Vedi Ruth II. ]>•, Matti). XXIII. 37*. tino a tanto che pat- 
ti l'iniquità : fino a tarilo , che gli iniqui abbian tatto contro di 
me tutto quello» che tu votrai lor permetter di fare : I’ iniqui- 
tà ha i! suo tempo » e il suo corso , e i termini di questo corso 
a tifo sono noti» ma sono fissi , e gli iniqui uomini » e il de- 
monio, che di essi si serve* non gli oltrepassano , nè possono 
oltrapassarli . 

Vers. z. A Dio altissimi . A Dio , che abita negli altissimi cie- 
li. Parla de’ benefizi fattigli da Dio fino al versetto 6 . 

Ver s. 3. * 

* . 
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Altiffimum : Deum qui be- 
nefccit ITI i ili . 

3. Mifit de cerio & fi- 
bcravit me : Jedic in op- 
probritm conculcatile:; me. 

4. Mifit Dtus noifericor- 
diam fuam j -Se veritarem 
fuam , & eripuit animam 
nvram de medio catulorum 
lecnum : doirnivi comur- 
batus. 

Filli Iiomini.m deutes fo- 
rum arma , Se fagitra: Se 

l . » 

Vers. 3. Mandò dal cielo et. Mandò a ire il. suo ajuto , ovve- 
ro i suoi Angeli . Svergogni coltro , che mi eonculi evane , Sauile 
nella spelonca di Engaddi dovette la vira a quel Davide , di cui 
andava in traccia per ucciderlo, onde e riconobbe la virtù di David- 
de, ed ebbe anebe a pregarlo di salvare la sua stirpe, quando fos- 
se arrivato a) trono . Ma quanto più furono svergognaci i nemici 
del mistico DavidJe, allorché questi risuscitato da morre fé’ cono- 
scere colla missione dello Spir to santo, co’doni spirituali com- 
partiti a* credenti , e con gl’ infiniti miracoli operati da' suoi 
Apostoli nel nome suo in mezzo a Gerusalemme « che egli era 
quel solo nome dato da Dio agli uomini , nel quale potesse* 
questi ottener salute . 

Vers. 4. Mandò ldio la tua misericordia , e la tua verità , re» 
Più viva , e giandiosa immagine non so se possa trovatsi • Dio 
spedisce la sua misericordia , che è la sua bontà , colla quale si 
muove- a soccorrere gli afflitti, e spedisce la sua verni , che è 
( come altrove si è dettò ) la fedeltà , con cui egli adempie le 
sue promesse . Questi due attributi divini seno mandati a prov- 
vedere alla salme del giusto afflitto , e questi lo liberano dalle 
gole de’ leoni più feroci, come sono i lioni giovani nel fiore » c 
nel bollor della prima età. Conturbato mi addormentai . Egli è Gesù: 
Cristo, il quale in mezzo alle più dolorose agonie, in mezzo 
a’ suoi terribili patimenti dopo aver fino dovuto dolersi di essere 
abbandonato dallo stesso suo Padre non muore, ma si addormen- 
ta , aspettando la prossima sua Risurrezione . Abbiam notato al- 
tre volte ne* profeti , e particolarmente nel salmi l'uso de] pre- 
terito in vece del futuro, onde vietisi a indicare )' infallibilità 
delle rose predette , Je quali c tanto cerco, che -avverranno * co- 
me è certo , che furono quelle , che sono avve’nute * • 

Dei figliuoli degli tu mini ec. Paràgonù nel versetto preceden- 
te i 



a Die altijf.mo , a Dio mi 0 
benefattore . 

3 . Alando dal cielo a li- 
bi r armi: /vergognò coloro , 
(he mi conculcavano . 

4 . Alando Dio la fua mi- 
feri cordia , e la fua verità , 
e liberò /’ anima mia di mtz.- 
zjt ai giovani leoni: contur- 
bato mi addormentai . 

Dei figliuoli degli uomini 
fono i denti lance , e faet- 



\ 
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lingua eoruin gladi us acu- 
tus . 

• ’ \ » 

j. Exaltare fuper ccelos 

Deus in omnem terram 

gloria tua. 

6. Laqueum paraverunt 
pedibus meis: & incurvave- 
runt animarn meam. 

Foderunt ante faciem 

meàm foveam .• & incide- 
tunt in eam , 



’* SALMI. 

te, e affilato eolttllo la loro 
lingua . # 

5. Innalza te fteffo , o 
Dio , [opra de' cieli , e la 
tua gloria per tutta la ter- 
ra . 

6. T efero un laccio a' miei 
piedi , e vi fecer piegare /* 
anima mia. 

Stanarono dinanzi , a me 
una foJ[a , e in ejfa fono ca- 
duti . 



te i suoi nemici a* leoni furibondi , ma di questi lioni i denti 
«ori, lance, e saette» e la loro lingua coltello ben affilato . Così 
«piega con grande energia le detrazioni , le calunnie > gli impro- 
peri , co’ quali lo lacerano gli stessi nemici. 

Vers. f. Innalza tt stesso , 0 Di » , sopra de' citli , ec. E’ magni- 
ficamente adombrata in queste parole l’ascensione del Salvatore. 
Tu t’innalzerai fin sopra de' cicli , o Dio Salvatore , e la tua 
gloria si spanderà per cucca quanta la terra . Egli é però adom- 
brato in tal guisa il mistero di Cristo , che il profeca , o sia 
Cristo sembra domandar solamente a Dio, che si faccia conosce» 
re qual egli è più grande , e sublime de’ cieli > e la terra riempia 
della sua gloria liberando , e conservando il giusto» e consolandolo 
anche per via di miracoli nella sua tribolazione. 

Vers. 6 . Tesero un Uccio ve. In questi due versetti i nemici 
sono rappresentaci sotto la figura di cacciatori » i quali tendono 
lacci > e scavano fosse cieche per far preda degli animali . £ in 
otta sono caduti . Il male , che vollero fare a me » cadde sopra «fi 
essi . Dispose Dio, che Saulle in quella spelonca andasse a met- 
tersi nelle mani di Davidde » mi Davidde lo lasciò andar libero 
e solo cagliò un pezzetto delia clamide di Saulle . Quanto meglio 
però si avverranno queste parole riguardo ai nemici del Cristo , 
in rovina de’ quali tornò turco quello, che fecer contro di lui , 
e contro la Chiesa ? E quanto piene di senso soa quelle parole : 
vi fecer piegar l' anima mia ; perocché non restò Cristo al lac- 
cio» né vi fu preso» si piegò solamente, e parve quasi che fos- 
se per restarvi , ma realmente schivò il lacci? » non morì , ma si 
addormentò , e dopo brevissimo tempo risorse glorioso vinca la 
morte. Quindi nell* originale alla fine di questo versecro 9. si 
ha ii moto tela, il quale , come abbiain detto alcrove , si ap- 
pone a que’ luoghi » ne* quali di qualche opera grande di Dio 
si parla , la quale inediti special riflessione , e riconoscenza da* 
gli uomini . 

Vers. 7. 
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7. Piratu.n cor rasum 
D eus, paratura cor ineunti: 
cantabo , &z pfaltnura di- 
cam . 

8. Exargc gloria msa , 
exfurge pfalterium ,/ & ci- 
thara : exfurgaro chiudilo . 

9. Confitebor cibi in po- 
pulis , Domine: Se pfalmum 
dicam cibi in genubus : 

10. Quoniana mignifì- 
cata eft ufque ad ccelos 
mifericordia tua , Se ufque 
ad nubes vericas tua . 

11. Exaltare fuper c<r* 



7. IL miti cuori , 0 Dio 

egli è preparato : egli è pre- 
parato il CHor mio : cante- 
ro , e falmeggerb . * 

8 . Sorgi , o mia gloria , 
forgi tn , falterio , e tu , ce - 
ter a : io forger'o coll’ turo, 
ra . ’ 

9. A te darò lande , 0 
Signore , trai popoli , e in - 
ni a te cantero traile genti : 

10. Imperocché fi e in- 
nalzata fino tf cieli la tua 
mifericordia , e fino alle nu- 
bi la tua verità . 

11. Innalza te flefjo , 0 



Vers. 7. Il mio cuore . . . egli è preparate : ec. Ip son prepa- 
rato* o Dio, a cucco quello, che tu vorrai , ch’io «offra dagli 
uomini. La farò la tua volontà, -e cu mi libererai , onde a te 
canterò inni , e salmi di ringraziamento > e di laude . 

Vcrs. 8. 9. Sorgi , 0 mia glori a , ec. Secondo S. Atanasio tua 
gloria chiama lo spinto .di profezia . Ma più semplicemente si 
intende ,- che parli dell’anima propria, perocché l’anima è la ve- 
ra gloria dell’uomo per la sua somiglianza con Dio . Sorgi ani- 
ma mia > sorgi tu , o salterò , e tu mia cetra ; su via canciaino 
le lodi del Signore } io sorger» coll' aurora: un docro Ebreo soc- 
tinccnde'quì la voce quando , quando io sorgerò coll' aurora ; onde 
più chiaramente s’ incende mostrato il mistero della Risurrezio- 
ne di Cristo al primo apparir dell’aurora il terzo giorno dopo 1* 
sua morce. Cristo adunque risuscitato non solo ringrazia , e lo- 
da con gran pienezza d' a Secco il celeste suo Padre , ma gli pro- 
mette, che il nome di lui farà celebrare da cucci i popoli , e da 
tutte le nazioni della terra, viene a dire, della Chiesa composca 
di catte le genti riunite nella fede del comun Salvatore • 

Vers. 10. 11. Si » innalzato fino a cieli ec. Io con cucce que- 
ste nazioni cerne loro capo darò eterne laudi alla tua misericor- 
dia per gli immensi benefizi fatti da te a cucco il genere umano 
dandomi a tutei gli uomini per lor Salvatore* e laudi darò a te 
per la fedeltà » colla quale hai adempite tutte le tue promesse 
fatte da ce a favor mio, a favore della mia Chiesa . Questa tua 
misericordia, è questa tua verità, e fedeltà, o Signore , sorpas- 
sano tutto quello, che di più grande, e sublime può concepirsi 
Test, Vece. Tom, HIV- T 1 so- 
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Jos Deus ; & fuper omnem ; Dio , /opra, de 4 eieli , e la 
terram gloria tua- tua gloria per tutta quan- 

\ ta la terra . 



» 

sopra 1 a terrari* adunque conoscere, o Dio* la tua grandezza , 
e la magnificenza delle tue misericordie fin sopra de' cieli , do- 
ve tu mi farai salire per sedere alla tua destra i falla conosce- 
re a- tutta la terra ^ affinché si riempia della tua gloria .• lnn*l~ 
X* tt situo , • Dio i fin itpr/t de* cieli ) tc. Quest’ ultimo verset- 
to , che è lo stesso del settimo , è come il ritornello di questa 
cantico • 
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, f • 

Gli empj periranno \ e i giusti raccoglieranno il frutto 
delle loro buone opere * e si tenderà manifesta la prov - 
vi denta di Dio s 

In fìnem , ne difperdas 4 Per la fine ì non mandate in 

David in tituli inferi- perditene ; a Davidde ; 

ptionem . ifcritione da metter fi fo - ' 

pra una colonna . 

t. QI vere utique jufli- I* CE veramente voi par - 
ij tiam loquiraini : re- late per la giufti- 

fta judicate filii homin um . zia , fiano retti ì vofiri 

. » giudiz.} , o figliuoli degli 

uomini» 

2. Étejiim in corde ini- a. Aia voi nel cuore opt - 
qìtates operamini : in ter- rate /’ iniquità : le vofire 

ra injuftitias manui vefirae mani lavorano ingiufiitie fo - 
concinnant. . ; . pra la terra. 

: 3. Alienati funt pecca- 3. «fi alienati da Dio 
tores a vulva j erraverunt i peccatori fino dal loro na- 
ab utero : loculi fuut fai- /cere, fin dal feno della ma- 
lti . dre han deviato ; ban par- 

lato con falfità . 

Vers. 1. i. Se •veramente voi parlate ec. Se non per ipocrisia , 
ma con sincerità voi parlate , quando vi mostrare sì zelaotr del- 
la giustizia, voi dovete ancora badar diligentemente , che i vo- 
stri giudizj pratici siano retti, dovete provare ii vostro zelo co* 
fatti • Ma voi non fare rosi ; perocché col vostro cuore cperate ini- 
quità, e le mani vostre lavorano ingiustizie. Notò S. Agostino , 
come il profeta dice, che il cuore opera l’iniquità, perchè des- 
so è i) vero principio del male,' onde la volontà di fare il ma- 
le basta a render 1* uomo colpevole dioaazi a Dio , benché la 
Stessa volontà non sia ridotta ad effetto. \ 

Vers. 3. Si ione alienati da Dio i peccatori , ec. Vuol mostrare 
il profeta, che parla a gente inveterata nella malizia. Costoro si 
sono alienati da Dio, e dalla virtù fin dalla culla, fin dalla pri- 
ma tenera infanzia sono usciti dalla via retta per seguire la men- 
zogna „ c l’ iniquità .. T » Vers. 4* 
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4. Furor illis fecunJum 4. Il loro furore e Jimile 

fimrlitudioem .férpentis : fi- a quello di un ferpente , fi- 
cut afpidis furdae , & ob- mite a quello -di un' afptde 
tucantis aures fuas , forda t „che fi chiude le orec - 

chic ; v 

5. Qux non exaudiet vò- 5. La quale non udirà 

cara incantantium , & ve- la voce dell' incantatore , e 
jiefici incantanti fapien- 'del mago perito degli incan- 
iti . ■ tefimi. 

6. Deus conteret dentes' ’ 6. Dio firitolerà i loro 

eorum in ore ipforum : : denti nella lor bocca , il Si- 

' rnj )as leonum coofringet gnure fptz.z.erà le mafcclle 

Domiti us . ' ‘ de' lioni . 

7. Ad nihilum devenient 7. Ci ridurr an noi niert - 

tamquain aqua decurrens : te corri acqtta che Jcorre ; 

ìncendit arcuiti fuum do- egli tien tefo il fuo arco % 

* 

Vers. 4. 7. Il loro furore è simile ee. Il loro furore , ovvero il 
loro veleno è simile a quello di un serpente , e non di un qua- 
lunque serpente, ma simile al veleno di un'aspide , la quale «è 
piena di tal furore , clic non può essere ammansata per via d' 
locanti; perocché ella è sorda alle canzoni'ctegli incantatori, an- 
zi le orecchie sj chiude per non sentire le voci dell* incantatore 
più esperco . Oue cose dobbiam qui osservare ad istruzione dei 
leggitori: primo o sia vero, o sia falso, che sianvi de’ serpenti, 

1 qaali, come scrive un Interprete Greco, per non udire le vo- 
ci digli incantatori (irto sul suolo l’un degli orecchi si turino, 
j’altto colla loro coda, sia ciò vero, o sta falso, ciò nulia im- 
porta ; .perocché David Je si serve a suo proposico di una simi- 
litudine presa da quello , che comunemente si teneva per vero . 
In secondo lungo p.-rchè gli empj , che" ricusano di udire le am- 
monizioni , e le correzioni de’ saggi , son paragonati alle aspidi , 
che chtudon gli orecchi alle voci degli incantatori, noti per que- 
sto potrà inferirsi, che non siano condannabili le arti degli in- 
cantatori , e dei maghi, i quali Dio comandò, che fossero puni- 
ti di morte, Peuter. xvm. io. , Levit. xx. 17. Vedi 'S. Ago- 
stino . 

Vers. 6. Dio stritolerà i loro denti te. Con alcune forti simili- 
tudini metaforicamente- descritte la giusta vendetta, che Dio pren- 
derà degli eitnj, a’ quali dice qui, che sarà tolta ogni forza di 
nuocere, come prima facevano , servendosi della loro potenza 
per affi ggere, e vessare gli innocenti . In vece di mascelle de ’ 
irosa alcuni credono, che potrebbero intendersi è denti molari. 

V;rs. 7. Com'acqua che scorre. Com’acqua, che passa rapid^-. 

meu- 
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nec nrfirmentur. 

/ 

8. Sicut cera, qux fluir, 
Jiuferentur : fuperceciijit i- 
gnis, & non viderunt fo- 
lem . 

9. Priufquam intellige- 
rent fpinrc veftra: rbamnurn : 
ficut viventes , fic in ira 
abforbet eos 

10. Laetabitur juftus cum 
viderit vindìd?tn : manus 
fuas iavabit in fanguìne 
peccatori* . 



a->3 

che fimo 



per fino a tanto 
abbattuti . 

8. Saranno ftrutti , come 
etra che fi fonde : cadde il 
fuoco fopra di rfft , e note 
videro più il fole . 

9. Prima che qutfle vo - 
flre fpine fi fontano fatte 
un rovello , così ei li divo - 
rerà nel fuo f degno , quafi 
ancor vivi . 

10. Si allegrerà il giuflo 
nel veder la vendetta : la- 
verà le mani fue nel f angue 
del peccatore . 



mente, * più non si vede, con:, 'acqua di torrente , che in bre- 
ve tempo trascorre e lajcia a secco il terreno , per cui passò , 
così gli empj passeranno ben presto, e sari annichilata tutta la 
1 oro potenza, e anche il lòr nome. Così rappresenta la subita- 
nea perdizione dell'empio. Egli tienteso il sui arco tc. Dio ha’ 
teso gii l’arco, e le sue saette scoccherà sopra gli empj , e non 
Jasreri di tirare (ino a janto che rutti siano sterminati . 

Vers. 8. Cadde il fuoco sopra di essi , ec. Il fuoco dell’ ira di- 
vina cadde sopra questi iufelici , e furon privi della bella luce 
del sole . 

Vers. 9. Tri ma che queste vostre spine si sentano fatte un roven- 
to , ec. Questo versetto assai oscuro ho proccurato di tradurlo 
colla possibil chiarezza seguendo il senso più adattato alle paro* 
le della nostra Volgata. Gli ingiusti sono spine pc’ buoni : Dio 
sterpa queste spine, prima che divengano un roveto ,. primachè 
diventino una pianta più forte, e più arida a far male . Stermi- 
na, Dio, gli empj, prima che arrivino a quell’ alta potenza > a 
cui aspirano, e ancor vivi , e floridi , e in prosperiti li divora 
col tuo sdegno . Così parla ij profeta ai giusti per consolarli 
delle trafitture , che soffrono da queste spine crudeli . 

Ver*, io. Si. allegrerà il giusto tc. Si allegrerà non per odio 
contro degli uomini , né per insultare alle miserie degli infelici, 
ma per zelo di giusrzia , e per amore della gloria di Dio , e 
perchè saran tolti di pericolo i giusti; e, come notò un antico 
Interprete , si allegrerà non nella vita presente , ma nel cielo t 
quaggiù si affliggerà della perdizione de’ cattivi , che son suoi 
fratelli , e nelle loro sciagure temerà per se stesso ; perocché egli 
ancora può cadere dallo stato di grazia, e perdere la protezione 

T 3 del 
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ti. Et dicec homo : Si u. E uomo dirti Ctrtui 
utique eft fru&us juflo : mente fe v' ha frutto pel gitt- 
Utique cft Deu; judicaos fio , v‘ ha certamente un Dio , 
eos io terra . che giudica coftoro fopra la 

terra . 

del suo Dio : chi sta in piede bidè di non cedere , dice l' Aposto- 
lo , Lassù poi , dove la passione , e l’ errore non hi luogo si 
allegrerà veggcmlo come Dio è glorificato nella punizione del 
peccato, non meno che nella glorificazione de’ Santi suoi . Vedi 
S« Agostino in V sai, {- 1 • 

, Laverà le mani sue ec. E’ una iperbole > colla quale vuol di-, 
notarsi, che cale > e tanta sarà la strage degli empj , che i giu- 
sti pocrebbon lavarsi le mani nel loro sangue , Una non dissi-* 
jijile espressione si legge Sfocai, xtv. io. Vedi quello , che so- 
pra di essa abbiam notato. S. Agostino dice , che i giusti la- 
vano le mani loro , cioè le «pere loto nel sangue de* peccatori , 
perchè i gastigWi , co’ quali Dio punisce costoro servono a ren- 
dere più sollecita, e vigilante la pieci de* giusti , onde le loro 
opete purificano dai mancamenti, e difetti , che impedivano la 
]or perfezione * 

Vers- 1 1. Certamente se v'ha frutta. Se la giustizia ha il suo 
premio, se non senza frutto Iddio è onorato dai giusti » v’ ha 
certamente un Dio, che giudica gli empj sopra la terra , viene 
a dire, non lascia impunita la loro ingiustizia, e parcicolarmen-» 
tc la persecuzione, che questi fanno ai suoi amici , a’ suoi san- 
ti. L’Ebreo più chiaramente , ma nello stesso senso: Certamente 
v' ha fratto pel giusto -, certamente v' ha Die , che fa giudico sopra 
\a terra . 
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Chiede ajuto 4 Dio contro i suoi nemici . Conviene mi- 
rabilmente 4 Cristo , e alla sua Chiesa , 



Io fi netn , ne -difperdas , 
David in tituli infcrl- 
' ptionem , quando mlfit 
Saul , & cufiodivit do- 
murn ejus , ut eutn in- 
tetficerec . 

• ( 1. Reg, 19. il.) 

I, T 7 Ripe me de inimi- 

JL/ cis meis Deus meus: 
& ab infurgentibus in me 
libera me . 

3. £ripe me de operan- 
tibus iniquitatem : & de 
viris fanguinum falva me . 

3. Quia ecce ceperunt 
animam mejm : irrucrunt 
in me fortes . 

4. Neque iniqui cas mea , 
neque peccatori meum , Do- 
mine : fine iniquitare cucur- 
ri , & direxi . 



Per la fine : non 'mandare 
in perdizione: a David - 
de : if erezione da mette- 
re f opra una colonna e 
quando Saul mandò ad 
ajfediar la fua cafa per 
ammazzarlo . 

I, OAlvami da' miei nemi- 
J ci, 0 mio, Dio , e li- 
berami da coloro , che insor- 
gono contro di me, 

2. Toglimi dalle mani di 
quei , che lavorano iniquità , 
e falvami dagli uomini San- 
guinari . 

3. Perocché ecco che avran 
prefa l'anima mia : uomini 
di gran pojfa fon venuti ad 
ajfalirmi . 

4. Nè ciò , a Signore, per 
la mia iniquità , nè per mia 
colpa : fenza iniquità io. tsor - 
fi, e regolai i miei paffi . 



Vere, 3. tao (he avran presa l’ anima mia . Eccomi al ponto 
di vedermi costo nelle loro mani , in loro potere . 

Veri. 4. T^è dì, » Signore, per la mia iniquità , re. La rab- 
bia , che i miei nemici hanno contro di me , non vien dall* aver- 
gli io. offesi; nè iniquità nè ingiustizia ho io com messa Scontro 
di essi ; con rettitudine ho trattato , e operato verso di loro . 
Ma in un senso più illimitato convengono a Cristo queste paro- 
le j en^a iniquità, io corti , e regolai i miei pattò- : a Cristo » il 
quale potè dite liberamente a’ Giudei ; chi ài v»i mi accuserà ài 
fectatoi T 4 Vers. f. 
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5. Exfurge in occurfurn 5. Sorgi , e vienimi inZ 

meuro , & vide t & tu , contro , e confiderà. E tu , 
Domine , Deus virtutum , 0 Signore Dio degli e f eretti, 
Dens Ifrael, , Dio d' Ifraele , 

Intende ad vifitandas om- Svegliati per vìjitare tut - 
nes gentes : non miferea- te le nazioni , non far mi- 
ris omnibus , qui operantur fericordia a verun di colo- 
iniquitatefn . ro , che operano ! iniquità. 

6 . Convertentur ad vef- 6 . berranno alla fera,, e 
peram : '& famem pitien- patiranno fame canina , t 
tur ut canes, & circuibunt gireranno intorno alla città. 
civitatem . 

' 1 ■ ■ 

Vers. j. £ tu ) 0 Signore... svegliati te. Li secondi parte del 
versetto f. lega col 6. Il senso di ambedue i versetti è questo: 
levati su, o Signore, e vieni incontro a me , che ti cerco., e 
considera tu la mia innocenza, e la malizia di costoro. E tu Si*, 
gnore Dio degli eserciti» tu , dico , a cui servono ubbidienti 
tutte le schiere degli Angeli > tu Dio d’ Israele , visita co* tuoi 
gastighi tutte le gentr, non aver pietà degli iniqui . Osserva Eu- 
sebio , che Dio ne’ primi tempi della predicazione del Vangelo 
visitò con varj flagelli i popoli, affinchè gli uomini sotto il pe- 
so delle afflizioni rientrando in se stessi fosser meglio disposti 
ad ascclrare la parola. Così questa preghiera: non far tnitericor— 
dia a veruno di quelli , che operano V iniquità : in questo luogo 
significherà non risparmiare agli iniqui i Temporali gastighi , af- 
finché tu lor risparmi gl» eterni / perocché, come- osserva S. Ago- 
stino, ogni peccato debbe essere punito o dall* uomo stesso me- 
diante la penitenza , o da Dio , che dell’ offesa Maestà sua fac- 
cia vendetta . 

Vers. 6. ferratine ella stira , te. Questo versetto da alcuni Pa- 
dri é inteso della eoriversione de’Giudef alla sera, cioè alla fi- 
ne del mondo » d’altri della dispersione de’ medesimi Ebrei do- 
po la espugnazione di Gerusalemme ; onde I 10 tradotto la parola 
convertentur in guisa , che possa aversi, l’uno, e l’altro senso. 
Nel primo senso vorrà dire, che gli Ebrei si rivolgeranno a mi- 
vare colui , che hanno crudelmente trafitto , e ucciso , ma si ri- 
volgeranno solamente alla fine del mondo , e avranno uni fame 
inquieta, e stragrande della parola di Dio, di cui non àvran po- 
tuto per tanto rempo cibarsi : perocché rigettato il Cristo , che 
è la chiave di Davidde , e l’oggetto di tutte le Scritture , que- 
ste non son piè cibo per essi; perocché nulla irresse comprendo- 
no, avendo un velo sopra degli occhi loro, come dice 1’ Apo- 
sroJo . Quindi gireranno attorno, per la cirrd, viene a dire, cer- 
cheranno con avidità grandissima nella Chiesa chi loro spieghi 
' ’ ' ‘ la pa-, 

\ - :* 
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7. Ecce loquentur in ore 
fuo , & gladius in , Iibiis 
eorum : quoniara quis au- 
divit ì 

• §. Et tu , Domine , de- 
ridebis eos : ad nibilum de- 1 
duces omues gentes . . 

9. Fortitudinem nieam 
ad te cuftodiam , quia Deus 
fufeeptor uieus es. 



Ì97 

7. Ecco che aprimmo U 
loro bocca Avendo un col- 
tello nelle loro labbro ( di- 
cendo ) : Chi ci ha afcoltati f 

8. Ma tu, 0 Signore , ti 
burlerai di loro : filmerai 
come un nulla tutte le genti . 

9. La mia fortezza ri- 
porro in te , perchè tu fe‘ , 
0 Dio , il mio difenfore ; 



« 



la parola della fede, e apra loro gli occhi per intendere la veri- 
tà. Nel secondo senso gli febrei arrivati alla sera , cioè all’ ulti- 
mo periodo della loro repubblica, presa, e desolata Gerusalem- 
me , e arso il tempio saran condannaci da Dio a patire una to- 
tal privazione del cibo salutare della parola divina , di cui non 
intenderanno più il vero senso, e nella estrema loro miseria ter- 
ranno per gran consolazione la permissione di poter girare attor- 
no alla distrutta città, e come dice S. Girolamo, a caro prezzo 
compereranno la grazia di andare a piangere le sue rovine . Do- 
po Adriano imperatore fu proibito a’ Giudei non solamente df 
entrare nel luogo , dove era Gerusalemme , ma anche di mirarla 
«la lungi, e solamente in appresso fu loro permesso,, mediante 
lo sbdtso di certà somma di denaro di andare in certi giorni 
dell* anno a rivedere il yto della amara loro patria , e gemere 
disperaramente sopra la sua tristissima sorte . Vedi S. Girolamo 
in Sophon. cap. 1. S. Diario , Tcodorctto , ed altri preferirono» 
quest' ultima sposizione . 

Vers. 7. Ecco che aprir trino la loro bocca , avendo ec. Torna a( 
parlare de’ suoi nemici , i quali dipinge come impudenti calun- 
niatori, che hanno il coltello nelle lor labbra , perché tutte le 
loro parble , tutti i loro discorsi tendono a far perire 1* innocen- 
te . E contro ogni apprensione dei divini gastighi dicono sfac- 
ciaramente tra loro : thi è , che ci ascolti ? chi è , che penecri t 
nostri disegni ? Cosi negano la Provvidenza di Dio . Vedi il sal- 
mo x. 4. 10. 11. 

Vers. 8. Stimerai come un nulla ec. Il senso dell* Ebreo, e del 
Greco è quello, che abbiamo espresso, e non altro vuol dire an- V 
che la Volgata . Dio ( dice Cristo ) non solo si burlerà dei ten- 
tativi , e degli sforzi de’miei nemici, ma si stimerà come un 
nulla la congiura di tutte le genti idolatre , che svaniranno nel per-, 
seguitar me, perseguitando la Chiesa. 

Vers. p. La mia /ertela riporrò in te , ee. Che vuol dir que- 
sto , dice S. Agostino ? Se io non presumeiò di me stesso , non 
attribuirò nulla a me stesso. Voce di grande insegnamento, vo- 
ce de- 



\ 
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& mendacio. annuntiabun- 
tur in confummatione ; in 
ira confumationis , Se non 
erunt . 

Et feient quia Deus do» 
minabitur Jacob, 8 c finiutn 
ter rat . 

14. Convertentur ad ves- 
peram , & famem patien- 
tur , ut canes : Se circuì* 
bunt civitatem, 

15. IpG difpergentur ad 
inanducandum : fi vero non 
fuerint faturati , & mur- 
murabunt . 



e per la menzogna. /Arati 
chiamati alla perdizione dal? 
ira , che li confuma, ed et 
più non faranno . 

E conofceranuo come il 
Signore regnerà f opra Gia- 
cobbe , e fino alla efìrcmità^ 
dilla terra . 

14. Si convertiranno alla 
fera, e faranno affamati co- 
me c?ni , e gireranno attor- 
no alla città . 

15. Eglino andran vaga- 
bondi cercando cibo : e fe 
non faran fatollatt , ancora 
mormoreranno . 



%e false portate contro di me, e di orrende menzogne; saran 
inandati in perdizione dall’ira di Dio, che li consumerà , li srrug- 
peri, ed ei non saranno più popolo, non avranno più patria, nè 
regno , nè staro fisso sopra la terra : E il popolo età l* negherà ,, 
non tara pilt , Dan. ix. 16. 

E conesctfanno come il Signore ec, Dio, e il suo Cristo regne- 
rà sopra tutte le genti fino agli ultimi termini della terra . Regne- 
rà anche sopra Giacobbe in differente maniera ; perocché di que- 
gli Ebrei , che si convertiranno alfa fede sarà loro Signore , e Ca- 
pe, e Pastore r di quelli, che rimarranno nella incredulità sarà 
Re» ma per far loro sentire il poter del suo braccio, e il rigore 
di sue vendette. Così avvenne di quei , dhe dissero: "H?n voglia** » 

(he costui regni sopra di noi . Lue, xix. 14. 0 , 

Vers. 1/. Andran vagabondi cercando cibo : e se non saran sa- 
tollati, ec. Anderanno dispersi , ed essendo spogliaci di tutto sa- 
ran costretti a mendicare il loro sostentamento , e sovente non 
trovando da levarsi la fame mormoreranno . Si può ciò intendere 
letteralmente riguardo agli -Ebrei dopo la espugnazione di Geru- 
salemme : ma forse meglio per questo cibo, cui cercheranno gli 
infelici senza trovarlo, s’ incenderà , come sopra, il pascolo del-N^ 
la divina parola , nella quale l’ Ebreo cerca , onde nudrire , e 
sostenere le sue speranze , In questa parola- egli legge le promes- 
se fatte da Dio alla sua nazione; ma siccome queste promesse 
egli le interpreta secondo i suoi pregiudizi aspettando un Mes.sia 
tutto diverso dal vero , e siccome i tempi della venuta del suo • 
Messia, e delle felicità annunziate per esso ad Israele son già 
trascorsi , jj 'trova perdo il misero Ebreo senza consolazione , c 

sen» 
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„ 1 6. Ego autein cantabo 
fortitudinem tu3tii : Se ex- 
faltabo mane uiifeticordiam 
tua m. 

Quia fa&us es ,fufce.ptor 
meus, Se refugium meura, 
in die tribulationis ni ex . 

17. i Adjutor meus libi 
pfalaiti, quia Deus fufeeptor 
meus es : Deus, meus mife- 
rieordia mea . 



1 6. Ma io canterò la tua 
fortezza , e inni di letizia 
offerirò al mattilo la tua, 
mifericordia . 

•Perche tu f e flato mia dii 
fefa , e mio rifugio nel dì 
della mia tribolazione . 

17. Ajuto mio , te io can- 
terò , perchè tu , 0 Dio , tu 
fe' mia difefa : Dìo mio , mia 
mifericordia . 



senta ristoro al suo spirito , e tra ftiiJIe dubbj ondeggiando , mor- 
mora contro la Provvidenza] e in cuor suo sta quasi per rinun- 
ziare alla sua fede . 

Vers. 1 6. Ma io canterò la tua fortezza > «e. Ma quanto a me 
Jo stato j a cui sari ridotto Israele > sarà argomento per me di 
celebrare la tua possanza , e di dar gloria alla tua misericordia : 
perocché hai punito Israele in tal guisa , che ri suo gastigo di- 
mostrando la verità del Vangelo servirà a tutte le genti di nuo- 
vo stimolo per soggettarsi alia fede ; c conservi Israele nella sua 
disposizione serbandolo al suo futuro ravvedimento. Inni di Itti- 
ca offerirò al mattino : si può intendere tutti ì dì al mattino , ov- 
vero di quel mattino * a cui non succede sera , cioè ' nel mattino 
dell’eterna felicità. Del rimanente questo > x i -due seguenti ver- 
setti sono un affettuosissimo ringraziamento di Cristo al Padre per 
le misericordie fatte da esso alla sua Chiesa. E quanto tenera è 
quella espressione : Dio mio , mia misericordia ! 
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L, M O LIX. 

Il popolo di Dio chiede ajuto nella spedizione Con toro gli 
Idumei , e altri popoli vicini: S. Agostino , e S. 
Girolamo , ed altri riferiscono questo salmo a Cri - 
_ sto , c alla sua Chiesa vessata dalle persecuzioni . 



S A 



In fìnem, prò bis, qui ioi- 
mutabuntur , in tituli 
infcriptionem ipli David 
in dodtrinam , cura fuc- 
cendit Meiopotamiani Sy- 
i nx, & $ ubai , Se conver- 
ti t Joab, & percuffit Idu- 
insani in vali i Salinarum 
duodecim millia . 

( 2. Peg. 3 .. i.O“ 10.7., 
& 1. Par. 18. 1.) 



Per la fine ; per quelli , che 
*- faranno cangiati . 1 feri- 

tone da metterfì fopra 
una colonna : allo fteffo 
Davidde per irruzione : 
quando / egli ntejje a fuo- 
co , e fiamma la Alefopo - 
tamia della Siria , e Se- 
hai , e tornato Gioah vin - 
/«, /' Idumea con iftrage 
di dodici mila uomini 
nella valle delle Saline . 



I. T'xEus repulifti nos , 1. > ~T 1 U ci rigettaci , o 

\_J Se d-ft.uxifti nos : -L Dio , e ci diftrug- 

iratus es , & mifertus es geftt : ti fdegnafli , * avefti 
nobis . mifericordia di noi . 

2. Commovifli terrara , 2. Scuotevi la terra, e la 

Quando egli must a fuoco , t fiamma te. Questa spedizione di 
Davidde è rammentar» a. Heg. x. 16. 19., 1. Varali f. xix. 19 - E 
tornato Gioab vtnte l' Idumea con istrage di izooo. uomini . Que- 
sta spedizione debbe essere differente da quella, eh’ è descritta I. 
Paralip. xvni. 11. ; perocché gli Idumei uccisi in questa furono 
18000. 

V ers. I • Tu ci rigettasti , 0 Dio , e ci distruggesti : tc. Ci riget- 
tasti come indegni di tua protezione , e ci distruggesti permetten- 
do , che noi fossimo oppressi da’ Filistei, da’ Moabiti , dagli Idu- 
ìnti , perchè eri sdegnato con noi : quindi avelli di noi pieti , e « 
ti riconciliasti con noi, e ci salvasti. Rammenta i passaci mali , 
c le precedenti misericordie . 

Vers. 2. Scuotesti la terra , tc. Colla bella similitudine di un 
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& conturbarti eam : fana fpaccafii; fina le piaghi • Ai 

contritiooes ejus, quiafcom- lei , perocché ella è fcont- 
raota eft. *• , t moffa. , 

3. Oftendifli popuìo tuo 3 *- Ce fi ficejli prò - 

dura: potarti nos vinoconi- vare al tuo popolo : ci ab- 
jpundtionis * beverajli con vino di ama- 

" , rez.z.a . 

4. Dedifti metuentibus té ,,4. Tu che defti a color , 

fignificaiionem : ut fugiant che ti temevano un fegno , 
a facié arcus : perche dalla faccia dell' ar • 

. ' co fuggìffero . 

5. Ut liberentur diletti 5. Affinchè foffer libera £ 

tui : falvum fac dextera ti i tuoi diletti^ filvami col- 
tua : & exaudi me. la tua dejlra , ed efaudìfci- 

mi. 

è. Deus locutus ert in 1 , 6 . Ha parlato Dio pei 
fandto fuo i Lxtabor , & fio Santo: mi confolero , e 
partibor Sichimam, & con- /partirò la Samaria e mi- 
vallem tabernaculorum me- furerò la valle dei taberna- 
tibor . coli . 

tremuoto , che scuoce, e fende qui, e li il suolo, rappresenti 
i terrori, e gli sconvoglimenti della repubblica. 

Ver s. 3. Con vino dì amarena . MI sembra , che voglia intende-* 
re quel calice detrinato pei peccatori, cui saran sforzati di bere 
fino all’ ultima stilla . Vedi Jertm. xxv. tf. , liti. li. jì 

Vcrs. 4. j. Tu che detti à color che ti temevano ec. Tu, che per 
ambre verso de’ tuoi amici desti loro un segnale , affinchè colla 
fuga si sottraessero a’ mali, che sovrastavano ; tu salvami colla 
tua porenti, ed esaudisci le mie preghiere- Allude ai segnali, 
che solevan mettersi ne* luoghi elevati per avvertire i popoli di 
qualche irruzione de’ nemici. Dio ( dice S. Agostino) co’ tempo- 
rali flagelli avvisa i fedeli di guardarsi dalle colpe affìndj schiva- 
re i mali eremi . Salvami cella tui destra . Nel senso più nobile 
questa destra di Dio è Gesù Cristo . 

Vers. Ha parlato Dio pel tuo Santo : ec. Dio ha parlato per 
Gesù Crisco, e ha farce alla sua Chiesa le promesse di non sol 
conservarla, ma di estenderla fino agli ultimi confini del mon- 
dò . Queste promesse sono di gran consolazione pe’ buoni in mea- 
zo alle perdirej che soffre la Chiesa di tanti de’ suoi figliuoli 
tolti dal seno di lei-, dall'eresia, e di tanti altri, che periscono 
per la corruzione de* costumi . Spartire la Samaria , te. LetteraL- 
txvnte tpartiri Sichem città della Samaria . Conterò trai paesi 
. a me 
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7- Meus eli Galaad , & 
meus eft Manaffes * & E 
phraiiti fortitudo capiti* 
mei . 

8. Juda rex mcus: Moab 
olla fpei itieac. u . 

In Idumaeam extendam 
calceamenturri raeumi mihi 
alienigenx fubditi funt. 

9 t Quis deducet iris in 
civitatem munitam ? quis 
deduce c me ufque in Idu- 
irream f 

io. Nonne tu Deus, qui 



^ 7. Mio è Galaad , e mia 
e Man affé , ed E fraine for- 
tez.g,a della mia tefia . 

8 . Giuda mio re : Aloab 
vafo di mia fperanz.a , 

Col mio pude calcherò l' 
Jdumea: gli Jlr artieri a me 
f arati Soggetti . 

9. Chi mi condurrà nella 
città munita ? Chi mi .coni 
durra fino nell' Jdumea ? 

10. Chi , fe non tu , 0 



a me soggetti la Samaria, e ne farà la divisione, distinguendo I 
territori delle citti , dei borghi ec. Il popolo adunque, o sia la 
Chiesa di Cristo novera i paesi , e le genti , che le sono soggec* 
te > * doì vedremo come tutta la enumerazione , che segue , ben - 
che possa adattarsi alle conquiste fatte da Davrdde , che stese il 
regno di Israele fino agli ultimi termini stabiliti nelle antiche 
promesse/ contuttociò certe espressioni molto meglio si adattano 
allo spirituale regno di Cristo , e a questo perfettamente conven- 
gono . La valle de' tabernacoli secondò la comune spositione è la 
valle di Socoth di li dal Giordano . Ma possono ancora per q'ue- 
sra valle de* tabernacoli intendersi gli Arabi Nomadi , o Sceniti 
abitanti sotto le tende . 

Vera. 7. Mio ì Galaad , e mio è Mattane , ec. A me appartengo- 
*J? 1 l iCiì lenut * dalle tribù di Galaad, e di Manasse ; .e la tribù: 
di Ephraim rende forre, e stabile il mio legno, somministrando- 
■»* valorosi soldati , e degli ottimi capitani . 

Vers. 8. Giuda mio re . La tribù di Giuda mi di il re, e da 
Giuda, e dalla stirpe di Davidde venne il Cristo. Meab vate di 
mia speranza . Credesi , che la metafora sia tratta dall* uso di gec- 
tare le sorti in un vaso pieno di acqua: quella, che veniva 1* 
ultima , era la fortuna . Moab è un paese , che io gii posseggo 
colla speranza tenendo per fermo, che mi verri dato a sorte. 

Calcherò l' ldumea . In segno del dominio , che ho acquistato 
sop^ di essa . Gli stranieri a me saranno soggetti ;■ Cof nome di 
stramtrt i LXX. , e dietro ad essi le versioni Latine , intendono 1 
1 Filistei . 

Vers. 9. io. Chi mi condurrà nella città munita ì Non si sa se 
k° I,'* * nt ? n ^ erj ' 0 k cisti di Petra capitale dell* ldumea, oRab- 
bath degli Ammoniti *c. Si potrebbe forse meglio tradurre in tem- 
po 
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fcepulifti nos : & oon egre» Dio , il qua le ci rigettaci : 
dieris Deus in virtutibus c non vermi tu , o Dio , co' 
noftris? noftri efercitiì 

11. Da nobis auxilìura ri. Aiutaci tu nella tri- 

às tribulatione : quia Tana Magione } perocché in va. 
talus hominis, no Ji ajpetta fatate dall ho - 

mi . 

12. In Deo faciemus vir- 12. Con Dio farem cofe 
iutera : 8 c ipfe ad nihilura grandi ; ed egli annichilerà 
deducet tribulantes nos. . coloro , che ci affliggono. 

po passito : chi mi ht condotto ec. Chi mi fari padrone 'della cicca 
munita, chi mi condurr! ad occupare rutta anche 1* Idutnea ? Tu 
stesso mi condurrai, o Signore, tu» che altre volte per le nostre 
colpe ci rigettasti. Non sarai forse cu» o Signore, colle schiere, 
che debbono andare a tali conquiste ? Per simil modo la Chiesa 
da Dio, e dalla assistenaa continua del suo Spirito riconosce 
tacce le vittorie sopra il demonio, e il suo ingrandimento traile 
nazioni infedeli . 

Vera. 12. -annichilerà coloro, che et affliggono. Tutti i persecu- 
tori , c nemici della Chiesa un dopo Palerò saranno conquisi» e 
$ terminaci . „ 
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Il popolo chiede di ritornare dall" esilio alla patria , for- 
se nella ribellione di Assalonne . O piuttosto il sal- 
mo contiene i sentimenti della Chiesa di Cristo , e 
di un' anima fedele in mezzo alle tentazioni , e tra- 
vagli della vita presente . 



Jn finem , in hy.nnis Da- 
vid . ' 

w 

j. T? Xaudi Deus depre- 
iv c 3 tìonem mearfl, in- 
tende orationi enea: . 

2. A fiaibus terra? ad te 

clamavi : dutn anxiaretur 

cor meom , in petra exal- 
tafti me. 

3. Deduxifti me , quia 
faftus es spes mea : turris 
fortitudinis a facie inimici . 

4. Inhabitabo in taberna- 
colo tuo in fecula : prote- 



Per la fine , fui cantici : di 

Davidde . 

1. T 7 Saudisci , 0 Dio , le 

JLl/ mie fuppliche , porgi 
orecchio alla mia orazione . 

2. Dalle e fremita della 
terra a te alzai le mie gri- 
da : mentre il mio cuore tra 
in affanno f opra un' alta pie- 
tra mi collocafli. 

3. Tu fofii mia guida , 
perchè tu fé' mia Jperanz* - 
torre fortifftma contro il ni- 
mico. . 

4. Abiterò per fempre nel 
tuo tabernacolo : farò protee - 



Vers. x. Dille t uremici della terra , et. Davidde in tempo della 
ribellione dell’ empio figliuolo fuggì di là dal Giordano ». J{« g. 
xvii. xx.; così vorrebbe dire dall’estremità della terra santa : ma 
secondo l’altro senso già accennato si dimostra come , la Chiesa 
si stenderà fino all’ ultime parti del mondo, e in ogni luogo ado- 
rerà , e invocherà il suo Dio . Sopra un' alta pietra mi collocasti . 
Negli affanni» che mi stringevano d’ ogni parte» tu colla tua pos- 
sente mano mi sollevasti , e mi ponesti in luogo forte» < sicuro, 
dove non potessero giungere a nuocermi i miei nemici . Questa 
pietra nel senso spirituale è Cristo liberatore, consolatore , spe- 
ranza, e fortezza della Chiesa, e di chiunque in lui crede , c 
confida . 

Vers. 4. Aliterò per tempre mi tu/ tabernacolo : ec. Ritornato 
Test, recti. Tom. X1F. ' V eh* 
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gar in velamento ahrum 
tuarum . 

5. Quoniam tu Deus 
meus’ txaudifìi orationem 
meam dedifli hereditatem 
timentibus nottjen tuum . 

6. Dies fuper dies regis 
adjices : annos ejus usque 
in ditti! generationis , Si 
generationis. 

7. Peimanet in tcternuni 
in confpe&u Dei : miferi- 
cordiam , & veritatem ejus 
quis requiret ì 



* SALMI . 

to fatto il velo delle • tue 
ali . 

5. Perchè tu , 0 Dio, hai 
efaudira la mia orazione : 
hai ditta l' eredità a quelli , 
che temono il nome tuo . 

6. Giorni tu aggiungerai 
a' giorni del re : gli anni di 
lui fino al dì d' una , e ài 
altra generatone . 

7. Egli dura in eterno nel 
cofpetto di Dio t chi potrà 
penetrare la mifericordia di 
lui , e la verità ì 



eh’ io sia a Gerusalemme frequenterò il tuo tabernacolo , conti- 
nuamente rivelò sicuro > e tranquillo all'ombra della tua prote- 
zione . Ma quanto meglio queste parole esprimono i desideri , e 
la volontà della Chiesa di vivere sempre unica eon Dio , e col 
suo Sposo celeste in questo tempo per la cariti , e di essere un 
dì riunita in eterno cou lui ne’ tabernacoli eterni mediante la vi- 
«ione beata ? 

Vers. j. Hai data f eredità a quelli , te. L' erediti della tetra 
premessa , o piuttosto di quella terra de* vivi , di cui la prima 
era figura . L’erediti ecerna celeste è serbata da re per colobo, 
che ti temono . 

Vers. 6. Giorni tu aggiungerei a' giorni del re : »e. Se si vuole 
intendere del re Davidde sarà una preghiera del popolo a Dio» 
perchè lunghissima vita conceda a questo re : ma e il Caldeo» 
e gli amichi Rabbini , e tutti i Padri a Cristo solo riferiscono 
queste parole , le quali veramente in lui solo si verificano lette- 
ralmente , perchè il rtgno di lui non ha fine. Fine al dì di una, 
e £ altra generacene . Gli anni del regno di Cristo riempieranno 
tutto il secolo presente, e curro il secolo futuro, viene a dire, 
non finiranno , perchè il secolo futuro non ha termine. 

Vers. 7. Egli dura in eterne nel eotfttte di Die . Le promesse 
farce alla rasa di Davidde di perpetuare in essa il regno, queste 
premesse includevano il regno di Cristo , che dovea nascere dì 
quella stiipe . Così di lui, e in lui si verificano, perche egli sti 
in eterno dinanzi al Padre, alla destra del Padre. Chi potrà pene- 
trare, tc. E chi è» che sappia comprendere com’ei sia pieno di 
misericordia , e di cariti verso il suo popolo , e come sia vera- 
ce, e fedele nell’ adempiete le sue premesse, e quelle principal- 
mente, che riguardano la cura, (he questo buon Pastore ha del- 
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8. Sic - pfalmum dicara 8. Così io per tutti i fe - 
nomini tuo in feculum fe- celi camera inno di laude 
culi .• ut reddam vota raea al nome tuo : per rendere 
de die in diem . - ogni giorno i miei voti. 

le sue pecorelle , e 1* afferro , con cui 1’ uffìzio esercita di media- 
tore presso del Padre , tempre vivendo per tempre tellecitare per 
nei, come dice 1 ’ Appostolo tìebr. vii . zy. 

Vers. 8. Coti io per tutti i te co li center » , ec. Questa misericor- 
dia , c questa vervi saranno 1* argomento degli inni eterni , che 
io * ce canterò, inni, e rendimenti di grazie , che saran sempre 
nuovi i e non mai intermessi , perchè questo io promisi a te e 
questa sari una delle dolci mie occupazioni per tutta l’ eterniti. 




Vi St\L- 
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V • 1** 

Confidenza in Dio ne' grandi pericoli : questa confiden- 
za è la salute de' giusti . Dio rende a ciascuno se- 
condo le sue operazioni . 

In finera , prò Idithura , Per la fine : per ldithum: 
pfaimus David . , . J almo di Davidde . 

o 

l. ^TOnne Deo fubjecti i. 'VTQ^ f ar * e ^ ti 

IN eric anima raea ? IN ta a Dio l' anima 
ab ipfo enim falutare nieum. mia ; mentre da lui dipende 

la mia falute t 

a. Nani & ipfe Deus 2. Imperocché ed egli è 

meus , Se falutaws meus : mio Dio , e mio Salvatore , 

fufeeptor meus , non move- mia dtfefa , non faro piu in 

bor amplius. agitazione. 

3. Quoufque ìrruitis in 3. Fino a quando ajfalite 

hominem ? interficitis uni- un uomo, e voi tutti cerca- 

verfi vos : tamquam parieti te di dar morte ad uno , 

> , t 

t V 

"Per Idithum . Era ques;i uno de’ principali cantori al tempo 
di Davidde, 1. Vstralip. xxv. 3. A lui dovette essere dato il sal- 
mo per metterlo in musica, o per cantarlo. 

Vers. 1 . T^an sarà ella soggetta , ec. Certamente 1 * anima mia non 
vuol ribellarsi contro Dio, né contro le disposizioni di sua Prov- 
videnza . Mirabil segreto a calmare le inquietudini , e le agita- 
zioni dello spirito in 'qualunque incontro, o disastro : mirare in 
tutto il volere di Dio . Or da Dio dipende la salute dell’ uomo , 
la salute temporale non men, che l’eterna : come se dicesse : se 
tu a Dio non ti soggetti per amore di Dio , soggettati per amo- 
re del tuo proprio interesse : perocché ogni bene dee venirti da 
lui , e i mali non puoi fuggire, s’ei non ti ajuta. 

Vers. i- 2^4» sarò più in agitazione . Qualunque cosa mi avven- 
ga , io conservetò su tali rifi. ssi tranquillo il mio spirito. 

Vers. 3> Fino a quando assalite un uomo , ec. Parla di se in 
terza persona , e paria a’ suoi nemici : voi , che siete tanti di nu- 
mero > fino a quando vi adopererete nell’ assalire un uomo solo, 
e di più anche debole similissimo a un muro, che casca a pezzi, 
e ad una scommossa macerie di sassi , che nulla vale a tener cu- 
stodito un orto , od un campo ? 

vers. 4* 
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mdinafo \ & maceriz de- 
pulfi { 

4. Veruntamen pretium 
meura eogitaverunc repel- 
lere , cucurri in lìti : ore 
fuo benedicebant . & corde 
fuo maledicebant. 

5. Veruntamen Deo fub- 
jeda elio anima mea : quo- 
ciam ab ipfo patientia mea-.' 

6. Quia ipfe Deus meus, 
& Salvator meus : adjutor 
meus , non emigrabo . 

7. In Deo falurate meum , 
& gloria mea: Deus auxilii 
mei , & fpes mea in Deo 
eli . 

8. Sperate in eo omnis 
congregatio populi , effun- 
dite coram ilio corda ve- 
ftra: Deus adjutor nofterin 
xternum . 



che è qua fi mura che cafca i 
e come JcommofJ a macerie > 

4. Ma egli penfarono. a 
levarmi quello , che ho di 
prez.it> fo : corfi fitibondo : et 
benedicevano colla bocca , e 
in cuor loro maledicevano . 

5. Ma tu , anima mia . 
fi foggetta a Dio: imperar ~ 
che da lui ( viene ) la mia. 
pazienza . 

6 . Perchè egli è il mio 
Dio , e il mio Salvatore .* 
egli mio ajuto , e io non vai 
cillero . 

7. In Dio la mia falutt 

e la mia gloria: egli' il Dia 
di mia difefa , e la mia fpe d 
ronza è in Dio . ' , 

f. Confidate in lui , 0 po - 
poli quanti voi fitte : fpan-, 
dote dinanzi a lui i voflri 
cuori : Dio ttoftro ajuto it 
eterno . 



Vers. 4. Ventanno a levarmi quella , che ho di f refi» io . Vie» z 
dire: il mio onore, come Urterò Sant* Agostino , S. Ilario , e 
molti antichi Salcerj , ed è il senso della versione dei LXX. Al- 
cuni P intendono della dignità reale , perchè credano scritta il 
salmo in tempo della ribellione di Assalonne , e le seguenti parali 
di questo versetto possono veramente riferirsi a quel grande avve 
nimento ; ma possono ancora adattarsi alla persecuzione diSaulle 
Corsi sitibondo : fuggj con tanta precipitazione , che non mi detf 
tempo di rinfrescarmi co) bere > benché fossi grandemente asse 1 ' 
tato'. Può essere una maniera di parlar provetbiale • Itntilieevam 
tolta bocca > ce. Descrive il carattere finto , e bugiardo degli stesa-* 
nemici, che aveano il miele in bocca, e il veleno nel cuorev 
Vers. j. Da lui (viene) la mia payen^a . Vuol dire ogni mU 
espectazione , ogni mia speranza in lui è fondata. 

Vers. 8. Spandete dinanzi a lui i vostri cuori • Nell’ orazione 
esponete , gettate fuori dinanzi a lui i desideri tutti , che avete 
nel cuore , e tutti i vostri bisogni . v 

V } Vera. 9* 



\ 




/ 
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9. Verum tamen vani fìlii 

bominum , mendaces. fìlii 
hominum io ftateris : ut 

decipiant ipfi de vanitate lo 
idipfum . 

10. Nolite fperare in ini- 
quitate , & rapinas nolite 
coocupifcere : divitiae fi af- 
fluant , nolite cor oppone- 
re. 

o i * 

ir. Semel loeutus eft 
Deus , quo ha*c audivi , 



9» Certamente vanì fona 
i figliuoli et Adamo , hu-, 
gì ardi i figliuoli degli uo- 
mini pofii falle bilance ; on- 
de tutti infitme ingannano 
pi* che la vanità 

10. Non vogliate confidar 
nell' iniquità , e non voglia- 
te amar le rapine : fe le rie. 
chc^z.e vi vengono in copia , 
non ponete in effe il cuor 
vofiro . 

11. Una volta ha parlate 
Dio: quefie due cofe io udii: 



Vers. 9 . Vani sono ì figlimi i <T Adamo , bugiardi i figliuoli degli 
uomini fosti sulle bilance { ee. I figliuoli d’ Adamo secondo la fra- 
aie Ebrea sono gli uomini plebei , figliuoli degli uomini ( virorum ) 
sono gli nomini più discinti nella società. E gli uni» e gli altri 
(dice il profeta) sono vani , sono bugiardi posti sulle bilance, 
tioè pesaci » e scandaglia:! secondo la verità , onde curri insieme 
sgannano più della scessa vanità ; perocché si vantano di essere 
qualche cosa , e pare ancora, che siano qualche cosa, ma posti 
siile bilance essi da una parte, e dall’altra parte la vanità, pe- 
sano tutti insieme assai meno, che non pesa la medesima vanità. 
Considerate bene le parole della nostra Volgata » e paragonate 
coll’originale» si vedrà chiaramente, che tale é il bellissimo sen- 
timento del profeta. 

Vers. io. ponete in esse il cuor vostro . E* lo stesso inse- 
gnamento del Vangelo , e di Paolo 1. Cor. vu. 30. 31. Que’ , 
:he usano di questo mondo come te non ne usassero . 

Vers. il. Una volta ha parlato Dio : queste due .cose io udii : ee. 
f uoI mostrare , che non dee 1’ uomo confidarsi nella iniquicà , e 
etnneno nella Vanità delle ricchezze terrene: Dio ha parlato una 
oliai così il profeta accenna la fermezza della pirola di Dio, la 
iitle non 'si muta , non si ritratta , non varia » come avviene 
olle parole degli uomini. E parlando Dio , due co se io appresi 
di Vii: primo, eh: a lui solo appartiene la potestà somma» e so- 
vrana ^ e assòluta» e di)»oi appresi, che io te > o Signore» si tro- 
va W misericordia : colla suprema potestà tu giudichi tutti gli 
uomim' , e dai a’ «trivi la p:na dovuta a’ loro delitti , colla mi- 
serifcotiia tu «alvi i buoni : così tu ricompensi ciascuno secondo 
le sue operazioni. Egli è visibile, che il proftea attribuendo alla 
v - luiseri- 
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quia 

libi, Domine, misericordia: 
* quia tu rcddes unicuique 
juxta opera fua . 

,* Matth. 1 6. 27. Rom. i. 6. 

I. Cor. 2. 8. G^l. 6. 5. 
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Ch: la potenza è di Dìo : e 
che in te , 0 S i$nore , e mi- 
ferìcordia , perchè tu fende- 
rai a ctafcbedttno fecondo le 
fue operazioni. 



misericordia uni parte del giudizio , cioè il sentenziare in fasore 
de’ buoni, viene perciò a insegnarci molto prima di Paolo , die 
grafia di ffi<> è la vita eterna . Alcuni docci Ebrei craducon 1% 
prima parole di questo versetto in tal guisa a Dio parli un* volta: 
d<*t tose udii s ovvero ; wia sola parola ditte Dio , e dui tote io 
udii e e vogliono intendere « che ogni parola di Dio ha due sen- 
si , il senso della lettera , e il senso intellettuale riguardante i 
oiisterj , Onde ogni parola di Dio vale per due : verità appresa 
pelli tradizione della sinagoga , e ricevuta come sua propria ere- 
diti nella Chiesa Cristiana , verità > che ha luogo in tutti i libri 
santi , e in ogni parte di essi, ne’ quali oltre la scorza della lec- - 
tera, un senso più sublime racchiudesti il senso spirituale riguar- 
dante il Cristo s c la sua sposa la Chiesa , 



•f* • 




1 
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Si coniala nel sho esilio col lodare Dio , e rendergli 
grafie . / nemici saranno guniti , e i suoi mali a- 
vran fine . Conviene a Cristo > e ad ogni giusto nili 
esilio di questa vita . <• , 

„ ^ v. - i, • '• * * • • 

Pfalinus David , culti effet Salmo di D 4 vidd t quando 
in deferto Idumazx. flava nel deferto dell' Idu- 

(l. Reg. 22. 5.) ’t \mea. 

• . ■ .-*<••• 

I. JpvEus, Deus meus ad !; "PS*) D/d pio , * te 

JLx te de luce vigilo s JLj io tfpiro al primo 

apparir della luce. 

Sitivit in te atnimamea* Di te ha,, feto l’ anima 
quara tfcultipliciter tibi caro mia : in quante maniere ha 
mea . fete di te la mia carne l 

2. In terra deferta , & 2. In una terra deferta , 

invia j & inaquofa ‘ fic in che vie non ha , ed è man- 
facèto apparui tibi , ut vi* carne di acque , mi preferì 

H \ 

Dell' IHutnta . V Ebreo > il Caldeo , e la Compiacerne dei 
XXX. leggono della Giudea ; lo che potrebbe intenderai del de- 
serto di Zirh* Vedi 1. Reg. xxii. l. Ivi ai ritirò Davidde fug- 
gendo la persecuzione di Saulle . 

Vera. 1. A te i» aspiro ec. Al mattino ti cerco , mi alzo per 
parlarti nella orazione. 

In quante maniere ha site di te la htia carne ! Gli affetti dell’ 
animo particolarmente se sano forti > e veementi ai fanno sentire 
anche al corpo per la mutua strettissima arcana relazione , che 
Dio ha pogta tra queste due sì differenti sostanze. La carne adun- 
que del giusto secondando i mori dello spirito desidera la beata 
risurrezione : primo per esser libera dai pravi movimenti della cu- 
pidità centrar) alla legge dello spirito ; secondo per non esser più 
soggetta alle malattie > e alla corruzione ; perocché nella risurre- 
zione tutto quel» che la carne ha di corruttibile» e di abbietto » 
e di mortale , sarà assorbito dalla immortalità , e dalia gloria < 
Vedi j. Cor. xr. «fj. 44. *c. 

Vers. a. In una terra deserta » et. In quest* esilio » in questo 
luogo deserto inospito * e arido io ho » e nudrisco i sentimenti 
srossi » e gli affetti , che occupalo l’ anima mia » quando ho la 

sorte 
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derem virtotem marci , & 
gloriarci tuam. 

; v * * 

5. Quoniam melior eli 
mileiicordia tua fuper vi- 
tas : labia mea laudabunt 
te. 

4. Sre benedieam te in 
vita mea : & in nomine tuo 
ievabo manus mea$ . * 1 

y. Sicut adipe , & pin- 
guedine repleatur anima 
mea : & labiis exfultationis 
laudabit os menili , 

6 . Si raemor fui tui fu- 
per ftratum raeum , in ma- 
tutinis meditabor in te : 



Ò LXlZ. 31 / 

tai a te conte nel fantuaria\ 
per contemplare la tua po •* 
tenta , e la tua gloria . 

3. Perocché miglior itili 
vite ell'è la tua mifericor ^ 
dia : a te le labbra mie da - 
ran laude. 

4. Quindi io • ti benedirò 
nella mia vita , e nei nome 
tuo alz.tr» ti mie mani . 

y. Sia come ingraffata , é 
impinguata l' anima mia : e 
con voci di giubilo te loderà, 
la mia bocca. 

6 . Se io mi fon ricordati 
di te nel mio letto al bel 
mattino > mediterò fopra di 



7. Qijia fuifti adjutor 7. Perocché mio ajuto fe) 
raeus . t H . 

.» a * • ' 7 * > 



sorte di trovarmi nella mia patria dinanzi al tuo tabernacolo , é 
di meditarvi le rue grandezze , e la tua gloria . Così il giusta? 
nel deserto di questo mondo > dove le acque della consolazione « 
e della vera contentezza non trovansi > dee potei 1 dire , che egli 
fa -quello stesso, che un dì con perfezione maggiore, e pienezza 
di cuore fari ne’ tabernacoli eterni amando Dio , e lodandolo , tf 
dimostrandogli il suo amore coll’ esercizio delle buone opere. 

Vers. 3. Teroccht miglior delle vite tc. Più della vita > più di 
qualunque vita temporale io stimo, e apprezzo la misericordia . ( 
che tu in questo luogo mi dimostri : per questo tì loderò , ci 
renderò grazie nel mio esilio . 

Vers. 4. £ nel nome tuo alberò tc. E invocando il tuo nom^ 
tanto , alzerò al cielo le mani : così insegna 1 ’ Apostolo agli no- 
mini , che orino m ogni luogo aliando pure le mani . 

Vers. j. Sia come ingrattata , t impinguata l’anima mia: Belle 
tue grazie , e delle tue spirituali consolazioni , affinchè con piùt 
grande fervor di spirito io possa cantar le tue lodi . 

Vers. A. Se io mi son ricordato di te nel mio letto ec. Se nel 
tempo stesso del riposo quando meno si pensa a te , io ri ho 
avuto sempre in memoria , molto più penserò a re all* apparir 
della luce, a te, che sci 1’ unico mio ajuto. 

Vati. S. 
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8. Et in velamento ali- 
timi tuarum exfultabo , ad- 
lixfit anima mea poft te ; 
ine fufcepit dextera tua. 

p. Ipfi vero in vanum 
quarffsrunt aniniam meati) », 
introibunt io inferiora ter- 

io. Tradentur io manus 
gladi i , partes vulpium e- 
runt . 

zi. Rex vero lactabitur 
in Deo, laudabuntur omnes 



8. E All" ombra delle ali 
tue io efulterò.r dietro a te 
va anelando V anima mia : 
la tua de firn mi ha fofte- 
nufo . ; 

9. Eglino però indarno 

cercano la mia vita : entree 
ranno nelle cupe vifcere del - 
la terra , . ■•v , ; ■ 

10. Saranno dati in po- 
ter della fpada , faran pre- 
da delle volpi . 

11. Ma il re in Dio fi 

allegrerà : avranno laude 

■■■ -À [ : •- 



Vcrs. 8. Dietro a te va anelando V anima mia. Te ardentemen- 
te sospira , ce cerca per essere sempre unirà con ce ce sospira 
con amore» e fiducia grande» perché colia possente cua destra mi 
sostenesti » e mi sostieni* 

Vers. 9 . Indarno cercano la mia vita . Indarno cercano di far- 
cii perire » mentre in sou difeso da Dio . Entreranno nelle eupe vi- 
scere della terra , ec. Precipiteranno nell' inferno » saranno dati in 
pocer della spada vendicatrice: saranno preda, e pascolo delle vol- 
pi , « delle alcre fiere, che divoreranno i loro cadaveri . Qisesce 
espressioni dinotano anche meglio quello, che avvenne ai nemi- 
ci di Cristo, i quali invano cercaroa la morte di lui, perchénon 
ne ritrasser quel frutto , che bramavano , cioè di distruggere la 
sua Chiesa ; perocché egli risuscitato la stabilì , e la rendè in- 
vincibile a iurte le loro persecuzioni . Ma eglino ne ebbero per. 
frutto la perdizione e temporale , ed eterna . 

Veri. li. Aia il re in Dio si allegrerà : avranno laude tutti co- 
loro , che per lui giurano ; ec. il re secondo la comune opinione 
de* Padri egli è Cristo; perocché non si trova mai, che David- 
de, fin che visse Saule» prendesse il nome di re , benché fosse 
stato unto da Samuele. Quesco re distrutti i Giudei increduli , 
e tutti i persecutori della sua Cfviesa si allegrerà in Dio, da cui 
sari esaltato nel cielo, e sopra la terra: quelli , che crederanno 
in questo re, e lo riconosceranno per loro Signore » e per lui 
faranno i lor giuramenti, quando debban giurare, saran lodati da 
Dio Giudice; e le bocche degli empj, che hanno calunniato , e 
bestemmiato questo re, saran chiuse, essendo quesci condannati 
a eterna morte . Abbiamo altrove notato come col legittimo giu- 
ramento si riconosce Dio come fonte di tutta verità, e santità , 

ond* 
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qui jut#nt in eo : quia ob- tutti coloro , chopper lui giu - 
firuétum e fi O» loquentium runa \ perchè è fitta chiù fa 
iniqua. la bocca di coloro , che par- 

lavano iniquamente. 

•nd’ é atto di religione . Quella parola per lui alcuni la riferisco- 
no alla voce Dìo > che immediatamente precede > ma molti altri 
cpn miglior fondamento la riportano al re , di cui ai celebra la 
somma, e divina autoriti. 
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Chiede ajuto centra la malizia, e perversità de' nemici y 



e predice la loro rovina . 
Io fìneni , pfalmus David » 

é-t a • v * * 

I. T 7 Xaudi , Deus, ora- 

JCa tionem meam , cum 
deprecor? a timore inimici 
eripe aniimm meam. 

« i 

ì. Protexifli me a coti- 
ventu malignantium , a mul- 
titudine opsrantiuili iniqui- 
tatem . 

3. Quia exacuerunt, ut 
gladium linguai fuas : in- 
tenderunt arcum rem ama- 
ram, ut fagittent in occul- 
tis immaculatum . 

4. Subito fagittahunt 
eum , & non timebunt : fir- 
maverunt rtbi fetmonem ne- 
quam . 

5. Narraverunt ut ' ab- 



Conviene a Cristo . 

• . ’h» » 

Per la fine , [almo di 
Davidde , 

.. 'j. . . ... '■ •. 

I. "p? Saudifci , o Dio , C 

1 > orazione mia t men- 
tre ti invoco : dal timore 
dell' inimico cujìodifti l’ ani- 
ma mia . 

2. Tu m'hai difefo dalla 
cogitazione de' maligni : dal- 
la turba di gente data amai 
fare . 

3. Perocché affilarono co- 
me fpade le loro lingue , te - 
Jero il loro arco ( amara co- 
fa ) per faettare al bujo /’ 
innocente . 

4. Lo faetteranno all' im- 

provvifo , e non temeranno : 
fi fono cfiinati nello fc ette- 
rato difegno . ’ 

5. Prefer configlio di na- 



Ver*, i. Dal timore dell' inimico tc. fa» o Signore, che il mio 
nimico non possa farmi il male, ch’io temo. 

Vers. 3. Tesero il loro arco ( amara cosa ) per saettare ec. Tesero 
l’arco, arco mortifero, arco , eh’ è amara cosa per chi i colpi 
ne sperimenta. Quest'arco, e le saette, che vengono da quest* 
arco, sono le calunnie, colle quali l’empio senta essere nè vi* 
sto , nè temuto , e senta temere di essere discoperto ferisce oc- 
cultamente l’ innocente, e con piaga mortale lo ferisce. 

Vers. y. Treter consiglio di nascondere ec. Consultarono, discor- 
sero tra di loro di tendere i loro lacci contro di me con tal se- 
gretezza, e con tanto artifizio, che nissuno potesse scuoprirli ; 
e credettero , che ciò fosse loro riuscito felicemente . 

. Vers- 
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fconderent laqueos : dixe- fcondere i loro lacci , e z^y. 

rune: Quis videbit eos? /era: Chi gli feopriràì 

6. Scrutati fune iniqui* 6. S indiarono invenzioni 

tatcs : defecerunc fcrutantes per far del mate: gli inda- 
fcrutinio . gatori venner meno nell' 

indagare . 

7. Accedet homo ad cor 7 . Si alzerà l’ nomo a 

altura: & exaltabitur Deus . grandi difegni : ma L) io farà 

e [aitato . 

8. Sagitte parvulorum fa- 8. Le ferite , ch‘ et fanno 

ùx funt plaga: eorura: &c fon ferite di frecce lanciate • 
infirmata: funt conira eos dà fanciulhni ; e fenza fsr- 
lingux eorura. z.a fon rimafie te loro lingue 

per loro danno . 

9. Conturbati funt ora- 9. Si sbigottirono talli 

nes qui videbant eos : &c quei che li videro, e ogni 
limuic oranis homo., • uomo fi intimorì. 

^ Ver s^ 6. Studiarono invenzioni per far del male 1 gli indagato- 
ri te. Furono ingegnosi nell’iniquità per 1 ’ estrema voglia di nuo- 
termj ; tardavano , e ricerca vano , e indagavano tutti i miei an- 
damenti , e tutte le mie parole per aver onde accusarmi , ma 
questi indagatori si consumarono con pessima, e inutile fatica >: 
ciò veramente porea dir Gesù Cristo riguardo a’ suoi nemici , i 
quali invano sì affaticarono per trovare argomenti , e testimo- 
nu ’’ ze P er f*rlo condannare da Pilato . Questo giudice Io rico- 
nobbe sempre per innocente , e innocente lo dichiarò pubblica- 
mente, non avendo potuto tutte le atti , e le invenzioni de’suoi 
nemici appannare , non che oscurar l’ innocenza del giusto . 

Vcrs. 7. Si alzerà /’ uomo a grandi ditegnì : ma ec. L' uomo in- 
venterà , studierà, cuocerà in cuor suo de’ grandi disegni in dan- 
no della verità, e della, giustizia; ma Dio si glorificherà col dis- 
sipar con un so/fio iurte le sue invenzioni, e le sue macchine. 

Vers. 8. Le ferite , eh’ ei fanno. Tutte le malizie degli empj non 
possono far un gran male al giusto, difeso, e custodito da Dio ; 
cosi vuol egli esprimere con questa bella similitudine di una frec- 
cia tirata da un fanciullino di poca età, e di deboli forze . E 
ienz“ forza t»n rimaste le loro Lingue ec. E le lingue, colle quali 
di calunnie, e di obbrobrj caricavano il giusto, sono state im- 
potenti a far vero male a lui, ma un male grande hanno fatto ad 
essi rendendoli degni dell’ ira di Dio, e degni de’ terribili gasti- 
glu , co quali punirà le loro scelleratezze, e particolarmente l’in- 
giusto odio contro il glujto del Signore . 

Vcrs. Q‘ 
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Et annuntiaverunt opera 
Dei: & fatta ejas intellc- 
xerunt . 

io. Lztabitur juftos in. 
Domino , & fperabic in eo , 
& laudabuntur omnes retti 
corde . 



E annunciarono le opere 
di Dio , e meditarono / opra 
le eofe fatte da lui. 

io. Il giufto fi allegrerà 
nel Signore , e in lui /peve- 
ra y e lode avranno tutti gli 
Montini di cuore retto . 



Veri. 9 . Si sbigottirono «e. Chiunque vide costoro percossi, e 
flagellati da Dio dopo 1* orrendo lor deicidio ne restò sbigottito , 
e non fu uomo, che non ne prendesse timore: tanto furono gran* 
di, e orrendi i flagelli, co’qualf punì Dio l'ostinazione degli 
Ebrei. Quindi da tutti fu celebrata quest’opera della giustizia 
divina , e tutti meditarono sopra le cose fatte da Dio inverso di 
questa nazione : la qual cosa e a un numero grandissimo di Gen- 
tili , e a non pochi ancor degli Ebrei diede i primi impulsi ad 
abbracciare il Vangelo di Cristo . 

Vers. io. Il giusto ti alltgrtri , re. L’uomo giusto, e retto di 
cuore si allegri * e si consoli nella protezione del Signore , e in 
lui tenga ferma la sua speranza, e avri lode, e gloria eterna di- 
nanzi a lui. Tale è la conclusione, che ad istruzione, e vantag- 
gio de’ fedeli si deduce da quello , che Dio fece in difesa , ed 
esaltazione del giusto per eccellenza , la di cui vita , e i pati- 
menti , e la morte , e la glorificazione sono esempio insieme , c 
fondamento di consolazione , e di speranza per gli siessi fe- 
deli . 



t 
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Dio e degno di laude per la sua bontà , e beneficezji 
verso Sionne , e verso tutto il genere umano s Prof e* 
ti a della vocazione delle genti . 



In finem , pfalmus David , 
eanùcum Jeremiae , Se 
EzechieJis populo tranf- 
migraiionis , cum inci- 
peicnt exire . 

I. 'TpE decer liymnus 
X Deus in Sion : • & 
tibt reddetur votum in Je- 
rufalem . 

2. Exaudt orationem 
niearn; ad te omnia caro 
veniet . 

j. Verba iniquorurn prx- 



Per la fine : J almo di Da 
vidde : cantico di Aggeo , 
Geremia , ed Ezechielle 
al popolo della :raf migra- 
zione , quando principia^ 
vano dipartire . 

i» A Te fon dovuti , v 
il Signore , gli inni 
in Sionne : e a te faranno 
rendati i voti in Geruf al em- 
me . 

2. Efaudifciy o Dio , lai 
mia orazione : verranno a ta 
tutti gli uomini. 

3. Le parole degli iniqui 



Cantica di A ggea, te. Queste parole non sono nell’ Ebreo > e 
mancano nel Caldeo , nel Siriaco * e noti erano in alcuni cscm- 

plari dei LXX. , e in quelli , ne’quali si trovano non sono inte- 

samente le medesime . Vuoisi » che que* profeti facessero cantare 
questo saiino a quelli , che partivano per la cattività di Babilo- 
nia , come atto a risvegliare in essi 1» consolazione , e la spe- 
ranza del loro felice ritorno a Gerusalemme . Nissuno , eh’ i®> 
sappia > ha creduto , che di questo salmo fossero autori que* pro- 
feti . 

Vers. ». In Sionna in Gtrutalemme . Nella tua Chiesa, 

fuori della quale nè le laudi, nè i voci, che a te si facciano no» 
possono esserti accetti . 

Vers. z. Verranno a ta tutti gli uomini . Tutto il mondo cono- 
scerà te vero Dio , e ri tuo Cristo : spanderò ( dice Dio ) il mi * 

spirito sopra tutti gli uomini , Joel. li. 18. 

Vers. j. Le parole degli iniqui hanno prtvaluto sopra di noi : ma 
tu , ec. Cosi padano i Gentili convellici alla fede di Cristo se* 

coa- 
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fraluerunt fup«r nos : & ira* 
pietatis noftris tu propi- 
fiaberis . 

4. Beatus , quem elegi- 
fì i , Se afTumpflfti : inhabi- 
tabit io acciis tuis. ' 

j. Replebirauc in bonis 
domus tu* : fan&um eft 

Pemplum tuum , mirabile 
ih squitate. 

6, Exaudi nos Deus fa- 
Iutaris nofter, fpes omnium 
finium terrac , &c in mari 
ionge . 



E' s almi: 

hanno pr e valuto fopra di 
noi : ■ ma tu farai propizio 
alle noftrc empietà . 

4. Beato colui , ‘ cui tu 
eleggefli , e prendevi in tua 
focietà : egli avrà fianca 
nel tuo tabernacolo . 

y. Sarem ripieni dei beni 
della tua cafa : fanto e il 
tuo tempio , ammirabile per 
la giuftizja 

6. Afcolta le noflre pre- 
ghiere , 0 Dio , Salvator no- 
ftro , fperanz.a di tutte le 
parti della terra , e delle 
ifcle più rimote . 



coodo Eusebio» Atanasio» Ilario, ec. Le dottrine degli empj mae- 
stri ci sedussero ; noi seguitammo alla cieca gli errori de’ nostri 
maggiori» ma ru ci perdonerai la empierà » colla quale il culco 
dovuto a te rendemmo alle mute statue, e agli irragionevoli ani- 
mali .. 

Vers. 4. Beato colui , che tu eleggesti , tc. Celebrano con gran- 
de affetto la grazia grande da Dio fatta ad un’anima predescinata 
da lui alla fede , e chiamata alla società de’ Santi , alla società- 
collo stesso Dio, c col Figliuolo suo Gesti-Cristo . Vedi r. Joan. 
«. 3. Quest’anima abiterà nella casa di Dio come membro di 
questa casa, cioè della Chiesa. Or quanto grande felicità è mai 
questa , e quanto gran benefizio di Dio egli è 1* esserne a 
parte? 

Vers. y, Saretn ripieni dei beni della tua caia . Questi beni del- 
la casa di Dio , cioè della Chiesa sono 1* grazia giustificante, 
l’adozione in figliuoli, Ja partecipazione de’ sagramenci , e sopra- 
tutto del corpo, e del sangue di Cristo, la speranza , e la ca- 
parra della vita eterna . Santo i il tuo tempi» » ec. Quesco tuo 
tempio, o Dio , egli è santo , perché vi abiti tu foncé di tutta 
santità, ed è ancor santo, perchè in et so si insegna la purità» 
la religione, e la sancirà, e la stessa sancirà si comunica a chi vi 
dimora, onde egli è veramente mirabile per la giustizia, viene a 
dire pel complesso di cucce le viriti, le quali nella Chiesa si ap- 
parano, e nella Chiesa si acquistano, e si perfezionano. Quindi 
è uno drgli attributi della Chiesa, l’essere santa. 

Vers. 6. Speranza di tutte le parti della terra , tc. Speranza non 
più di un solo popolo, ma di tutti i popoli del mondo. 

Vers. 7» 
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7'. Praeparans montes in 7. Tu, che dai a monti 
virtuie tua, accmctus po- fermezza col tuo potere: tu 
tentia .* qui conturbas prò- cinto di potenza: tu, che 
fundum mari*, fonum flj- fconuolgiil profondo dsl ma. 
<5buuin ejus . re, e fai rtmoreggiare i fuoi 

fatti . 

8. Turbabuntur gentes , 8. Sar'anno in agitazione 

& tiinebunt qui habitant le genti, impauriti gli ulti - 
terrainos a fignis tuis: exi- mi abitatori della terra , , a 
tus matutifti , Se vefpere de- caufa de’ tuoi prodigi* : tu 
ledtabis . fpanderài t allegrezza , e 

dove nafee il mattino , e do- 
ve nafee la fera . 

_ > 9- Vifftafti terram > & $. Th haivifitato la ter - 

inebriarti eam : multiplicafti ra , e benhai inzuppata : tu 
locupletare eam . la hai arricchita di molte 

* , maniere . 



Ver*. 7. Tu , che dai a' menti fermerà c»l tue potere : tc- Que- 
sti monti secondo la sposrzìone di Saot’v Agostino sono gli Appo- 
stoli. Monti (dice egli ) Jratsi , e umili in te stessi, eccelsi in Die . 
A questi» o Dio, tu dai fermezza., e ctìr*«io, c virtù per an- 
nunziare la tua parola , e per edificare la Chiesa ; perché tu puoi 
il tutto , c i più deboli strumenti nelle mani tue divengono ido- 
nei alle imprese piu grandi . Quindi il mare del secolo alla pre- 
dlcsxione di tua parola è sconvolto , e la tua tempesta si fa sen- 
tire di lontano . • * 



Veri. 8. Saranno tn agitazione le genti : ec. Le genti tutee sa- 
ranno in 1 agitazione , parte per le contraddizioni , c violenze de’ 
nemici della Chiesa contro i fedeli , parte pe* prodigi , che cu 
opererai in favore de' tuoi servi . Spanderai l' allegrezza , « dova 
atct sl matttno, tc. Un piccolissimo errore , che per colpa de’ 
copisti e avvenuto nella nostra Volgata ne rendeva qui incelligibw 
■f 1 f» , f" tMnen co * le BS a si adunque : exi tus matutìns , dr ves perse 
aéb " co ™ P°«* il Greco dei LXX., dal quale vien la nostra 
oigaca, e allora si avra il senso, che abbiamo espresso . Ma tu 
«1 mezzo a tanti tumulti spanderai l’allegrezza della buona no- 
vella, o sia del tuo Vangelo, e dove il sol nasce , e dove tra- 
monca; viene a dire: cu finalmente tutta la terra rallegrerai colla 
predicanole di tua parola : perocché da tocca la terra sarà ella 
lilialmente riconosciuta, c amaca come parola di saluce . 

ver». 9 . Tu ha, visitato la terra , tc. Descrive con bella figura 
P encaaa dei doni, e delle grazie spirituali, onde fu arricchita 
Test. Fecth. Tom. Xir. x due 
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lo. Flumen Dei replt- 
tum eft aquis-, parafti ci- 
bum illorum : quoniam ita 
eft preparatici ejus. 

H- Rivos cjus 'inebria , 
multiplica geniitiina ejus j 
in ftillicidiis ejusr letabitur 
genninans . 

* , . * i 

12. Benedice* • corona; 



' ALMI* 

io. Il fiume di Dio e ri* 
pieno di acque : hai prepa- 
rato il loro cibo : perocché 
così la terra e. preparata . 

ir. Inebria i rivi di lei: 
Moltiplica i fuoi germogli ■: 
dell' innaffiamento di lei fi 
rallegrerà tutto quello , che 
germina . 

12. Tu bent&rai la co - 



oltre modo la Chiesa nascente , talmente che, come dice 1 ‘ Appo- 
stolo , nulla mancasse a’ fedeli di nissùna specie di grazia , 1* 
CoY • 1 « 1 • * * . ' 1 \ 

Ver*, io. il fintile dì Dio ì ri pitti» di atqut . Questa terra ai 
accrescete , e mantenere la sua feconditi , ha un gran fiume, 
che la inonda, e questo fiume egli è Cristo, il quale fu dal Pa- 
dre ripieno di tutte le grazie dello spirito senza rais^a , affinchè 
della pienezza di lui ricevessero tutti i figliuoli di Dio . Vedi 
Jtan. 1. 16, Altri per questo fiume intendono la stessa parola 
Evangelica , lo che non varia il senso t hai preparato il eìbo ter 
essi:, per quelli, che in quella terra felice dimorano , per quelli, 
che sono nel numero de* figliuoli della Chiesa, per mezzo di que- 
sto fiume cu hai preparato a* tuoi fedeli lo spirituale sostenta- 
mento, e particolarmente il frumento degli eletti . la divina Eu- 
caristia. Vedi Ss I lario , Atanasio, ec. Perocché coti la terra è pre- 
parata . Cosi , o buon Padre , è preparata da te questa terra , 
onde è vera terra di pane, ed ha in copra il eibo per tutti i fa- 
melici , e bevanda per gli assetaci , e cosi volesti tu , che ella 
fosse visitata, e ristorata , e renduta olrre modo feconda^ 

< V ers. 1 1 . Inebria ì rivi di lei . I LXX. : inebria i solchi di lei : 
ma forse fu tradotto rivi in vece di solchi per rendere più facile 
a intendersi l’allegoria; perocché per questi rivi, o canali , che 
le acque ricevono dal gran Game s*. intendono i santi Appostoli , 
e i lor successori » i quali ripieni dell’ acque della grazia dello 
apiriro, e della salutare dottrina , arricchiranno continuamente la 
Chiesa di nuovi germogli, di nuove piante. Moltiplica i suoi ger- 
mogli : dell' innaffiamento di lei (sielle acque , che sopra di lei tu 
spanderai) si allegherà (prenderà vita, e vigóre) , tutto quello , 
che germina : viene a dire : tutti i germi , tutte le piante , che 
sono piantate ' in questa ' terra beata goderanno il benefizio delle 
acque , onde tu la irrighi . La yoce germinano della ' Volgata si 
prende in neutro : quello, che germina. 

Vets. la. Tu benedirai la corona dell'anno di tua benignità . Ov- 
vero: benedirai il giro dell’anno, ec. » o più semplicemente come 

ha 
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àntm bshigrntatis tuaÉ , & rona dell' anno dì tua beni- 
campi tui rcpleburttur uber- gnità , e faranno gran dente n- 
late. te ubertoji i tnoi campì . 

rj. Pinguefcent fpeciofa 13. S’ impingueranno i 

deferti : & exfultatione col- monti del deferto , e di It- 
ici accingentur. tiz.ia cinte faranno le pen- 

dici . 

14. Induti funt arietes 14. Gli arièti de * greggi 

DVium » & valles àbunda- fon beri veflili , e le valli 



ha 1 * Ebreo : tu coroni V anno di tua benignità » Ter fuetto anno di 
benignità $' intende tutto il tempo dalla venuta di Crino fino alla 
consumazione de* secoli », tempo di benigniti , e di misericordia « 
In tutto questo tempo tu non cesserai , o Signore » di spandete 
Sopra la Chiesa le tue misericordie , e di benedirla , e di essere 
sempre con essa , onde i tuoi campi » cioè le Chiese particolari;» 
ond’ella è composta saranno sempre feconde di virtù , e abbia- 
danti di beni spirituali . 

Veri. 13. Si impingueranno i monti del deserto. In vece di 
dosa deserti , che non fa qui un buon senso, ho creduto di po- 
ter seguire la lezione dei LXX. dell'edizione di Roma» Sant’Ago-» 
Scino» S. Ilario, Sant* Ambrogio , Cassiodoro » e gli antichi Salte- 
ri , che leggono montana deserti : la affiniti tra due parole Gre- 
che probabilmente fu causa del cambiamento, che si trova adesto 
nella Volgata. I monti stessi de' più sterili» c abbandonati deserti 
diverranno grassi » e fecondi » e daranno fratti degni di Dio me- 
diante la sua benedizione . Còsi Sono allegoricamente descritti 1 
paesi più barbari , e corrotti di religione , e di costumi » t di le- 
tizia cinte saranno le pendici : ornate mirabilmente di lieti , e co- 
piosi frurti saran le pendici ; s’ intendono i colli s e le pendici 
del deserto , Come sopra . 

Vers. 14. Gli arieti de' greggi ton ben Vestiti a Gli arieti , eh* 
servono alla moltiplicazione del gregge son vestiti di puro , e 
candido» è (ino vello : per questi arieti sono significati i ministri 
della Chiesa» i quali colla parola» e còli* esempio guidano il greg- 
ge , e a Cristo generano de’ figli per mezzo della parola del Van- 
gelo : questi in particolare saran cinti , e ornati di innocenza » e 
di perfetta santità di costami . 

È le valli abbonderanno , ec. 1 fedeli degli ordini inferiori nella 
Chiesa di Cristo porteranno copioso frutto di buone opere < fil- 
treranno le voci , ec. Questa è come la conclusione di tutto quel* 
lo, che fiaora si è letto. Tutti i figliuoli della Chiesa conside- 
rata la immensa copia di benefizi a lei fatti da Dio » considerata 
la bontà, e l’amore, con cui la assiste , e la conserva, alzino 

X a con- 
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bunt frumento : clamabunt-, Monderà»»» di frumento t 
etenim hymnum dicent.' e nlz.tr Anno le voci , e cart- 
' ter Anno inni di laude . 

concordemente le loro voci , e lieti inni cintino di ringraziamen- 
to , e di laude al sovrano beneficentissimo Signore. 

S A L M O LXV. 

e ' . . . • * *' * /Ì‘ •’ 

Esorta tutta la terra a benedire il Signore pe' benefit.} 
fatti a tutti gli uomini , e particolarmente al sua 
popolo. Salmo profetico della vocazione delle genti . 



In finem , canticum pfalmi 
refurreclionis . 

I. TUbilate Deo omnis 
j terra , pfalmmn dicite 
nomini ejus : date gloriam. 
laudi ejus . 

* 

z. Dicite Deo : Quatti 
terribilia funt opera tua » 
Domine 1 in moltitudine 
virtutis tu* mentientur li- 
bi inimici tui . 

j. Omnis terra adoret 
te , & pfallat cibi pfalmum 
dicat nomini tuo» 



Per la fine : fatmo , e can- 
tico’ della .rtfurrccione . 

I. f ~T~ t Erra tutta quanta 
JL alca a Dio voci di 
giubilo : canta J almi al no- 
me di lui , rendi a lui glo- 
rio] a laude. 

a. Dite a Dio: Quanto 
fin terribili , o S ignore , le 
opere tue 1 a cagione della 
tua molta po fianca i tuoi 
nemici fngeranno con te . 

\. La terra tutta adori 
tc > « canti tue lodi: canti 
laude al nome tuo . 



Delle rinirre\i»ne . Questo fu aggiunto nella versione dei LXX. 
per indicare come qui si parla de’ mister} di Cristo , e della sua 
risurretione , che è fondamento degli altri mister] , e principio di 

nostra speranza. . 

, Vcrs. i. Terra tutta quanta afia , tc. Poeticamente nomina la 
terra in vece degli abitanti di essa . - 

Vers. a. Quan.» ton terribili , ec. Quanto mirabili , stupende , ec. 
I tuoi nemici fingeranno , ec. I tuoi nemici vedendo quanto tu se 
possente , non ardiranno di dichiararsi contro di te , fingeranno 
anzi di essere dalla tua parte , con fiato animo a te si soggette- 
ranno , « con cuore servile • 

Vers. 4* 



1 
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4. Venite, & videte ope- 4. lenite, e offervatc le 

ta Dei; terribili in con- opere di Dio: terribile ne* 

filiis fgper filios hominutn. [noi confili j verfo i filino- 

li degli nomini. 

5. Qui convertit mare in 5» Egli converte il more 

aridam, in fumine pertran- in arida, terra ; paleranno 
fibunt pede: ibi Jxcabimur il fiume a piede afciutto : 
in ipfo. '• ivi in lui ci allegreremo. 

6 . Qui dominatur in vir- 6. Egli ha un dominio 

tute Tua in zternura, ocu- eterno per fua potenza: gli 
li ejus fupec gentes refpi- occhi di lui fono aperti fo- 
ciunt: qui exafperant non pra le nazioni ; coloro , che 
exalcentur in femetipfls. lo irritano non fi inalberino 

\ dentro di loro . 

7. Benedicite gentes Deum 7. Benedite , 0 nazioni „ 

noftrum ; & auditam faci- il nofiro Dio , e fate udire 
te vocem laudis ejus. le voci con cui lo lodate. 

S. Qpi pofuit animam 8. Egli ha ferbata l' ani - 
meam ad vitam : & non ma mia alla vita , e non ha 

Vera. 4. Terribile ne’ imi cnuigl ) , tc. Inteadesf con Sant'Ago, 
arino della vocazione dementili, e della riprovazione degli Ebrei «. 

Vera. y. Egli converte il more in arida terra ; ec. Allude al pas- 
saggio dei mar rosso , Extd. xiv. zi. , e al passaggio del fiume 
Giordano/#», ni. 15. Nell'uno , e nell’altro si ha una figura 
del Battesimo di Gesà>Crisco > mediante il quale siamo sottratti 
al giogo del superbo faraone , il demonio, e introdotti nella Chi», 
sa di Cristo. E ciò vuol significate il profeta con queste figure- 
Ivi in Ini ci allegreremo i in questo felice passaggio dal regno dei 
demonio al regno di Cristo ci rallegrerem nel Signore , e cantere- 
mo a lui il cantico di Mosè . 

Vers. 6 . Coltro , che lo irritano , te. Non s* insuperbiscano colo- 
ro > che inutilmente si oppongono a' suoi disegni : parla princi- 
palmente degli Ebrei increduli , nemici del Vangelo , e nemici 
specialmente per c agim nostra ( come dice I’ Appostolo), cioè per 
l’odio, che portavano a' Gentili, a’ quali non porevan patire gli 
stessi Ebrei , che fosse aperta la porta dell' Evangelio . Vedi 
xi. 28. 4 

Vera. 7. Benedite , • nazioni , oc. Accenna assai chiaramente la 
conversione delle genti . M fato udire le voci , et. Celebratelo pub- 
blicamente , e con voci alte , e - sonore ; . 

Vers. 8. Ha serbata l' anima mia alla vita • Alla vita del se- 
colo futuro ì dice il Parafraste Caldeo . Si intende adunque della 

X 3 risur- 
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dedit ir» commotionera pe- 
des^meos . 

9, Quoniatq ptobaflinos, 
IXeus ; igne no$ examina- 
fti , ficut examinatur argen- 
tari . 

*. io. Ioduxifti nos in la- 
queuin , pafqifti tiibulatio- 
nes in dorfo noftro ; impo- 
fuifii hornioes fgper capita 
noftra , 

H, Tranfivimus per i- 
gnem , a? aqqam : & edqxi- 
fli nos in refrigerium , 

12. JntrQibo in domum 
tuam in holocaqflis. ; red- 



permeffo , che i miei piedi 
vactUaffero . 

9. perchè tu , 0 Dio, hai 
fatto prova di noi ; ne hai 
fatto faggio col fuoco , come 
fi fa dell' argento . 

10. Ci hai condotti al 
laccio ; hai aggravate di 
tribolazioni le nofire fpalle : 
duri uomini hai meffi /opra 
le nofire tefie . 

11. Siam paffuti pel fuo- 
co , t per /’ acqua , ma ci 
hai quindi condotti in luo- 
go di rifioro , 

12. Entrerò nella tua ca- 
fa per offerire olocaufii ; feion 



risurrezione di Cristo, e anche della risurrezione nostra alla vita 
«terna » essendo la risurrezione di Cristo * modello , c pegno della 
nostra. Vedi 1. Cor. xv, Nell’originale in vece di anima mia si 
ha anima nostra , e in cambio di finii miei, piedi noitri , E non 
solamente Dio renderà a me nuova vita , e beata dopo la morte ; 
ma nel tempo della vira presente di forza mi armai perchè non 
ceda agli urti de’ miei e visibili , e invisibili nemici. 

Vers. 9. "Perche tu , e Dio , hai fatta prova di noi «e. Passa a 
descrivere le persecuzioni sofferte dalla Chiesa , e da’ fedeli , nel- 
le quali provò Dio > e prava la loc fede , e la pietà col fuoco 
della tribolazione. 

V ers, io. Ci hai condotti al laccio . Allude alle catene , e ai 
ceppi de* Martiri i conte per le tribolazioni delle spalle incende i 
flagelli , e le battiture, delle quali si gloriava Paolo, e Pietro» 
e Giovanni , Vedi Atti v. ar. a. Cor, xi, xj. 

Duri uomini hai metti et. Ci hai renduti soggetti a uomini 
crudeli ,-c indegni del nome di uomini per la somma loro bar- 
barie . 

Ver*. Hi Siam Passati pel fuoco , e per l'acqua. Accenna due 
generi di morte , ai esser brugiato vivo , e di essere gittato a 
perire nell’ acque* e per quesri intende tutte le altre maniere , 
onde furono uccisi i Martiri di Cristo. Ma e dal fuoco, e dall’ 
acqua, e dalla morte tu ( dicon essi a Dio ) ci facesti passare 
al luogo del refrigerio • e della eterna consolazione . 

Vers. li, I j. 14. Sciif itrì i veti pronunciati dalle mie labbra ;• 

e i 
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dim tibì vota mea , quaedi- 
flinxerunt labta mea . 

13. Et locotutn eft os 
meuin, in tribulatione mea . 

«r " • 5 • • * 

14. Holocaufta medulasa 
oflferam cibi cum incenfo a- 
jfetum ; oflferam tibi 'ttoves 
cum hirci$. 

' 15. Venite , ' audite , Oc 
narrabo , omnes qui timetis 
Deum , quanta fecit anima; 
vnez. . 

16, Ad ìpfum ere meo 
clamavi , & exalta vi fub 
lingua mea , 



giuro i voti pronunciati dal- 
le mie labbra : 

13. E i quali lamia hoc. 
ca proferì nel tempo di mia 
tribolacene . 

14. Ti offerirò pingui olo- 
caufii col fumo de' capri : ti 
offerirò de' boni , e de' mon- 
toni . 

15. lenite , udite tutti 
voi , che temete Dio , e rac- 
conterò quanto grandi coje 
ha fatto Dio per /’ anima 
mia . y 

1 6. A lui alcaì le grida 
della mia bocca , e lo ho 
glorificato colla mia lingua . 



« ì quali la mìa bacca proferì tc. Dal plurale ti pasta al singolare, 
senzaché diversifichi il senso: perocché Gesù Cristo, e i suoi 
^Martiri, Gesù Cristo, e i suoi membri, Gesù Cristo , e U Chie- 
sa sono una sol cosa. Entrerò nel luogo del refrigerio , entrerò nel 
tuo tempio santb , entrerò nella tua casa , nella Gerusalemme ce- 
leste , dove scioglierò i voti fatti da me nel tempo della tribola- 
zione , dalla quale io vengo-, e vengo per offerirti i sagrifizj do- 
vuti alla tua Maestà per l'amore, e l'assistenza continua, colla 
quale ini sostenesti nel tempo della vita mortale. Sono qui nota- 
te tre $pecie»di olocausti ordinati nell’antica legge, degli arieti , 
de' buoi, e de' montoni, pe’ quali sagrifizj carnali sono intesi i 
sagrifizj spirituali, che a Dio offeriranno i santi nel cielo: peroc- 
ché ivi i santi sono sacerdoti di Dio, e di Cristo, come é detto 
Sfocai, xx. 6., t v. io. Offeriscono adunque a Dio i santi in 
eterno le spirituali loro ostie ; la ferventissima loro cariti, la 
gratitudine , con cui da Dio riconoscono le loro vittorie , onde 
le loro corone gettano dinanzi A trono del Signore Dio loro. Appic- 
cai. iv. io- E finalmente gii offeriscono il perenne sagrifizio delle 
loro lodi , e ringraziamenti . 

Vers. if. lenite, udito te. Ella é la Chiesa, la quale per tras- 
porto di affettuosissima gratitudine invita tutti gli nomini a con- 
siderare quello , che Dio ha facto per lei in ogni tempo , ina 
particolarmente ne’ tempi di afflizione . < 

Vets. ld. £ lo ha glorificato colla mia lingua . Cosi tradusse S . 
Girolamo. 

X 4 Yers. 17. 
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1 7. Iniquitatem fi afpc- 17. ,S> io vedejft mi cuor 
xi in corde meo, non exau- mio l'iniquità, il Signore 
diet Dominus. non mi efaudirebbe . 

; 18. Propterea exaudivit 18. Ma Dio mi ha efau- 

Deus, & attendit voci de» dito, e ha dato udienza 

precationis mex. alla voce delle mie fuppli- 

. che . . . < 

19. Beneditìùs Deus, qui 19. Benedetto Dio , il 
non amovit orationem quale non ha allontanato da 

meati! , Se mifericordiam. me ne la mia orazione , nè 

f«am arac. ■ la fua mifericordia. > 

• a i • •* * r , • 

Ver*. 17. S> io veduti nel cuor mio V iniquità r tc. Comune- 
mente per 1* ini qui ti *? intende l’ipocrisia : ma anche generalmen- 
te può dirsi, che Tiniquiti, e il peccato sen cagione per lo pi à • 
che le nostre oraxioni non siano esaudite da Dio* , e siano a lui 
anche odiose ; c la migliore , e la vera disposizione di cuore, 
con cui un peccatore dee presentarsi a Dio per orare , ella i la 
detestazione de’proprj falli. 

Vers. 19. Hm ha allontanato da mt ne la mia orazione , tc. Be- 
nedetto il Signore , il quale in tutte le afflizioni , c i pericoli di 
questa vita mi ha lasciato il mezzo , onde trovare ajuto , e con- 
forto ; vien a dire , il ricorso all* orazione » • lasciandomi questo 
mi lascia una caparra della misericordia, che vuole usare verso di 
me • 




> 
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Orazione a Dio , affinché ti faccia conoscere a tutta 
terra . Profezia della Chiesa delle Nazioni . 



U 



In bymnis, pfalmus canti- 
ci David. 



Per la fne: f ‘opra gli inni i 
falmo , o cantico di 
Davidde . 



I. T'vEus mifereatur no- 
\J Ori , & benedicat 
nobis •• illuminct vulturi) 
fuam fuper nos , & mife- 
reatur noftri / 

2. Ut cognofcamus in 
terra viam tuam, in om- 
nibus - gentibus falciare 
tuutn. 



I. Y Diio abbia pietà di 

JL noi i e ci benedica i 
faccia Splendere la luce del- 
la fua faccia fopra di noi t 
e abbia di noi pietà . 

2. Affinché la tua via 
conofciamo fopra la terra , e 
la fatare fua ( che è ) pei t 
tutte le genti. 



Sopra gl! inni . E‘ lo stesso , che sopra i cantili , Psal. rr. 

Vcrs. I. Iddio abbia fitti di noi . Iddio ci perdoni i nostri 
peccati, e ci dia la sua grazia. £ ti btntdica: sparga sopra di noi 
i suoi doni . faccia splendere la luce della tua faccia , tc. Ci si 
dimostri favorevole >• e benigno , per lo contrario si dice nelle 
Scrittore , che Dio nasconde ad alcuno la sua faccia quando t 
Irato . Ma in questo luogo forse meglio ptr la luce della facci* di 
Dio alcuni intendono il Cristo splendor della gloria , t figura del- 
la sostanza del Padre , Hebr- ). onde h preghiera sari ; fa * 
o Signore> finalmente rispondere sopra di noi il tuo Crino . 8 
siccome i nostri peccati posson forse ritardare la sua venara > ab- 
bi pietà di noi , e perdonaci i nostri peccati . 

Veri. a. -V finche la tua via concitiamo sopra la terra . Affinché 
conosciamo le tue volontà sopra la terra, affinchè ci sia insegna- 
to tatto quello, che tu vuoi dagli uomini nel tempo, che vivo* 
no sopra la terra ; e a tuoi volerà ci conformiamo . Ma in un 
senso più alto , e più adattato a questo luogo la via è il Cristo : 
io som via , • verità , e vita , t al "Padre nissuno perviene se noto 
ftr me , Joan. aiv. 6. Così la seconda parte del versetto sari 
una repetizione della prima parte in tal guisa .* affinchè conoscia- 
mo sulla terra il Cristo , che è la via , per cni possiaip giungere 
a te > conosciamo quel Salvatore , che tu nella misericordia tua 
manderai a benefizio di tutte le genti. 

Ver». 



Digitized by Google 




330 LIBRO DE' SALMI. , 

3. Confiteantur tibi pò- 3. A te dian laude , 0 
pulì « Deus ; confiteantur ti- Dio , i popoli : a te diarto 
bi populi omnes. - f laude i popoli tutti. 

4. Lxtentur , & exful- • 4. Si rallegrino , ed eful - 

tent gentes ; quoniam ju- tino le genti , perchè tu go- 
dicas populos in acquila- verni i popoli nell ' equità , 
le , & gentes in terra di- e fé' duce delle nazioni fui - 
rigìs . A* 

5. Confiteantur tibi po- 5. T'ir confcjfmo , 0 Dii , 
puli , Deus , confiteantur i popoli te confermo i po - 
tibi populi omnes: terra de- poli tutti, la terra ha dato 
tfit fru&ura fuum. , il fuo frutto.. 

6. Benedicat nos. Deus, 6. Ci benedioa Dio , it 

Deus nofter, benedicat nos , nojlro Dio, Dio ci benedir 
Deus ; & metuant euni om- ca , e lo temano tutte le e- 
»ies fines terrae . Jìrcmità della terra. 

Ver*. 3. A t* diari laude , ee. A te rendano grazie tutti 1 po- 
poli per l’eccessiva cariti , con cui tu gli ami fino a mandare il 
proprio figliuolo vestito della carne dell’ uoin peccatore a redi- 
merli » e salvarli . 

Vere. 4. £ te' duce delle nazioni sulla terra . Tu governi i po- 
poli con equità » e i cuoi doni' distribuisci senza accettazione di 
persone, e se’ divenuto tu stesso il condotcfere degli uomini tut- 
ti per l' acquista della salute . 

Vers. y. La terra ha dato il sm frutto . Diano, laude a te tutti 
i popoli , perché la terra ha dato finalmente quel frutto di vita 
sì lungamente aspettate : frutto sublime della terra è chiamato il 
Cristo in Isaia iv. ». La terra , che ha prodotto questo frutto 
ella é la Vergihe , .che io concepì , e lo partorì per virtù dello 
Spirito Sanco senza lesione della sua Verginità. 

Vers. 6. Si benedica Dio, il nostro Dio, Dio ci benedica. La re- 
petizione del nome di Dio per tre volte r unita al verbo singolare 
ti benedica è attissima ad accennare il ’miscero della augustissima 
Trinità delle persone in una sola essenza . Or questo mistero fu 
chiaramente) ed espressamente manifestato per mezzo del Vange- 
lo. Onde è come se dicesse ci salvi la santissima Trinità , e 
sia da tutti adorata . E quell’ aggiunto del pronome nostro fatta la 
seconda volta che Dio e nominato, è destinata a indicare il par- 
ticolare affetto, e fidanza nei Figliuolo, il quale essendosi incar- 
nato , e fattosi simile all’ uomo contrasse una strettissima relazio- 
ne con noi , qual è quella, che il capo ha colle membra, e il Re 
co’ suoi sudditi, e il Pastore colle sue pecorelle, e il Salvatore 
del mondo cou tutti quelli , pel riscatto de* quali diede la propria 
vira» ‘ v SAL- 
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littorie di Cristo , e dell* Chiesa simili alle vittorie 
di Dio nell’uscita del popolo Ebreo dall’ Egitto. Cri- 
Sto salirà al cielo , e manderà ili appostoli a 
vertire le nazioni, , 



In finem, pfalraus cantici ; 

ipfi David, 

X. Xfurgat Deus , Se 
diflìpentur inimici 
ejus, & fugiant cjuioderunt 
euro , a facie ejus. 

2. S icut deficit fumus , 

deflciant : ficut fluir cera 

a facie igois , fic pereant 
peccatore? a facie Dei. 

3. Et jufti epulentur , Se 
exultent in confpecèu Dei : 
Se dele&entur in Icetitia . 



Per la fine: filmo , e can- 
tico dello fiejfo Davidde . 

j, OOrga il Signore , e 

Ul fi ano difperfi i fuoi 
nemici : e fuggano dal caf- 
petto di lui color , che lo 
odiano . 

l. S vanificano come fiva- 
nijce il fumo , c «me fi fon - 
de la cera al fuoco , così 
penfeano i peccatori dinanzi 
alla faccia di Dio . 

3. E i giufìi banchettino , 
e giubilino alla prefenz a di 
Dio : e godano nell' alltgret,- 
z.a , 



Vers. I. Sarta il Signore , e siano dispersi , ec. Questo verseti» 
é tolto interamente dai "Numeri c<*p. X . JT- » e canta vasi quando 
si alzava I* Arca mettendosi in viaggio Ì* esercito degli Israeliti-' 
onde vuol accennare il Profeta , che l’ argomento , di coi co* 
minerà a parlare , ha molta similitudine colla guerra fatta contro 
de’ popoli di Chanaan ; e in fatti questa era figura de* combatti- 
mene! di Cristo > e della sua Chiesa contro i nemici e visibili 
e invisibili . Sorga Die , ec. Ogni volta che si nomina in questo 
salmo Vìi , ovvero il Signore si intende i] Cristo > a cui l* Appo- 
stolo applica il versetto 19. Efhes. iv. g, Un antico Interprete, 
parafrasò in tal guisa: Sorga da morie il Cristo , e ssan dispersi i 
smi nemici . e fuggiti dal cospetto dì lui quelli , che lo creciptstr» . 
Vedi Eusebio, Agostino, Atanasio, ec. . .... 

Vers. 3. £ i giusti banchettino > ec, I giusti saranno ammessi al 
banchetto nuziale dell’ agnello ; goderanno con lui dell’ eterna 

ftli* 
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4. Cantate Dèo , pfal- 4. Lodati Dio: intonate 

tnum dicite nomini ejus : /almi al nome di ini : pre- 
iter facile ei , qui afcendit parate la ftrada a colui , 
luper occafum : Dominili che f ale j, opra C cccajo : ti 
nomen illi . fi noma il Signore . 

5. Exfultate in eonfpedtu $. Efultate davanti a lui: 

eius , turbabuntur a facie ( i nemici ) remeranno shi - 
ejus , Pairis orphanorum , & gettiti alla prefenz.a di lui , 
judicis viduarulm Padre degli orfani , e giu- 

dite delle vedove. 

6 . Deus in loro fan&o 6. Dio fia nel fuo luogo 
fqo : Deus qui inhabitare fumo : Dii fa abitare nella 
ùcit unius mori* in domo : fua cafa uomini di un fol 

rito . 

7» Qjii educit vin&os in _ 7. Egli con fua fortez.z.a 
fortitudine , fimiliter eos pone in libertà i prigionie- 
ri exafperant 4 qui habi- ri , e quegli ancora , che lo 
tant in fepulcris.* irritano , che abitano ne' fe- 

polcri . 

felicità . E allude ai conviti , che faceansi dinanzi al Signore , 
cioè presso al tabernacolo delle carni delle ostie pacifiche . 

Vera. 4. Cbe salo topra l'occaso. Gli Ebrei per l’ occaso intendo- 
no i cieli j e il Caldeo tradusse : che siede in trono di glori a . I 
Padri dicono, clic Cristo accese sopra l'occaso, quando vinta » 
e calcata la morte , e deposta la mortalità della carne si rivestì 
di immortaliti , e di gloria. Altri finalmente vogliono, che s'in- 
tenda la dilatazione del regno di Cristo, il qoal regno dalle enn- 
trade 4 * oriente si stese alle piarti occidentali . 

Vers. J. “Padrt dogli orfani , e Giudico delle vedovo . Sovente si 
esprime in tal guisa nelle Scritture la cariti di Cristo verso i 
piu deboli , e infermi membri del suo mistico corpo • 

Ver*. 6 . j)so sta noi suo luogo santo . Il luogo santo , in cui 
Dio abita , eli* è la Chiesa , la quale in questo salmo è ancor 
chiamata casa di Dio, eredita di Dio, monte di Dio, monte pio» 
gue , cocchio > le miglia ja di beati , il santo , il Santuario » il 
tempio di Dio. Fa abitari nella sua casa , ec. Nella casa sua, nella 
Chiesa Dio non soffre dissensioni , nè discordie particolarmente 
in materia di fede : questa casa è destinata ad essere l’albergo 
della più perfetta unanimità , e concordia , e d* inseparabile ca- 

Vers. 7. “Pone in libertà i prigionieri , ee. Descrive gli effetti 
della venata di Cristo al mondo: e in queste prime parole *• in- 
tende 
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• 8- Deus cum egredereris S. Allorché tu, o Dio , 
io confpe&u populi tui , andavi innanzi al tuo po- 
cum perranfires in defer- polo , quando pacavi p:l de- 
toi. ' ’ f erto : 

9. Terra mota eft, ete- 9. La terra fi fcojfe , ed 
nim cali diflillaverunt a fa- anche i cieli fi jiquefeeero 
eie Dei Sinai , a facie Dei al cofpetto del Dio del Si- 
Ifrael. ' - ' n ai , del Dio d' Israele . 

tende e la liberazione de’giusti dal limbo, dove privi della visio- 
ne di Dio aspettavano , che egli andasse a cangiate la loro sorce » 
e a condurgli a* godimenti della vita beata . E quegli ancora , che 
lo irritano ec. E da cattività ancor più miserabile trasse quelli, l 
quali erano a lui ribelli, e non pensavano ad altro » che ad of- 
fenderlo, ed erano morti alla vita della grazia , e giacenti nelle 
tenebre, e nell’ombra di morte r questi pure egli libero dalla tri- 
sta schiavitù del demonio, e del peccato , chiamandoli per gra- 
tuita misericordia alla fede. Così fece Cristo bella mostra di sua 
potenza a favore degli uomini . ... ~ 

Vera. 8. Allorché tu , • Dio, andavi innanzi, ec. Comincia a 
descrivere con grande enfasi le meraviglie operate da Dio nell 
uscita del popolo dall’Egitto , volendo , chi tutto ciò si appli- 
chi alla fondazione della nuova Chiesa, la quale ha infinito van- 
taggio sopra la sinagoga , mentre la gloria di questa paragonar» 
la gloria della Chiesa di Cristo non è più gloria , come «ice 1 
Appostolo i.Cor. in. io. Dio andava innanzi al popolo d’Israele, 
ed era suo condottare guidandolo colla colonna di ‘ a not * 

te, colla colonna di nube il giorno . Nella Chiesa di Cristo sta 
egli» e il suo spirito» e starà fino alla consumazione de' secoli. 

Vers- 9. La terra ti none. Vedi Jui . v. 4. y- La terra tremo, 
tremò il Sinai , scoppiando da’ cieli e tuoni , e folgori alla ve- 
nuta del Signore , che scendeva con gran maestà a dar la legge 
ad Israele . Discendendo poi lo Spirito Santo a imprimere ne 
cuori de’ fedeli la nuova legge, legge di amore, la terra iurta si 
scosse, ed una subitanea incredibii rivoluzione si vidde negli uo- 
mini talmente, che di quegli stessi , che crocifissero I’ Autore» 
e Promulgacore di questa legge si convertirono alla fede di lui, 
e i ire mila , e i cinque mila alla volta , e dietro ad essi una 
innumerabile turba e di Ebrei , e di Gentili per vero Dio , e 
Salvatore lo riconobbero . £ ancht i deli sì liqutfecero , ec- Si 
sciolsero in rugiada, e piovvero anche la manna. Gli Ebrei (co- 
me altrove si accennò) dicono, che la manna era ihrolta di sot- 
to, e di sopra in doppia rugiada. La prima rugiada veniva a co- 
prire la terra quasi con bianco lenzuolo , piovea la manna sopra 
questo lenzuolo ; e sopra la manna veaiva un'altra rugiada : 1* 
quali cose attcor più chiaramente adombrano il corpo di Cristo 
velato dalle specie sacramela]! . Vc:t ' l# * 
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lo. Pluvlatn voluntariam io. Un a pioggia liberale 

fegregabis Deus beteditàti terrai tu a parte, ù Dio * 
tua ; 8 c infirmata eft , tu per la tua eredità : e fe 
Vero perfecifti eam » quella è fiata afflitta , tu 

però la bai ricreata . 

tr. Ammalia tiia hab»- li. In effa i tuoi anima - 

tabunt in ea : pataffi iti li foggiorneranno : nella tua 

dulcediae tua pauperi * bontà hai preparato al pò- 
Deus . vero il nutrimento 

lì. Dominus dabit ver- li. Jl Signore darà la 

bum evangelizitìtibus j vie- parola a coloro , che annun - 
tute multai zìano con virtù grande là 

buona novella . 

Ì3. Rex vìrtutum diìe- 1J. I re potenti faran del 

ài , diletti : & fpeciei do- diletto , del dilettiamo t i 
ibus dividere fpoliai gloria della cafa farà il di- 

vider le fpoglié . 

Ì. , „ • ,1 ' ** ' 

Ver*, ro. Vna pioggia liberate ec. Tu avesti pronte delle pioggiè 
abbondane! secondo il desiderio) e il bisogno del popolo^ che è 
tao reraggio. Si incendono per queste pioggie le acque salutari 
della doccrina Evangelica . E se questa ì stata afflitta , ee. È sé 
questa tua erediti è scita maltrattata , e perseguicaca da nemici « 
tu la hai confortata. Allude ài molti prodigj facci da Oio in fa* 
Vor degli Ebrei ne’ riempi de* loro disastri , e ai molto maggiori * 
ohe ha fatto , e fard sempre a conforto della sua Chiesa nelle per- 
secuzioni , e contraddizioni , che la affliggono . 

Vers. al. In cita i tuoi animali Soggiorneranno . In questi tre* 
dirà, in quesca casa avran luogo cucci quelli, che al tuo gregge 
, appartengono , e sono del numerò delle ede pecorelle .• è nissuno 
de* poveri di qUesco gregge mancherà mai di cibo, e di sostenta* 
mento Spinellale, perche colla tua bontà per tutti li tuoi poveri , 
per tutti li ttloi umili hai preparato eccellente* e delizioso nu- 
trimento . Dalla terra promessa fu detto , che scorreva e latte , e 
miele : La Chiesa è ricca , e doviziosa delle inestimabili ricchezze 
di Cristo* e de’ doni delio Spirico santo* de’ quali partecipano i 
membri di essa. . 

Vers. 1». Il Signore darà la f arala ec. Il Signore parlerà egli 
Stesso per bocca di quelli * che egli manderà ad annunziare «od 
grand'efficacia la buona novella, cioè il Vangelo. Così promise 
Gesù Cristo a’ suoi Apostoli, dicendo loro: non tanta voi quel- 
li, che parlerete , ma parlerà per bocca vostra io Spirito del "Padre 
vostro. Vedi Matti), x. 18. 19. , Lue. xx t. If. 

Vers. IJ. t re potenti taran del dilette , ee. Ovvero * ogni rt 

. • - poten- 
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14. & dormiatis incer 

medios cl«ros , pcnnx co- 
lumbi deareenrata: , & po- 
fteriora > dorìfi ejus in pallo- 
re a uri « 

*5. Duin difcertììÉ coe- 



0 LXF 1 L \ 33$ 

14. Quando voi dormi/? è 
in mcz.z.0 a pencoli , farete 
come colombe di piume ar- 
gentine , delle quali i eftrtt- 
mità del dorfo ha il palla, 
re dell’oro. 

1$. Mentre il R e del 
• - \ 
ftttntt tara te. I più grandi re saran soggetti al dominio del di- 
Jetro unico Figlio : e alla gloria della casa di lui (. della Chiesa I 
appartiene il dividere le spoglie delle nazioni tolte all’impero de* 
demon/ , e acquistate al Vangelo'. Nella prima, e nella secondi 
parte di questo versetto abbiam sottinteso il verbo sostantivo il 
quale è omesso sovente ne* libri profetici, ed c indispensabile iit 
questo luogo i dare un senso alla nostra Volgata . L’Ebreo si in- 
senT'” diver5amcnte 9 uanto all’ espressione i ma non quanto al 

Vers.14. Quando voi dormiste in mey(o * pericoli, tc. La dif- 
hcolta grande di questo versetto è troppo ben provata dalla va- 
rietà grande delle sposizioni . Tenendoci secondo il nostro isti- 
tuto alla Volgati dobbiam notate, che la voce clero t è pretta vo- 
ce Greca, e significa sorte, e questa parola non solo ne’ profani 
«uteri , ma anche nelle Scritture è trasferita ad esprimere i peri- 
coli, ovver le disavventure; perocché dicendosi che la vita' 
di un uomo, e il di lui bene, o male dalla sorte dipende, in- 
tendesi , eh egli sia in evidentissimo risico di perire. Vedi Ha- 
hum. in. io. Dobbiamo ancora notare, che nell’Ebreo non solo 1 
U verbo sostantivo, ma anche il segno della similitudine frequen-t 
temente e ommesso; onde l’uno, e 1’ altro abbiam supplito met- 
tendo: sarete come. Dice adunque il profeta ai banditori del Van- 
gelo, e a tutti i fedeli : Quando voi per ragion della fede vi tro- 
vaste irr mezzo a’ pericoli , come uomini , sopra la vita, o morte 
de quali si tiran le sorti , voi sarete sempre intatti , e ne uscire- 
te , senzache resti ofluscata la vostra viri*; anzi ne uscirete Splen- 
denti per nuova gloria come bianchissime colombe, che hair piu- 
me di argento , e nella parte posteriore del loro dorso la palli-- 
dezza dell’oro. B in una parola vuol dite: uscirete dai vostri 
pericoli con gloria. Si sa, che il color bianco è il colore dell* 
veste trionfale : cammineranno con me in bianche vesti ■ perocché ne 
Im'*™ a P°« 1 . ut. 4. vi. il. ec. Per queS to gli Apostoli, e 
1 Martin , che escono da’ loro combattimenti colla vittoria . sono 
paragonati a bianchissime, e lucenti colombe _ bianchezza „erA 

ss?»* *»“.'■»' *rr; « ■>“' «. « ii ."mbo” sì 

car ** a * ^ Cr cu * v,ncono 1 Sancì • 

che ilV/' Mentr 'A R ' dd tie ì° (*&"**?• «*• Nel tempo , 

che U Signore giudicherà , puniti, tari vendetta dei re, e dei 

potea- 
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l«ftis reg?s fuper eam , nive 
dealbabuntur in Selmon : 
inons Dei , mons pinguis . 

* 

* , • j 

1 6. Mjns coagulatus , 
mons pinguis; ut quid fu- 
fpieamini- montes coagula - 
tos f 

17. Mons, in quo bens- 
placitum eft Deo habitare 
in eo: ctenL-n Dominusba- 
bitabit in finem. 

1$, Currus Dei decem 



cielo fa g indizio dei re del- 
la terra , diverranno bianchi 
pili della neve , che è fui 
Selmon: il monte di Dio è 
fertile monte . 

1 6. Monte ir affo , monte 
pingue . Ma perchè penfate 
voi a' monti feraci ì 

, 17. Egli è un monte , in 

cui fi è compiaciuto Dio di 
abitare : perocché il Signore 
per fempre vi Abiterà. 

18. Egli è il cocchio di 



porcini della terra persecutori della Chiesa ; in quel tempo- i fe- 
odi y de quali ha detto di sopra » che viveano in mezzo alle 
norti , diverranno bianchi come la neve , di cui è coperta il 
niente di Selmon , che è nella tribù di Ephraim presso al Gior- 
dano. La Chiesa dopo tante persecuzioni, e rance stragi , e,or- 
rori sari sempre bella , e lieta di sue vitcorie . Quindi avendo 
nominato il Selmon , che è uno de’ più alti monti della terra san- 
*1. r 'rP® nt ' nai J 1 *' ,te P*ssz a discorrere di quell’ altro monte , che 
, e 1 obbietto delle sue lodi . Il monte di Dio (la Chiesa) è il 
monte ferace , fertilissimo di ogni bene , c allude al monte di 
J; isa . n * i l . cu * re 5 * one di là dal Giordano era fertilissima . 

1 abbondanza delle grazie , c de* beni spirituali è nel mon- 
te di Uro, nel Sionne . 

Yf r V‘- » monte pìngue . Sf sottintende : è 

quello di cui 10 parlo . Al* perche pensate voi a' minti feraci ì 
tg t t un monte, m cui ti « compiaciuto Dìo, es. Ma perche quand' 
10 parlo di monte grasso, fertilissimo, voi vi volgete colla men- 
te a furarvi il Basan, e i suoi frutti, e le sue egregie pasture , 
e il prodovto de bestiami , «he ivi pascono in grandissimo nume- 
ro . Come se di questa sorta di beni temporali , e caduchi io 
dicessi ricco quel monte , di cui ragiono,. Questo monte è ricco 
de e ni tutti di Dio , perchè in esso abica Dio , e vi abiceri si- 
no allg consumazione de' secoli . La Chiesa" è paragonata ad un 

monte per ragione del monte Sion, dove era l’antico tempio, e 
dove d|a ebbe sua culla , e sotto la figura di monte è descritta 
dai profeti. Vedi Itat. lu i., Dan. n. zy. , Micch. iv. 1. 

ers. II. iglt e il cocchio di Bit circondato , tc. Il cocchio di 

o e circondato da un innumerabile stuolo di Angeli beati , 
*1 contano a migliija. Di agli Angeli il titolo di lieti , ov- 

, vero 
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minibus multiple* , miliia 
Istantium : Dominus in eis 
in Sina , in fandìo. 

/ 

19. Afcendifti in altum , 
eepifti captivitatem: accepi- 
Ai dona in hominibus ; 

Etenim non credentes , 
inhabitare Dorninum Deum. 



357 

Dio circondato da molte die- 
ci»; di migliaia , qaefla lie- 
ta gente è a migliaia: il Si- 
gnore con ejft e nel Sino . , e 
nel Santa. 

\ 19. Afcende/li all' alto ; 
prendevi teco i prigionieri , 
ricevejìi doni per gli nomi, 
ni . 

Onde anche f opra di quel- 
li , che non credevano } abiti 
Iddio S ignore . 



t ' , t 

vero itati, che è un epireto proprio degli Angeli. Cinto da que- 
sti beaci spiriti il Signore sta su! suo Santuario, come stette sul 
Sina quando diede la legge , con tal differenza per® , che nel San- 
tuario , cioè nella Chiesa egli sta ir> perpetuo, non di passaggio, 
come sut Sina. Un bel passo dell'Apostolo illustrerò queste pa- 
role del profeta . Poi ( dice Paolo a’ Cristiani ) vi siete apprettati 
al monte di Sion , alla città di Dio vivo , alla Gemi ale mm e celeste , 

* alla moltitudine di molte migliaia di Angeli , e alla Chiesa de' 
primogeniti , i quali lon regittraii jitl citlo , Hebr. xii. 22. 23. 
Vedi le note a questo luogo. 

Vers. 19. Ascendesti all'alto ; te. Vedi Ephet. |v. 9 . , dove è 
citato questo luogo, e dove abbiam fenduto ragione della alquan- 
to diversa maniera, onde lo riferisce l’Apostolo. Si rivolge con 
subita apostrofe a Cristo , che sale al cield , vinta avendo col 
peccato la morre, e l’inferno, e il demonio, e gli idoli co* lor» 
adoratori . I prigionieri condotti nel trionfo di Cristo sorto o gli 
«omini liberati dalla tirannide del demonio > o ( come spiegano 
varj Interpreti ) sono i Padri , che erano tenuti nel seno di Abra- - 
mo. I doni, che che Cristo ricevè dal Padre per dargli agli uo-' 
miai , sono i doni d:Mo Spirito santo > coi egli mandò sopra i 
credenci dopo la sua ascensione al ciclo . 

Onde anche sopra di qHeils^'Vìt' non credevano , K. Sembra 
evidente , che 1 ’ etenim della noscra Volgata sia in luogo dì 
ttiatu ; e posto ciò il senso delti stessa Volgata , come dei LXX. 
c dell’ Ebreo sari , ch^ Cristo , il quale ricevette dai Padre i 
dotti da distribuire agli uomini > ne fari parte anche agli infede- 
li, agli idolatri, a quelli, che non avean notizia del vero Dio, 
anzi erano a lui disubbidienti , *nzi erano ( come. dice Paolo ) 
sen^a Dìo in quest» mondo , Ephc<. >>• Per la qual cosa mo- 
stra qui il Profeta la futura vocazione delle genti alla fede di 
Cristo per una gratuita misericordia di Dio , misericordia , che 
fece ammirazione grande ai fedeli della Chiesa nascente , i qua- 

Ttst. Pec. Tom. XI P. T .lì di- 
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20. • BinedKftus Dotninus 
die quocidie: profperuoi iter 
faciet nobis Deus falutarium 

ncRrorum . 

21. Deus nefter Deus 
falvos faciendi : & Domini 
Domini exitus mortis. 

22. Verumtamen Deus 
ccnfringet capita inimico- 
rum fuorum : verticem . ca- 
pilli perambulantium in de 
Ìi6tis fuis. 

ir. Dixit Dominus : Ex 
Bafau convertam ? conver- 
tam in profundum maris : 

x 

24. Ut intingatur pes tuus 
in fanguine: lingua canum 
tuorum ex inimicis , ab 
ipfo . 



V S ALMI . 

20. Benedetto il Signore 
per tutti i giorni : il Dio di 
nojìra falute farà profpcro il 
nofiro viaggio. 

2 le Dio di falvaz.ione egli 
è il Dio noftro ; e il Signo- 
re , il Signore è quegli , 
che /campa da morte. 

22. Aia Dio Jpez.z.erà le 
tefie de’fuoi nemici: le te fé 
ben chiomate di coloro , thè 
camminano ne' loro delitti . 

-, 1 

23 11 Signor, t ha detto : 
Gli uomini di lì 1 fan , rac- 
certi io in fuga : > li cacceYÙ 
nel profondo del mare 

24. Di modo che del fan- 
' gue de * nemici il tuo piede fi 
tinga : e del medefimo le lin- 
gue de' cani tuoi., 



li dicevano : dunque anche alle genti ha data Dio la ftniter.\a > 
perche alitano vita ? Atti xl. 18. 

Vtrs. 20. 21. Benedetto il Signore per tutti i giorni ec. Sia bene- 
detto il Signore per sì grande misericordia : egli , che è il Dio 
di nostra salute , dirizzerà felicemente il nostro viaggio fino al 
porto della eterniti : peiocché egli è il veto Salvatore degli uo- 
mini, ed egli dalla morte ecerna libera quei» che confidano in lui. 

Ver*. 21. Ma Dio spegnerà- le tefìe te. QuarVco è buono Dio 
cogli amici suoi , altrettanto sarà severo nel punire la ostinati 
superbia dei persecutori del Cristo , e della sua Chiesa. Egli 
spezzerà le loto reste orgogliose , spezzerà Je teste ornare di 
folta ch : cma , di quelli , che ostinatamente vivono nelle loro 
scelleratezze. Vertittw capili^ vale lo stesso, che Ferticem captl- 
latum . ' . V 

Vers. tq. 24. Il Signore h( detto : Gli nomini di Masan , ec. 
Gli uomini di Basan sono schiere , o l’esercito di Og re di 
Basan nemico del popolo del Signore , il quale re fu vinto dagli 
Israeliti ajutaii da Dio » e la sua nazione fu distrutta . Sotto la 
figura adunque del re di Basan nemico dichiarato <i’ Israele seno 
indicati i run ; ci del Cristo , e della Chiesa , i qcali avranno 

la stcs- 
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25. ..Vidcrunt ingrsfTus '25. ff-tn veduto , 0 Dio , 
tuos Deus ir.greffos Dei i tuoi ' pajfi ; i pr/fs del mio 

mei ; regi mei qui eft ' in Dio , del mio * Ut , r/>f ///* 
fantftj. ' - • mi Santuario . 

26* Prxveoeruftt princi- 2 6. Precedettero i principi 
pes conjancfcì pfalleotibus , uniti ~a K cantori , in mez.z.0 
in medio juyencuhrum tym- alle fanciulle , ' che. fonavano 
panifìi iaruvn . * timpani . 

27. dn ecdtfiis benedicite 27. Benedite nelle adunane 
Deo Domino , de fontibus z,t Iddio Signore voi -, che 
Ifrael . * * . derivate da, //racle . 

- '■ ■ , ‘ ^ / • 

)a sressa sciagura , saranno sterminati ; lo che è indicato ceti 
quelle, parole li caccerì nel profondo del mare ; c soggiunge , che 
la strage di questi nemici sarà olite modo grande , e sanguino- ' 
sa : ed ella sarà tale ( dice qk popolo di Cristo il Trofica ) ella 
sarà tale , e tanta la strage r che nel sangue nemico si tingeran- 
no i tuoi piedi , c dello rtrsso sangue i tuoi casti tingeranno I2 
loro lingua. In fatti atrocissima fu la guerra , thè soffrirono f 
Giudei nemici di Cristo dai Romani , che vendicavano come m ; - 
nistii dell’ira divina il rilìuro, e la morte del Messia, e orribili 
furono le desolazioni dell’ imperio Romano punito da Dio per le 
cruJeltà esercitate contro la Chirsa , 

Vers. if. Ititi veduto, y o Dio y ì turi fatti , ec. Il tuo popolo, 
o Dio, ha veduto tutto quello , che tu hai fatto in sua. favore , 
han vedute le tue vittorie, e i tuoi trionfi » e hanno riconosciuto 
sempre più la tua Onnipotenza , c la tua divinità , e come tu 
se’ il Re di tutti gli uomini , e cc-me tu stai sempre nel tuo 
Santuario , nella tua Chiesa, c la custodisci, e la difendi, e la 
governi . • 

Veis. 16. Decedettero ì principi ee. Le tue vittorie saran cel^ 
brare > o Cristo, nella tua Chiesa» I capi di essa daranno l’e- 
sempio, e anderanno innanzi agii altri insieme co’ cantori, e col 
coro delle fanciulle , che celebreranno le tue lodi al suono de’ 
loro strumenti. Allude a quel, che si legge nell* Fscdo eap. xv. 
quando un coro di uomini, e uno di donne con Maria sorella di 
Mosè cintarono la vittoria di Dio sopra di Faraone al suono di- 
gli strumenti musicali . 

Ver s. 27» Benedite nelle adunatile Iddio Signore ec . Con qutste 
parole i cantori , e le fanciulle cantatrici si esortano scambievol- 
mente a dar laude a Dio. Noli ho voluto toccate la comune in- 
terponitene della Volgata. Si potrebbe però forse legger così : 
in eeeltiiii benedicite Deo ; Domino de fentibus Israel , e allora si 
darebbe luogo a un altro bellissima senso : nelle adunante ben» » 
due Dio : benedite il Signore , el.e nasce da Israele. Il S'gnore , il 

Y 1 , quale 
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2S. Ibi Benjamia ■ adple- aS. Ivi il piccolo . Senio. 
fcentulos , in mentis .excef- mino rapito fuori di /«. , 
lu • , ,■ * * 

Principes Juda , duccs eo- I copi di Giudo loro con * 
rum : principes Zàbulon. , dote ieri, » capi di Zàbulon , 
principes Neplitbali ^ * ì capi di ’ Nephcbali . -* 
a?. Manda D?us virtuti • 2,9. Spedifci , : o Dio, lo 
tu* : confinila hoc Deus , tuo potenza : conferma quel- 
quod oparatus es in nobis . ' lo.,- che in noi hai operato. 

. 30. A tempio tuo in Je- 30. Dol tempio tuo di Ge. 
rufaiem , libi afferent reges rufalemme , a te offeriranno 
munera . ‘ doni i regi. . : -V 

quale nasce dalla stirpe di Àbramo , c di Giacobbe secondo la 
carne . 

Veri» 18. Ivi il piccola Beniamino Nella vocazione alla fede 
ebber la preferenza gli Ebrei) pe’ quali fu mandato Cristo in mo- 
do speciale) onde di questa nazione furono i principi delia nuo- 
va Chiesa, del nuovo popolo. Sono perciò qui nominate quattro 
tribù > ma quello che è detto di queste si intende anche delle al- 
tre ) le quali diedero alla Chiesa nascente de* principi . Comincia 
da quella di Beniamin , della qual tribù era l’Apostolo Paolo , 
il quale come uno de* grandi principi della casa di Dio è notaio 
specialmente a e destintamence con quelle parole) rapici fuor di n 
stana a accennando le visioni , e le rivelazioni di lui , delle quali 
si è parlato, Atti xx. 9., t. Cor. xii. 13. La tribù di Benjamin 
era la più piccola di cucce , e Paolo era giovine di età , e fu 
chiamato dopo tutti gli altri all* Apostolato a onde il minima si 
chiama di cucci gli Apostoli. 

1 capi di Giuda loro condottieri , tc. Principi di Giuda sono 
gli Apostoli nati di questa tribù , e chiamaci al governo della 
Chiesa Giacomo, e Giovanni, Simonca c Giuda appartenevano 
' a quella tribù. Le tribù di Zàbulon , e di Nrphcali erano nella 
Galilea, donde venivaao Pietro, Andrea, Filippo, c Tommaso, 
e senza dubbio molti altri discepoli del Salvatore, e insigni pro- 
pagatori del Vangelo. 

Vets. 19. 30. Spedisci x • Dio, U tua potenza a tc. Ho voluto 
nel miglior modo ritenere nella traduzione la fotza dei testo. 
E’ una preghiera del Profeta , o piuttosto de’ fedeli. Spedisci, 
« o Dio , la tua possanza , e di questa arma i tuoi Apostoli , c 

conferma quello , che cu hai facto io noi nel tuo tempio santo , 

'nella tua nuova Gerusalem.ot t rassoda la fede , e la virtù di 
tutti i membri (iella tua chiesa , e particolarmente de’ capi di 
essa, e dà loto e la efficacia della parola, c la potesti de’ mira- 

- coli per tidutre a ce tutte le genti . Così tu sarai adorato dai 

regi. 
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51. Itìerepa feras arundi- 31. Minaccia le fiere ; 

nìs , congregano taurorum che (Ih n pe' canne ti , /’ adu- 
lto vaccis populorurn : ut ex- nanzjt de’ popoli t che è come 
clixiant eos , qui probaci di tori traile manùrt di 
funt argento» vacche : per cacciar' fuori 

. ’v • • . ' . » coloro , che fono provati come 

f ■ Ì argento . ’ ' 

32. Diffìpa gentes ^ quae 32. Dtffipa le nazioni * 

bella volunt : veniet legati che aman la guerra : verrà » -, 
ex j£gypto : /£thiopia pre- no amhafeiadori dall'Egitto 
▼enict nianus ejus Deo . Ì Etiopia fionderà per tempo - 

a Dio le fue mani . 

33. Regna terrae.i cantate • 33. Regni della terra can- 

Deo, pfallite Pomino: pfal- tate laudi a Dio : cantate 
lite Deo: /almi al Signore: 

f' ^ 

f *% . 

regi , i quali a te Caratino le loro offerte' in segno del loro vas- 
sallaggi» » 

Vera. } 1 . Minaccia le fiere , ec. Reprimi con una tua parola il 
furore delle bestie selv agge che si appiattano ne* canneti; viene 
a dire, i nemici della Chiesa, che con pensano ad altro, *che a 
trovare il modo di di struggerla, e stanno in aguaco continuamen- 
te per assalirla : si s ono uniti insieme i popoli contro di lei , e 
questo esercito de* nemici simile ad- una grossa mandra di vac- 
che , ha per suoi capi de’ tori possenti, e furiosi, viene a dire t 
principi , i grandi del secolo , dietro a’ quali vanno i popoli » 
che fanno quello , ehe veggono piacere ai loro capi , e condot- 
tieri , come le vacche seguono i tori. £ 1* inreaxion di costoro 
si è di cacciare dal mondo i tuoi servi, benché innocenti, e di 
sperimentata virtù , di virtù simile al più puro argento prova- 
to col fuoco . Tale , s’ io non mi inganno, è il senso di queste 
versetto > che é uno de’ più oscuri di questo sublimissimo sai! 
me . 

Vera. 31. Dissipe.lt nazioni , re, Il Caldeo : dissipa le nsxions\ 
che si dilettane delle persecuxiani x che fanne centra il, regna di Crò- 
ste. berranno antlsasciaderi dall' Egitto t re. L’Egitto, e 1 * Etiopia 
furano delle prime nazioni ad abbracciare la fede di Cristo. Gli 
Eciopi si gloriano anche adesso di aver ricevuro il Vangelo da 
quell’ Eunuco della loro nazione , che fu bauezzito da Filippo . 
Vedi Atti vili. 39. Quanto agli Egizioni Eusebio racconta, che 
il dì della Pentecoste quando discese lo Spirito santo sopra gli » 
Apostoli , e i discepoli di Cristo , erano in Gerusalemme degli 
Egiziani, i quali portarono nel loro paese la temenza dell’ Evan- 
gelio . Vedi /sai. x ixl 19. , Sefon. iti. io. 

Y 3 Vets. H* 
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34. Qui ... afccndit (uper 
cottura coeli, ad Orientem, 

» ' f . . 

2<. Ecce dabit voci fuse 

? * . r ,, . 

vocetn virtutis , date , glo- 
riali! Deo fupcr Kracl , ma- 
gnificentia ejus , & virtus 
ejus in nubibus. ' . . :< ' _ 

/■ ». 1 

36. Mirabilis Deus in 
fandtis fuis , Deus Ifrael , 
ipse dabit virtutem , & foc- 
litudiQem ^lebi fua:: bene- 
didtus Deus. 



34. Cantate f almi a Dio : 
il quale è [alito al [omrrto eie- 
lo dalla parte dell' Oriente . 

35. Ecco eh' egli la fu* 
voce •farà voce di virtù : 
date gloria a Dio a cagione 
d' Ifraele . La fua magnifì- 
ccnz.!t\ e 'la fua potane.* va 
fino alle nubi . 

36- Mirabile Dio ne' f noi 
fanti : il Dio d’ Ifraele, egli 
fìtffo darà virtù , e forteti.* 
al fuo popolo , Benedétto 
Dio. •' 



Vers. 34. Dell» parte dell' Oriente . Cristo sili al cielo dal mon- 
te Oliveto , elle è ad 0 /dence riguardo a Gerusalemme , onde ven- 
ne il rito dei Cristiani di volgersi all’oriente nel far orazione. 

Vers. La tua voce fari vfee di virtù. S. Agostino., e S. Ila- 
rio , e l’ antica Volgata lessero : dabit vicem ttt.im vocem v/r- 
tutti : lo che è conforme alla più' comune lezione dei LXX. > ed 
è secondo I* Ebreo . Dati alla parola Evangelica , che è sua pa- 
rola, una virtù divina, talmente che a questa parola ubbidiscano 
le genti, e si soggettino a Cristo. A cagione d' tirale tc. Per tut- 
to quello, che egli ha fatto pel nuovo spirituale Israele, per la 
sua Chiesa , nella fondazion della quale ha fatta conoscere la sua 
grandezza, e 1’ altissima sua possanza, le quali arrivano fino alle 
nubi del ciclo • 

Vers. fS. Mirabile Dio ne' suoi tanti. Con questo bello epifo- 
nenia conclude il profeta questo suo grandioso 1 cantico • Iddio è 
mirabile in tutte le opere sue , ma singolarmente mirabile egli è 
nella economia della salute de’ santi suoi, nella santificazione de* 
suoi fedeli. L’Apostolo disse, che la woltiforine sapienza di Dm 
fu conosciuta da’ beati spiriti , dai principati, e dalie potesti per 
nczzo della Chiesa, e per quello, che Dio fece a mondarla , a 
ami. “icari a , <e renderla degna di. essere sua cara, suq trono, suo 
tVnpio. Vedi Epbe’t. ni. ,io. Noterò come ìanciit tttis può pren- 
devi in ntutro ; ma .ciò non muta mente il senso; perche il 
«ant'», il santuario di Dio sono i fedeli riuniti in una sol Chie- 
sa. Lio, clic è tanta mirabile ne’ santi suoi, ed è il Dio di que- 
to nuovo Israele darà virtù , r. fortezza 2 questo popolo per vin- 
cere i nemici di sua salute , per propagare il regno di Dio , e del 
suo Cristo, e per arrivare al conseguimento della eterna feliciti. 
Si» egli benedetto, e lodato, e celebrato in eterno. 

£AL- 
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Or Anione di Cristo al Padre : espone quello ; eh' eoli 
patisce , e chiede soccorso : predice il gastigo de' ne- 
mici , e la fondaiione della nuova Chiesa sulle mine 
della sinagoga . 



In 4 finem , prò iis qui com- 
mutabuntur , David . 



. '» i • 

Per la fine : per quelli , che 
faranno cangiati , di 
David de . 



I. C Alluni me fac, Deus: CAlvami , o Dio : inu 

13 quoniarn imraverunt . ij perocché fon penetra- 
aqune ufque ad animam te le acque fino ali anima 
meati! . • mia . 

2. Infixus funi in limo z. Son fitto in profindì/fi- 

profundi : & non eft fub- mo fango , che non ha confi- ' 
fìantia. . • fienz.cC. 

3 - Veni- in altitùdinem 3. Son venuto in aito ma- 

maris: & tempefas demerfit re , e la rempefia mi ha fora- 
me. merfo . 

4. Laboravi clamans , rau- 4. Mi fono fiancato a grì . 

ex (iCtx funt fauces mese : , dare : le mie fauci fono ina- 

defecerunt oculi mei , duna ridite.: fi fono ottenebrati gli * 
fpcro in Deum mejm. occhi miei , mentre affrettan- 

do li tengo rivolti al mio 
Dio . 

< • • ’ ;• * f * 

Ver*. 1. Son pentirne le acque tc. Le acque significano le affli — 
tioni , le calamiti. Sono assediato , e investito dille afflizioni 
come uno, che si trovi calmente i nmei'so nell’ acque , che queste 
penetrando deticro di lui vanno a soffogare il cuore » e ad estin- 
guere la sua vita . 

Vers. z, Son finti i n profondissimo fango, tei Sono immerso 
nel limo prondissimo del mare , e in esso sempre più mi 
sprofondo , perchè il piede non trova in esso dove fermar- 
si . In vece di tempesta 1 * Ebreo può tradursi Ix ripidi cor- 
rente . 

Vecs. 4. A gridxre . A chi edere ajuro . Mentre aspettando 
/ » Y 4 . ten- 
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.. . 5. Multiplicati flint fopef 

e.ipillos capitis . mei , qui 
oderunt me gratis . 

Confortati funt, qui per- 

• fecuti funt me inimici mei 
mjufte : qua nQn rapui , 
lune exfolvebam * 

* 1 ' ' * ■* 

3 . v 

* Deus tu fci$ infipien- 
tiarn meam: & deli&a mea 
a te non funt abfcondi- 
ta. 

. 7. Non erubefearit in me, 
qui efpedtant te , Domine , 
Domine virtutum. 

. 1 1 • * • * 

» * 

Non confundantur fuper 
me, qui quatrunt te, Deus 
Ifrael. 

• 1 . . • f’ \ - ' 



* SALMI. 

5. Son crefeiuti di nume- 
ro f opra i capelli dell a mi A 
ttjla colorò , che mi odiano 
Jenz.a ragione . 

Son divenuti più forti i 
nemici miei , che mi perfe- 
guitano ingiuflamenie : io al- 
lora pagai quello , che io noto 
aveva rapito . 

, 6 . Tu conofei , 0 Dio, la 
mia Jl»ltet.r.a , e i miei pec- 
cati non fono nafeofi a te. 

to' V V 

7. abbiati per taufa 

mia da arr offre coloro , • i 
quali afpettano te , 0 Dio 
degli eflrciti. 

Non fi ano cortfuft per ca- 
gion vqix coloro , thè cercano 
te , ò Dio d’ IJ rat le . 



tengo tc. Mentre aspettando da] mio Dio il desiderato soccorso 
gli occhi rivolgo al cielo continuamente per vedere se gli venga 
a darmi aita. . . 

lo allora pagai tc. E* una maniera di proverbio , che vnol si- 
gnificare pagai la pena de’ peccati da me non commessi : onde 
con gravissimi! espressione , dice l’Aposrolo, che Dio fece per noi 
peccalo celai, che non cornice* peccai », a. Cor. v. 21 . Vedi anche 
Rem. vili. ì. 

Vers. 6. Tu conosci, o- Dìo , la mìa stolte^* , ec. E* una volgar 
maniera di parlare , ma assai force , come quando un uomo per 
rigettare da se un’accusa datagli dice per esempio al giudice .- tu 
sai , non è ignoto a te , co in' io sia cspace di tal delitto . Cosi 
Cristo : se in me è stoltezza, se io ho commesso qualche delitto 
ru’l sai, o Dio, cui nulla è nascosto. 

Ver s. 7 • abbia n per causa mia da arrossire tc. Non permet- 

< -tere , che le mie tribolazioni arrechino confusione c vergogna a 
quelli , che in te pongono le loro speranze , o Dio fortissimo e 
potentissimo . Or avrebbe n da vergognarsi per causa mia i cuoi 
amici , se tu non nei esaudissi . Può anche intendersi , che Cristo 
preghi il Padre affinchè non permetta , che i buoni siaao scanda- 
lizzaci della ignominia de* suoi patimenti , c delia sua Croce • 
Vedi lsai. Li 11* f.% Mztth, ai, »t. 

Vers. S. 
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8. Qaoniam propter te 
tiftinui opprtbrìum : operuit 
;onfufio faciem meam . 

• ' i 

\ 

9. Extraneus fa&as 
fratribus meis, Se peregtinus 
filiis matris me* . 

10. * Quoniam zelus do- 
mus tu* comedit me : & 

pprobria exprobrantium ti- 
v bi, ceciderunt fuper me. 

* Juan. 2. 17. Rom. 15.3. 

U. Et operai in jejunio 
• animam meaiu : Se fa&um 
eft in opptobrium mibi. 

# 

12. Et pofui veflimenfum 
meum cilicium : Se fatta* 
fum illis in parabolani. 



S. Perocché per anior tuo 
ho fojferta ignominia , e di 
confusione è flato coperto il 
mio volto . 

9. Son divenuto (tramerò 
4’ miei fratelli , e ignoto 4* 
figliuoli della mia madre. 

10. Perché lo z.elo dell/i 
tua cafa mi divoro , t gli 
injulti di coloro , che t' in- 
funavano fon ricaduti fopra 
di me . 

11. £ umiliai col digiuno 
l' anima mia , e tutto quefl a 
fi è per me convertito in ob* 
brtibrìo . 

12. £ prefi per etnia ve fi a 
il cilicio , e fui il loro ludi* 
brio . 



Vers. 8. ter amor tu » ho teff irta ignominia , *e. Per amor* della 
tua gloria patisco ogni specie di obbrobrj, le derisioni , gli spu- 
ti , la nuditi ec. , 

Vcrs. 9. Straniero «’ miei frittili . A* miei discepoli arche pii» 
cari. Tutti mi hanno abbandonato : taluno ha negato ancor di co- 
noscermi : jt' figliuoli delta mia madre : a* Giudei, che hanno con 
* me per comune madre la sinagoga. • 

Vere. 10. J’ercfcè lo etelo ec. Tutto questo mi è avvenuto pcf 
1* ardentissimo zelo, che io fio per l’onore della tua casa, e noti 
canto per l’onore del tuo tempio materiale , ma molto più pe* 
1 ’ onore del tempio spirituale , per 1 ’ onore della tua Chiesa , 1 * 
quale io vedea deformata , è avvilirà dai vi z] di quegli stessi v 
che dovean essere maestri dì verità , e di virtù , i pontefici , I 
dottori della legge , i seniori del popolo. Cosi son io entrato * 
parte, anzi ho portati sopra di me gli oltraggi, che dagli ipocri- 
ti , e dagli empj erano farti a re. Vedi l{om. xv. 3. , dove dall* 
Apostolo son citate queste parole. 

Vers. 11. iz. £ umiliai col digiuno Panima mia, te. Digiunai 
sovente , affissi la carne mia con un tenore di vita sempre peni- 
tente , e stentata , offerendo al Padre i miei patimenti in espia- 
zione delle colpe del popol mio ; c ructo questo non mi produs- 
se , se non obbrobrj , e ludibrj dal canto de’ miei ostinati nembi 
avvezzi a interpretare sinistramente le stesse opere di pietà , che 

' tri 
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13. Advcrfum ni2 loque- 13. Contro di me parla - 

baniur qui fedebant in por- vario quei, \cbe fiatavo afpfi 
la : & in me pfailebant qui alla porta : e / opra di me i 
bibebant vinuin . bcvoni cantavano delle can . 

z.oni . 

14. Ego vero orationem ifi Ma io a te , 0 Signo- 

ineam ad te , Domine : re, rivolgo la mia orazione? 

tempus beneplaciti Deus . tempo di favore , 0 Dio , 

egli è quefio . \ 

In moltitudine mifericor- Efaudifcimi fecondo lamol- 

dia: tua: exaudì me , in ve- tit tedine della tua mifericor- 
litate ialutis tune. dia , fecondo la verità della 

f alate , eli io afpetto da te . 

15. Eripe me de luto , ,15. Tramuti dal fango , . 

ut non in'figar : libera me affinchè io non vi refii fom- 
ab iis-, qui oderunt me, & merfo : liberami da coloro , 
de profundis aquarum. che mi odiano , e dalle^ acque 

profonde . 

16. Non me demergat 16. Non mi fommerga l a 

/ » 

io faceva . S. Agostino pel cilicio intende la umanità santa di 
Cristo, di cui egli si rivesti come di un sacco ; in questa uma- 
nità era il prezzo del nostro riscatto j questo sacco ebbe le deri- 
sioni, e gli scherni degli empj , ma rotto quesco sacco nella pas- 
sione ne venne ai credenti la liberazione dalla schiavitù del de- 
monio , e dalla colpa ; 

Veri. 13. Che stavano assiti alla parsa. I Principi , i Giudici 
del popolo , i quali secondo l'antico costume alla porta stavano 
a udite , c decidere le cause. Vedi Ruth iv. x. 1. , Vnv. xxii. 
il. E sopra di me i Intoni te. E nelle osccrie dalli gente più vi- 
le , che le frequenta per bere, io era messo in canzona. 

Veri. 14. Ma sa la mia orazione : tc. I11 mezzo a tali, e 

tanti obbrobrj , e patimenti il mio conforto se' tu , o Signore , e 
a ce ho sempre rivolca la mia orazione s- e certamente il tempo 
del tuo favore è venuto ; è .venuto il tempo in cui tu mi libe- 
rerai , e ti placherai cogli uomini secondo la buona tua vo- 
lontà . 

Secondo la virila della salute , eli' io aspetto da te . Per le pro- 
messe fedeli, e veraci, che tu hai fatte di salvarmi, cioè di ri- 
suscitarmi, affinchè io sia principio, e fonte di salute per gli al- 
tri uomini . 

Vers. ip. itf. Trammi dal fango , te. Con diverse espressioni 
usate anche di sopra chiede Cristo la sua liberazione dalla mor- 
te» 
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(etnpeRas aqure , r.eque ab- tempejba , t non mi afforbìfca 
fo; beat me prcafundum : ne, il mar profondo , e il pi>z.z.o 
que utgeat fuper me puteus non fari la fu* bocca fogna 
os fuum di me . 

17. Exìudi me, Domine, 17. Efaudifcimi , 0 Sigr.o- 

quoniain benigna eft miferi- re , perchè benefica eli’, è l.i 
cordia tua : fecundum mal- tua mifericordia : Jìco.d' i l 
titmiinem in:feraiionum tua- molla tua pietà a me rivolgi 

rum refpice in me. lo fonando. 

18. Et ne avertas faciein 18. E non perder di via 

tuam a puerotuo: quoniam fin il tuo feYvo: efaudifcimi 
tributar , velocita exaudi prontamente , perchè io fon 
me. tubolato. 

1 9. Intende anima: mene , 17. Fatti d.ippreffo all' 

Se libera eam: propter ini- anima mia , e dalle filate : 
micos rnsos cripti itie . a riguardo de' miei nemici 

' 1 ' . . , . conducimi a filvamcnto. 

20* Tu fcis improperium io. A te fon noti gli oh- 
meum, &confufionem méam, brtfrj , eh' io f offro , e la 
Si reverentiam meam . ' * con fu fon e mia , e la mia 

/ ignominia . / 

21. In confpedtu tuo funt 21. Sotto degli occhi tuoi 
omnes qui tribulaht me ; fono tutti quelli , che mi tor 
improperium exfpe&avic cor mentano: il mio cuore fi <?/- 
meum , Se miferiattt . ^ petto obbrobri , e miftrte . 

te , < e la risurrezione, come apparisce particolarmente da quei!? 
parole : e il po^gp non chiuda U sui bocci sopri di me ; dove pel 
po2zo è inresa Ja morte, Jo sraco di morte : questo pozzo, dice 
«■“li 1 1 non Sia chiuso , quand’io vi scenderò , • non sia chiuso 
in maniera» che aprirsi non possa, orni’ io debba starvi per sem- 
pre . 

Vers. 19. Fitti dappresso all' animi mia , tc. Accostati a me, 
vier.e adire,, per po, germi la tua mano per aiutarmi, e salvarmi : 
tu lo farai-, o Signore , anche per riguardo de’ mìei nemici, i 
quali veggendo come tutti i loro disegni contro di rr.e saranno 
ridotti in nulla, si convertiranno, e rimarranno confusi. 

Vcrs. ir. Sotto degli cechi tuoi sono tutti quelli $ to. Vune a di- 
te • tu li conosci ad uno ad uno ; non solo ti sono note le mie 
afflizioni , ma anche gli autori di 'esse, ed io scesso conoscendo 
il loro livore, e l’odio, che mi portavano, rui aspettai da loto 
quello, che io soffro , ignominie, e cruJelti. 
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Et fuftift lai qui fimulcon- 
Iriftaretur, & non fuìt : & 
qui confolaretur , & non in- 
veni. ' 

ì2. * Et dederùnt ih tf- 
fcaia .raeàm fel iS & in lìti 
mea potaverum me aceto. 

* Matth. 27. 48. 

33. * Fiat nienfa eoruni 
coram ipfis in laqueum , & 
in reiributiones, & in (ban- 
dai uni . 

* Rom. 1 1. 



SALMI - 

_ E affettai chi entrale 4 
parte di mia triflez.z .4 , t 
non vi fu , e chi mi por - 
geffe confolat.ione , t noi tro * 
vai. 

21. E il fiele dettero 4 
me per ' cibo : e nella feti 
mia mi abbeverarono coll * 
aceto . , 

23. La loro me tifa diventi 
per e/fi lacciuolo , e fcandala 
per loto retribuitone . 



£ affettai chi entrane a fine ec. Veramente Cristo nella sua 
acerbissima passione , e negli orribili suoi parimenti' non ebbe chi 
stilla porgesse a lui di consolazione . 

Vers. za. E il fiele dettero a me pir eibe : ec. Il fiele i piò cras- 
so dell’acero» onde potè dire, {ne gli fu dato piuttosto per ci- 
bo * che per bevanda. A Cristo fu dato da bere due voice : la 
prima volta quando nel tempo , che si prepararaa per crocifig- 
gerlo gli detrer vino mirrato mescolato con fiele : la Seconda vol- 
ta quando già crocifisso ebbe detto : he sete gli fu presentata alla 
bocca la spugna inzuppata nel fiele i e nell* aceto • Vedi Matth. 
XXVi 1. 34. 48. , Joan. 19. 

Vers. *j. La loro mensa diventi per essi lacciuolo. L'Apostolo» 
(im. xt. 9. citò questi due versetti come contenenti ia predizio- 
ne de! funestissimo stato, a cui doveàn ridursi gli Ebrei in pena 
della lor crudeltà verso del loro Messia : ei caderanno in un osti- 
nato orribile accecamento » in pena di aver chiusi volontariamen- 
te gli occhi alla innocenza del Crisrp , e alla verità da lui predi- 
cata : quindi la divina parola , che dovea essere la loro menda, 
cioè il loro cibo» e il loro sostentaménto, sarà per essi un lac- 
cio , a cui saran presi dal diavolo , e dalla stessa parola prende- 
ranno occasion di rovina , e di scandalo , carnalmente interpretan- 
dola, e ostinandosi ad aspettare un Messia » che ]i faccia grandi, 
e gloriosi sopra la terra , e dispreizando la Croce di Cristo di- 
venuta per essi argomento di scandalo (come dice T Apostolo, ) 
e i patimenti df r lui benché predetti tante voice nelle stesse Scrit- 
ture. E questa «ari retribuzione giusta, e dovuta alla loro incre- 
dulità . Così un velo avranno sopra degli occhi loro , talmente 
che nulla più vedranno nelle Scritture di tutto quello , che do- 
vrebbe condurli albi fede di Cristo. Vedi a. C»r. in. 14* 

■ • Ver*. *4- 




S A L M 

24. Obfcurentur oculi eo- 

rum ‘ne videantc & dorfum 
eorum femper incurva . - 

25. Effonde fuper eos iram 
tuam : & furor trae tua; com- 
prehcndat eos-. 

26. * Fiat habitatio eo- 
rum deferta : & in taberna- 
culis ecrum non flt qui in- 
habitet. 

* API. 1. 20. 

27. Quoniam quem' tu 
percuffifti , perfecuti funt : 
Se fuper dolorem vulneruin 
nieorum addiderunt . 



O ' LXV 11 I. 3 ff 

24. Sì cjfufchìno i loro oc « 
chi , Jìcihc non veggano : * 
aggrava mai fempre il loro 
dorft . 

25. Scarica f opra di loro 
l' ira tua , e gli ferri il fu- 
rore dell' ira tua . 

26. La loro abitazione di- 
venti un deferto , e non fi a- 
vi hi abiti folto i loro pa- 
diglioni . 

27. Perocché hanno perfe- 
guìtato colui , cui tu avevi 
percoffo , e al dolore delle mie 
piaghe aggiunfere dolore. 



Veti. * 4 . E aggrava mai tempra il Uro dorso . Tu gli opprimerai 
sotto il peso delle sciagure , e ilei mali : permetterai eziaadio , 
che privi di ogni spirito per alzare gli occhi alle cose spirituali , 
c celesti > non altro veggano , o sapptan desiderare > se non le co- 
se della terra . 

Ver s. zf. Scarica capra di loro Vira tua. L’ira di Dio abbraccia 
tutti i mali, e quelli del corpo, c delio spirito, che sono la pri- 
vazione delle grazie > e degli ajuii spirituali . 

Vers. zé. La Uro abitazione diventi un deserto , ec. Cosi fi u , e 
così è anche in oggi . Gerusalemme > e la Palestina non sono piti 
la patria degli Ebrei . Essi vivono in qualunque altro luogo piut- 
tosto, che nella terra data da Dio a’ Padri loro con promessa ili v 
tenervi stabile in perpetuo la lor discendenza se questa fosse sta- 
ta sempre fedele . E dopo 1’ espugnazione di Gerusalemme ( dove 
•non restò pietra sopra pietra secondo la profezia di Gesù Cristo ) 
questa infelice ritti per più secoli restò deserta , e i Cristiani 
iuron quelli, che ne risuscitarono il nome. Notisi, che la mo- 
derna Gerusalemme non è nel sito dell’antica. 

Vers. zj. "Perocché hanno perseguitato colui » ec. Quel figlio, CUi 
tu a salute di tutto il genere umano soggettasti ai patimenti > e 
ai dolori , questo figlio tuo lo Iranno essi crudelmente persegui- 
iato>.c hanno aggiunto croce a croce, tribolazione a rribolaiio- 
1 »e , e piaghe a piaghe . Non ripugna alla boati di Dio r afflig- 
gete il giusto co’ mali di pena per maggior gloria di lui , e per 
altrui bene: c ciò si dice» che fece il Padre riguardo a Cristo; 
ma il perseguitare per odio il giusto, -e moltiplicate le sue atli- 
zioni non conviene se non agli empj , ed è attribuito ai tradito- 
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zZ. Appone iniquitatem 28. Aggiungi iniquità al* 
fuper iniquitatem eorum : lo loro iniquità., e alla giu- 

& non intrent in jjuftitiam flizia tua non pervengano. 
tuam. 

29. DeleatHur de libro 29. Siano • cancellati dal 

viventium : Se cum juffis libro de' viventi, e non finn 
non fcribantur . deferitti trai gìufli. 

30. Ego furti paupcr , & 30. Io fon povero , t ad - 

dolens ; faìus tua Deus fu- dolorato ; la tua /alate , o 

feepit me.» Dio , rnt ha JoJlenuto . 

31. Laudabo nomen Dei 31. Loderò il nome di 

CUm cantico: Se magnifica- Dio co' mici cantici , e lo 
bo eum in laude: glorificherò coi rendimenti di 

grazie : 

32. Et placebit Deo fuper 32 .E quefli piaceranno 4 

vhulum novellum , cornua Dio più-, che un giovane vi- 
producentem , Se ungulas . tello , che butti fuor a le cor- 
na , e le unghie. 

ti , e omicidi del Cristo, i quali alle orrende, e non più udite i 
crudeltà esercitate contro di lui, aggiunsero gli strapazzi > le igno- 
minie , gli scherni . 

Verso 28. Aggiungi iniquità alle loro iniquità » et. Tu permet- 
terai , che de’ loro peccaci sian giusta pena, e terribile i nuovi 
loro peccati , che d’ una in altra iniquità vadan precipitando, e 
non perverranno giammai a conoscer quella giustizia della fede in 
Cristo Gesù, per cui pervenir potrebbero alla salute. Dio punì- I 
tee i peccati dell’ uomo co* nuovi peccati , non coll* infondere in 
lui la malizia , ma col sottrarre gli ajuti della sua grazia , non 
• col ferire , ma col non sanare le piaghe del peccatore , come dice 
S. Agostino. Interno alla, giustizia della fede vedi Rom. ili. 22. 

23. 24. 2f. , x. 3. 4. j. 

Vers. 2f. Siano cancellati dal libro dei vìventi . Dal libro degli 
eletti , i quali hanno vera vira , cioè vivono di vita della fede , 
onde spiegandosi più chiaramente soggiunge i non sian descritti 
trai giusti . ‘ , 

Vers. 30. La tua salute , et. La salvarrice tua destra mi soster- 
rà, e sottratto al furore de’ miei nemici, mi condurrà alia glo- 
riosa risurrezione. 

Vers. 31. 32. Loderò il nome di Dio ec. E allora ti lodeiò» e ti 
offerirò il sacrifizio di renditnepco di grazie per la mia liberazio- 
ne , e le mie laudi, e la mia gratitudine sarà a te accetta assai 
più , che P immolazione di un giovine vitello acto ad esser sagri- 
ticato , perchè comincia a buttar le corna , e lo zoccolo . 

Ver. 3?. 
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33. ViJeant pauperes, & 33. f'iggan ci» i ptieri , e 

Iztentur ; quaerite Oeum , fi confolino : arcate Dio , e 
& vivit anima veftra: l' animi vofìra. avrà vita: 

34. Qponiain exaudivit 34. Imperocché il Signore 

pauperes Dominus : Se vin- ha efauditi i poveri , e non 
ctos fuos non defpexit. ' ha pojìi in non cale quei , 

che fono per lui' in catene. 

35. Laude nt illuni cali , 35. Dtan lode a Ini i eie- 

Se iena , inare, Se omnia li, e la terra : il mare , e < 
reptilia in eis. gli animali tatti, che font 

in lor contenuti: 

3 6. Quoniam Deus fai- 3 6. Imperocché Dio falve - 
V2in faciet Sion: Se ardrfv rà Sionne , e faranno e di fi » 
cabuntur civitates Juda . cate le Città di Giuda. 

Et inhabitabunt ibi , Se Ed ivi avr&n ferina flan- 
heiedicate acquirent eam. za , e la penderanno come 

proprio retaggio . 

Vera. 33. Vetgan ciò ì poveri, re. In me si specchiilo i giusti 
tribolati, e affluii sapendo com’io son loro modello , e che se • 
pariscono insieme con me, saranno con me pure glorificati . Giu- \ 
sii cercate Dio > amatelo , servitelo , e )’ anima voscra viveri 
quaggiù della vita di grazia, e dipoi nel cielo della vie» gloriosa» 
e beata . 

Ver s. 34. Ha trauditi i poveri . I giusti afflitti» e nella umilia- 
zione . Ulte ' , che tono per lui in catene: ciò si applica ottima- 
mente ai Martiri di Gesù Crisro . Paolo si gloria più volte del 
titolo di prigioniero di Crino , cioè messo alla catena per Crisro * 

Si ha qui una profezia della liberazione della Chiesa, c della pa- 
ce rendura a lei dopo le atrocissime persecuzioni, mentre si dice, 
che Dio esaudirà i poveri , e non metterà in non cale quelli , che 
sono per lui in catene . 

Ver s. 3 f. Dian lode a lui ec. Invita tutte le creature a render 
grazie del benefìzio della redenzione , e salvazione degli uo- 
mini . 

Ver». 3 6. Dio salverà Sionne , ec. Predice » die delle rovine 
cieli’ antica Sionne, cioè della sinagoga si formerà tina nuova Chie- 
sa , la quale si propagherà oltre modo, e ristorerà le rovine an- 
che dell’altre città di Giuda, sostituendo cioè al popolo di Giu- 
da, che non è ornai più popolo, sostituendo , dico, le nazioni 
convertire alla fede . Le Chiese formate di queste nazioni potrà» 
dirsi città di Giuda, cioè di confessioni , perchè confessèrann» I» 
vera fede . 

Ed ivi avrao ferma ttan^a . In Sionne , cioè nella Chiesa abi~ 
r ' - / • teran-; 



V 
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37. Et ferri ;«i fervorum 37. E i figlinoli de' fervi 
ijus poflìdebit eam; & qui di lui avran di ef[a ilr pof- 
diligunt noraen ejus , habi- feffo : e in ejfa dimoreranno 
tabunt in ea . ' quelli , che amano il di lui 

nome . 

teranno costantemente i nuovi fedeli , non si separeranno da essa 
giammai, e come propria erediti riguarderanno 1* avervi stanza, e 
abitazione . 

Ver*. 37. £ i figliuoli de' torvi di lui te. Si può intendere i di- 
scepoli convertici dagli Apostoli: così Paolo sovente chiama suoi 
figliuoli quelli, che area rigenerati in Cristo colla sua predicazio- 
ne. Ma si pud anche generalmente intendere de’ figliuoli dei fedeli 
servi di Cristo, i quali fedeli lasceranno a* loro figliuoli e posteri il 
patrimonio prezioso della fede , e la sorte di essere membri della 
Chiesa di Cristo . E in ma dimoreranno tc. E generalmente alla 
Chiesa anderanno ad dhirsi , e con lei si staranno tutti quelli , 
che ameranno il nome del vero Dio , ovvero il nome di Cristo 
vero Dio , c Salvatore di Sionne . Da questo luogo evidentemence 
ricavasi , che indarno si penserebbe di potere stare con Dio , chi 
non isti unito alla Chiesa. Chi ama il nome di Dio, e di Crisco 
non si divide giammai dalla Sposa di Cristo . 

S A L M O LXIX. 

Orazione del giusto afflitto , che chiede ajuto coltro la 
malizia de' suoi nemici . 



In finem ; pfalmos David , 
in reroemotationem , quod 
fai vaiti fecerit eum Dorai - 

DUS . 

X. "TX Eus in adjutorium 
raeum intende : Do- 
mine ad adjuvandutn me fe- 
dina . 



Per la fine : falmo di Dai 
vidde in niemoria della 
liberazione ottenuta dal 
Signore . 

I. \ K Uovi ti , 0 Dio , in 
IVI mio foccorfo , Sfc 
gnore , affrettati a darmi 
aita . 



In memoria della liberazione ec. Il Greco dice piuttosto l ftr 
ricordare al Signore , che lo liberi . 

Vers. ». Affrettati a dami aita. Mostra presence } e gravissimo 

/ 
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2. Coafundantar. , & te- 
vereantur , qui quxrunt ani- 
mam meam ; 

3. Avertantur retrorfmu. 
Se crubefcant , qui volunt 
rnihi mala : 

Avertantur ftatim erube- 
feentes , qui dicont mihi : 

Euge, euge. . 

. # * 

4. Exfultent , & Ixtentur 
in te omnes , qui quxrunt 
te , Se dicant femper : Ma- 
gnificetur Dominus : qui di- 
fiaunt falutaie toom. 

D 

r, 5. Ego vero egenus , de 
pauper futn : Deus adjuva 
me . 

6 . Adjutor meus, & libe- 
rator meus es tu: Domine, 
ne raoreris. 



O LXIX. ' 35 3" 

2. Siano Confu.fi , c /ver- 
gognati coloro , (he corcavo l* 
anima mia : 

3. Siano volti in fuga , t 
/vergognati coloro , che fi pa- 
/cono de' mìei mali:’. 

Sian volti in fuga /uh ita- 
mente , o f vergognati coloro , 
che a me dicono • Sene fla , 
bene /la . 

4. E fui tino in te , e fi 
rallegrino tutti coloro -, i 
quali te cercano j e coloro . 

\ cioè amano la /alute che vien 
da te dican mat femprc t 
Glorificato fin il Signore. 

, f. to però /on povero , 0 
mendico : ajutami , 0 Dio . 

6 . Tu /e' mio ajuto , e mi» 
liberatore: Signore , non tar- 
dar più • 



’ l 



il pericolo di perdersi. Del rimanente t««o quello, che si h* 
in questo salmo, con piccolissime varietà JfSSe* 1 ne * .* 

dalla seconda parte del versetto il. sino- alla fot i onde non n- 
pcteremo quello* che si è decto ia quel luogo* 



* 1 





Tett. Vtc. Tom. XIV. 
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S,A L M O JL XX. 

.... • . • . • , t 

C redesi comunemente composto da Daviddc nel tempo 
della ribellione di Assalonne . Conviene a Cristo nel 
tempo di sua passione. 

\ . . ^ 

Pfalmus David , Filiorun» Salmo di. David. De' figlino- 
Jonadab , & priorum ca- li di Jonadab , c de' primi 
pti vorum . prigionieri . 

i. T N te» Domine, fpera- r. T N te , o Signore , ho 
X vi , ncn confondar in X pofia la mia fpcranza : 
acternum i in juflitia tua li- non fa io confufo in eterno : 
bera. me , & eripe me - per la tua giufiizia dammi 

liberazione , e filate. 

i. Inclina ad me aurem 2. Piega le tue orecchie 
tuam v & falva me. verfo di me , e falvami. 

3. Efto mibi in Deum prò- 3. Sii tu a me un Die 
te&orem , Se in locura qm- protettore e un afilo fienro 
nitum » ut falvum me fa- per farmi falvo : 

cias : 

Quoniam firmamentum Perocché mia fermezza , e 

meum , 8 c refugium meum mio rifugio fé’ tu . 

. es tu*. • • ■ . ' 

4. Deus meus eripe me de 4. Dio mio » liberami dalle 

marni peccatori & de ma- mani dei peccatore , e dalle 
nu contra legem agentis » mani del violator della leg- 
Sc iniqui: ge t e deli iniquo * 

Do’ figliuoli di Jonadab y te. Si può credere co! Bellarmino » 
che i Recabiti lodati da Gesemia xxxv. li. ritiratisi a Gerusalem- 
me si desser liberamente neile mani di Nabuchodouosor cogli altri 
Giudei , e col re Joakitn : e quetra sarebbe la loro prima cattivi- 
ti , perché dipoi venne l’altra sotto Sedecia. Vedi 4. Rtg. xxiv. 
ix. xxv. 11. Forse questo salmo era cantato sovente da questi Re- 
cabiti cogli altri prigionieri . 

Ve rs. 1. Por la tua giustizia. Perchè tu se’ giusto protettore » 
liberatore de’ giusti, che sono nella fornace della tribolazione. 
Vers. 4. Dolio mani dtl ptccatore , « dallo mani del violator d'A 

‘ l* 




• * 

^ A L M O LXX. 3; 5 • 

5. Quoniani tu espatien- 5. Imperocché ih fe' 0 Si - 
tia mea, Domine: Domine, gnore , la mia efpettazione , 
fpes mea a juventuce mea . Signore, tu mia fperanzafin 

dalla mia gioventù . 

6. In te confirmatus font 6. Sopra di te io pofai 
ex utero : de ventre matris nell' ufeire dall ' utero : dal 
Itie* tu es protedtor meus * feno della madre mia ttt fe' 

mio protettore , 1 

7. In tecantatio mea lem- '7. Te io cantai in ogni 

per: tartiquam prodigium fa- tempo : fui tenuto da molti 
Ctus funi rnultis : & tu ad- come un portento } ma un 
jutor fortis. forte difenfore fe' tu . 

8. Repleaturo* meumlau- 8. Sia piena la mia bocca 
de, ut cantem gioriain tuam ; di laude , affinché io cantila 
tota die magnitudinem tuam . tua gloria , e la tua grandezza 

per tutto il giorno . 

9. Ne projicias me in 9. Non rigettarmi neltem - 

la Ugge, re. II «ingoiare è posto qui pel plurale: perocché e nel- 
la ribellione di Assalonne Davidde non fu tifoso da un solo, e 
contro a Cristo cospirarono molti . 

Vers. 6. Sopra di te io posai nell' uscir t dall' utero . Traile tue 
braccia fui accolto nel venire alla luce. 

Ver*. 7. Pus tenuto da molti come un portento . Le prrsecuzio- 
ni , le angustie, i mali senza numero, che ho sofferti, hanno 
talmente risvegliate le meraviglie di chi mi conosce, che non 
capiscono com' io abbia potuto reggermi, e sostenermi , e mi han- 
no considerato come un nuovo inaudito portento ; ma essi non 
sanno quanto sia forte un uomo, che ha il tuo ajuto con se , 
non sanno quanto forte, e invitta sia la tua protezione. Possono 
ancora queste parole riportandole a Gesù Cristo avere un altro 
senso , c questo si é: son divenuto esempio insigne, e terribile 
della severiti de’ tuoi giudizj, affinchè da quello, che io patisco 
per le colpe non mie imparino gli uomini a temere le tue ven- 
dette . Gesù Cristo andando al Calvario alle donne, che piange- 
vano per compasaione de’ suoi parimrnri disse : non piangete sopra 
di me , ma sopra di voi piangete , « sopra i vostri figliuoli .... 
perocché st ciò fanno nel legno verde, del Jtcco che ne sarà f Lue. 
xxiii. z8. 31. 

Vers. 8. Sia piena la mia bocca di laude . Non permettere , eh’ 
io aia un momento senza cantar le tue lodi : insegnami ru a ce- 
lebrare e colla voce, e col cuore le tue glorie, e la tua gran- 
dezza. r . 

Vers. 9. ?(in rigettarmi nel tempo della vecchietta . Viene- a di- 

Z x te: 
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tempore fene&utis: cum de- 
fecete virtus mea, ne dere- , 
iuv-juas ine: 

10. Quia dixerunt mimici 
mei mih» -• & qui cuftodie- 
bant aoimnn msam , confi 
lium fecerunt in unum , 

11. Dicentes: Deus dere- 

liquiteum, perfequimini , Se 
comprehendite eum : quia 

non eft qui eripiat. 

la. Deus ne elongeris a 
me : Deus meus in auxilium 
rneum refpice . 

• 13. Confundintur , & de- 
fedane detrahentes anima; 
mtx: operiantur coufufione, 
& pudore, qui quaerunt ma- 
la inibi . 

- • t « ». V V . , . 

14. Ego autem femper fpe- 
rabo: & adjiciam fuper ora- 
nem laudem tuam . 

15. Os meum annuntiabit 
juftitiam uniti i tota die fa- 
iutare tuum. 

16. Quoniam noncogno- 



po della vecchiezze.* : non ab. 
handonarmi quando vorrà me. 
no la mia forteti.* . 

io. Imperocché contro dì 
me han parlato i miti nemi- 
ci ; e quelli che' tendevano 
infidie all ' anima mia han 
tenuto infieme configlio , 

1 1 - Dicendo : Iddio lo ha 
abbandonato , tenetegli die- 
dro , ed afferratelo , dapoichè 
non v' ha chi lo Jcampi . 

1 a. Non ti dilungare , « 
Dio , da me ; Dio mio , vol- 
giti ad ajutarmi . - 

13. Sian confufi , e vett- 
gan meno coloro , che appon - 
gono calunnie al? animami*: 
fiano coperti di confufione , e 
di vergogna quelli , che a. 
mano il mio male . 

14. Maio fempre fpererò, 
e laudi aggiungerò a tutte le 
laudi tue . 

15* La mia bocca predi - 
cherà la tua ginfiiz.ia , e 
tutto il giorno la falute, che 
vien da te. 

16. Perchè io non ho coi 



nell ultimo pericolo della vica , quando maggiore è il bisogno 
dell ajuro celeste : assistimi iu ogni tempo, ma particolarmente 
quando tu vedrai diminuite in me le, forze p;r resistere agli as- 
salti de’ miei nemici. 

Ver f- * *■ tddia lo he abbandonato . Cosi ragionavano anche i ne- 
mici di Cristo > vedendo come riusciva loro di fare tutto quel 
che volevano contro di lui . 

Vers. 14. £ laudi aggiungi et. Non finirò mai di lodarti , per- 
che sempre nuovi argomenti ini si presentano di celebrare la tua 
grandezza , e la tua botici . 

Vqrs, 16. Perche io non ho cognizione di lettere tc. Ovvero di 

Ite- 
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vi litteraturam , introibo in 
pofcntias Domini : Domine, 
memorabor juflitiae .tose Co- 
lius . 

17. Deus docuiftimea ju* 
vemute mea : & ufque nunc 

pronunciato mirabilia tua : 

\ 

18. Et ufque in feneftim , 
■ic fenium : Deus ne derelin- 
quas me, 

Donec annuntiem brachium 
*uum generation! omni , qux 
ventura eft > 



gnizione di lettere mi interi 
nero nella p affanna del Si- 
gnore ; della fola ginflizi* 
tua, 0 Signore , io mi ricor- 
derò ". 

17. Tu , o Dio , fofti mi» 
maeflro fn dalla mia giovi- 
nezza , e io annunzierò le 
maraviglie fatte da ft fino * 
quejl' ora : 

N 1 3 . E tu fino alla veci 
chiezza , fino all ’ oeà avan- 
zata , e Dio , non mi abban* 
donare , 

Fino a tanto , che io et 
tutta la generazione , che 
verrà , annunzi la tua for- 
tezza , 



» 

) 



\ 

\ 



letteratura, Qutsra letteratura »e ben si considera tutra la serie 
del discorso, e quello, che segue , non é, e no* può esser al- 
tro, se non la saggezza della carne, reme la chiama 1* Apostolo, 
la quale a Dio é nimica . Questa saggezza , che era nei nemici 
di Davidde Achitophel > e negli altri complici della ribellione 
dell'empio figliuolo, questa saggezza, che era nei nemici di Cr>- 
sto, questa’ saggezza non é 1 * obbietto degli studj del giusto, il 
quale appunto perché non ha parte a questa saggezza, ma cam- 
mina con semplicità, e rettitudine di cuore» e perciò fatto de- 
gno di meditare, e intendere le opere di Dio, e particolarmente 
quella giustizia, di cui Dio riveste 1* uomo , allorché giustifico 
l’empio. Come se dicesse e tra tutte le opere di tua potenza io 
avrò sempre nella memoria, e mediterò continuamente la tua bon- 
tà , e misericordia verso de’ peccatori , a’ quali hai preparate le 
vie per giungere a quella giustizia, che fa l’uomo veramente 
giusto dinanzi a te, giustizia, che vien dalla fede, la qual giu- 
stizia né per mezzo delle antiche cerimonie, né per mezzo de* 
sagrifizj degli animali non poteva ottenersi . Vedi Euscb. , Athan., 
August. 

, Fino a tanto , che io a tutta la generazione , che verrà ; oc. La 
generazione , che verrà è quello, che l’Apostolo chiama il mondo 
futuro, viene a dire la Chiesa di Cristo ; perocché Cristo é detto 
in Isaia "Padre del sesti», che verri , il qual secolo comincia alla 
prima, e finisce alla seconda venuta di Gesà Cristo. A questa 
' Z 3 gene- 
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35$ LIBRO DE' SALMI. 

*> 19* Potentiam tuam , Se 19. E la potenza tua , e 
juftitiaoi tuam Deus ufque la tua giuflizìa, che va fi. 
in altiflima , qua: fecifli ma- , no agli altiffimi cieli , e le 
^nalia ; Deus qui firnilis ti- magnifiche cofe fatte da te. 
bi? , ' . Qhi 1 0 Dio , £ Jimìle a tei 

ao. Quantas oftendifti mi* 20. Quante facejìì prova- 
hi tribulationes multas , & re a me tribolazioni molte , 
malas ; Se converfus vivifi- ed acerbe 1 , e di nuovo mi 
cafti me. Se de abyflfìs terra ravvivaci , e dagli abiffi 

iterum reduxiai me : della terra di bel nuovo mi 

- . ■ ritornafii : 5/ 

ai. Multiplicafti magniti- 21. Tu defli in molti m«- 
centiam tuam; & converfus di a conofcere la tua magni - 
confolatus es me . ficenza , e di bel nuovo mi 

-, confolafii . 

2 a. Nam Se ego confite- . 22. Imperocché io pure al 
bor tibi in vafis pfalmi ve- fuono de* m ufi cali frumenti 

generazione futura dovea Cristo aununziare i misterj della po- 
tenza del Padre suo , e le opere grandi fatte a prò della «essa 
generazione , e particolarmente di averle dato un tal Salvatore . 
Ove queste parole vogliano intendersi di Davidde , egli rti’suoi 
salmi ha dato a tutti i secoli posteriori delle insigne lezioni > e 
.documenti intorno alla potenza, c sapienza, e bontà dimostrate 
dal Signore nel soccorrere , e liberare i suoi servi . Del rimanen- 
te abbiamo, uniti questi due versecti come il senso richiede . Chi , 
« Dio, è umile a tei Nel rammentare la potenza, la giustizia, 
e le opere grandi di Dio , un subico aftetco del cuore detta al 
profera questa bella esclamazione; Signore, chi é , che possa a te 
agguagliarsi? , . . , , 

Vcrs. ao. E di nuovo mi ravvivasti . Da morte mi richiamasti 
alla vita togliendomi dall’abisso della terra, cioè da quella parte 
dell’ inferno , dove Cristo andò prima di risorgere. Così general- 
nicnte i Padri. Quanto a Davidde per la morte, e pel sepolcro 
s’ intenderanno le estreme calamità mortali , nelle quali egli si 
• jrovo, e dalle quali Dio lo trasse, quasi da morte a vità • 

Vers- zi. Disti .... a conoscere la tua magnificenza:, ec. Tutto 
quello , che Dio fece e nella risurrezione di Cristo, e nella mis- 
sione dello Spirito santo, e nell’ ascensione aJ cielo del medesi- 
mo Cristo, fece vedere come il Padre in molte maniere volle 
glorificate il Figliuolo, il quale molte, e acerbe afflizioni avea 
patite per la gloria del Padre. .. 

Vers. za. Per la tua verità . Per la fedeltà tua grandissima nell’ 

. adem- ■ 
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citatemi tuam: Deus pfaUam 
libi in cithara , fanólas li- 
rael . 

2 j. Ex ultabunt labia mea 
cura caotavero cibi : & ani- 
ma mea , quam reJemilti . 

24- Sed & lingua raaa 
tota die meditabitur jufti- 
tiam tuira : cura confali , 
& reveciti fusriqt qui qux- 
jruQt mala rnihi , 



dirò laude a te per In tua 
verità : te io cantero full* 
cetra , o, Santo d'/fraelc. 

23. E fai ter anno le tale 
labbra , e l' anima mia re- 
denta da te quando io can- 
tero le tue lodi. 

24. Ed ancor la mia lin- 
gua latro dì parlerà della 
tua giufiiz.ia , allorché con- 
fufi , e f vergognati rimar- 
ranno quelli , che amano il 
mio male . 



adempire le tue promeste . 0 Santi» S hrxele . O Dio , ahi santi- 
fichi il tuo spirituale Israele» il popolo de’ credenti . 

• Ver ». 13. £ l'anima mìa redenta da te. L’anima mia liberata 
per te dai pericoli, e dalle tribolazioni della vita mortale . 

SALMO LXXI. 

H regno d i Cristo è regno di pace , e di giustizia , ed 
. , -è amplissimo , e felicissimo . 

, t m * * * • ■ 

Pfalraus, in Salomonern . Salmo fopra Salomone. 

0 ' * .* * • 

«r -, 

J [. T'vEds judiciurn tuoni 1. • Dio t la pet e - 

regi da : & juftieiam {là di giudicare al 

toam iìlio regis : re, e /' amminifiraz.ione di 

tua giufiiz.ia al figliuolo del 



Stiamone mo, dir pacifica > onde può esser qui posto a signi- 
ficare Gesù Cristo, a cui è dato questo titolo cane. in. 7. 9. 
•ir. I Padri certamente, e anche moltissimi Interpreti, e i mae- 
stri stessi della sinagoga, riconoscono» che il Re , di cui qui si 
parla egli è il Cristo , e il suo regno è la Chiesi . 

Ver s. 1. Da , 0 Dio , lx pittiti di giudicare ec. E’ una preghiera 
del Profera , ovver della Chiesa a Dio , affinchè mandi il Messia 
a governare la terra involta in immensi mali , e disordini per 1» 

Z 4 uni- 

/ * » . 
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libro di? salmi; 

in )J\th , & pauperes tuos con gng ^ ^ 

io judicio . * Ricevano i fronti 1* 

l S“'t Un L coU iX fi fi f ' cMi r ‘- 

cem populo, & colles J . u glv fl tt ^ A , 

tiam. rrt a £i renderà giujtn.i* ** 

4- J^icabit: 4 , n d<l po poh, e ftlverj 

pulì, & falv o °* Ssiit ca- ? foli» oii de' poveri, 1 

pav»pe rum : & humilia ^ ^ ^ calunniatore . 

J3 'j!r”Tfo.ì'i? «£» " j7u"?.“%u“Ó!j , , e il 

* Din il tuo trono sopra la . tert . - figliuolo ili un altro re *e 

S&.V&F'. sSfc&sr. tefSEs ts 

}*»"* v * <C * Queito è un epiteto de' gi««' • 

^*ilrìic«c-** — ««««•*•«* 

“j^Tsirr u «sii* s; ,;;»*■ ù 

2te^j£ìg& 3&¥J£ 

di Cristo , Il ■ ^ n ;'f f^Siiione con Dio, come dice 1 

bianco la pace? * € , j.iu giustizia • E questa p c » oers0 . 

. rft i Q c per lui il dono delia *'«»« oiccol- numero di peno 

- ,o,,, “ o ,,<r 

ffc 4. Et m*r< 

« i vxi <<* '"* ' iib Tdi,t ill àKs;r. 

STln iìfrd. »!«**■ ;'/r"li grU t * usurpato il*»*; 

?«'*>■ * 4 gs , S’^! i,fi "" ;;; ;„T,S’.r 

£- «ri* s ssr-US 1 “ 

giudi*} i poveri colle calunnie . Vrts. S- 



\ 



SALMO LXX1. }<St 

c J. Et permanere cum fo- J. Ed ei fujfiflerà quanti 
le , & ante lunam, in ge- il fole , e quanto la luna pei", 
neratione, & generationem . tutte quante le generazioni < 

6. Ddcendet ficut pluvia 6. Egli feenderà conte piog~ 
in vellus : & ficut tìillicidia già fui vello di lana , e co* 
ftilJantia fuper terram . me acqua , che cade a Jlill e 

fopra la terra. 

»‘ 7. Orietur in diebus ejus 7. Spunterà ne' giorni di 
juflitia , & abundantia pa- lui giufiizia, e abbondanza 
cis : donec auferatuc luna . di paci , fino a tanto die 
• non fia più la lund . 

' Veti. f. Ed ti sussisteva quanto il sole , e quante la luna. Egli 
è Re in eterno . Egli eierciteri la tua potesti reale fino che il 
sole illuminerà di giorno i mortali > e la luna di notte» viene d 
dire, per tutte le generazioni. Con queste espressioni è descritta 
la durazione eterna del regno di Cristo. L’Ebreo dice : le temi- 
ranno ( viene a dire lo adoreranno ) fine che sarà tote > * luna da 
generazione in generazione . 

Vert. 6 . Egli scenderà come pioggia sul vello di lana i Allude al 
vello di Gedeone Judit, vi. 37. 33. Egli scenderà dal cielo nei 
seri della Vergine in miniera oltre modo arcana» e segreta» a 
senza che uomo se ne accorga, come cadde la dolce rugiada a 
bagnare il vello di Gedeone, e come nna mire benigna pioggia a 
stille a stille inzuppa la terra . Questo Salvatore, che scese nel 
sen della Vergine senza mutazione dello srato suo verginale , as- 
pergerà colla grazia e il vello, per cui son significati i Giudei $ 
c la terra, per cui son indicati i Gentili . Così i Padri. 

Vers. 7- Spuntiti ne' giorni di lui giustizia , re. Ovvero comrf 
ha l’Ebreo; ferirà ne' giorni ec. E 1 ‘ abbondanza della fate. Gli 
Angeli nella nascita di Cristo annunziarono questa pace , la pace 
non del mondo , ma di Dio , quella pace , che ogni sentimento sor- 
passa , Lue. 11. 14. E questa pace suppone la riconciliazione de- 
gli uomini con Dio, suppone, che gli uomini saranno in virtfc 
del ssgrifiaio di Cristo rivestiti di quella giustizia, per cui pos- 
sano piacere a Dio, di quella giustizia, (he viene dai medesimo 
Dio, giustizia della fede. Della vera pace, che Cristo dove* 
portare sopra la terra fu simbolo la pace universale, che gode* 
tutto il Romano impero nella nascita dì Cristo. Ma la spiritua- 
le pace di Cristo a differenza della terrena pace sari pace dure- 
vole, e sussisterà nel suo principio fino che sia al mondo la 
luna, cioè sino alla fine de’ secoli, perché la ticoBciliazione de- 
gli uomini con Dio ha per fondamento i meliti di questo Salva* 
tore divino, che sono infiniti à benefizio, e riconciliazione di 
tutti i peccatori , e di più questa giustizia, e questa pare sarà 
nella Chiesa sino, che durerà la Chiesa stessa. Veti. 
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LIBRO DI 

, , 8. Et dornuiabitiir a miri 
wf^ue ad mare j Se a flu- 
itine ufque ad terminos or- 
tris terrarum. 

9 * Coram ilio procident 
/Ethiopes : & inimici ejus 
terrara Jigcnt. 

10. Reges Tharfls , & 

infoia; ninnerà offerent : .re- 
ges Arabutn, & Saba dona 
àdducent ; *, , 

11. Et adorabunt ean 
omnes reges terrx; omnes 
geotes fervient ei: 

'•i-a. Quia liberabit pio- 
jpsrem a potente ; & piu- 
perem , cui pon er^t adjo- 
for . 



' S AL MI . 

8. Ei ei /ignote aeri da 
un mare fino *U' altro mare , 
t dal fiume fino alle efire • 
mila del menda . 

9. Si getteranno a fuoi 
piedi gli Etiopi , e i nemici 
di lui bacerann» la terra . 

10. I re di Tharfis , e le 
i/ole a lui faranno le loro 
offerte: i re degli Arabi , 
e di Saba porteranno i loro 
doni . 

• 11. E lo adoreranno tutti 

i re della terra , e le genti 
tutte a lui faran ferve : 

11. Imperocché egli libe • 
rerà il povero dal poffente , 
e tal povero , che non ave- 
noci chi lo ajutaffe. 



Vers. 8. D* uh more fino all' altro mere, t del fiume tc. Il re- 
gno di Cristo si scenderà per cucca quanta la terra dal mar d’ 
Oriente fino al ipare di Occidente , e la gloria, e il dominio dei 
Salvatore passerà i termini del regno Davidico, che avea per suo 
gonfine da Oriente il fiume , cioè 1 ’ Eufrate . 

Veas. 9. Gli Etiopi , La voce originale può significare gli iso- 
lani , le genti, che frequentano il mare, ovvero , com’ alcri vo- 
gliono, gli abitatori de’ luoghi .deserti , e inospiti • Ma non sen- 
za mistero i LXX. inetser gli Etiopi alludendo a quell’ Eunuco , 
che fu Apostolo di quella nazione. Baieranno la terra : allude ai 
postume de’ Persiani , c di altri popoli * i quali nel presentarsi 
finanzi ai loro regi prostesi al suolo baciavau la certa in segno 
di venerazione , e di vassallaggio . 

t Vers. fo. I re di Thxrtit, te. I re del mare-, perocché Tliarsis 
in pnere significa il aure ; ma qualche volta quesca voce si un 
? significare i paesi dell’India; cosi in questo laogo: t le isole 1 
possono incendersi le isole dell* Indico Oceano . £ di Saba : i 
popoli conosciuti socco questo nome sono nell’ Arabia , o nella Me- 
aopocamia. Saba, ovver Seba , onde i Sabei , era il figlinolo di 
Gius , Geo. x. Dall’ Arabia credonsi venuci i magi, che adotaro- 
no Cristo nato, e gli offersero doni . Alxtth. ir. 

Vers. IX. 13. 14. Libererà il povero dal possente t te. I poveri 
«li umili , i giusti affiicci saranno 1’ oggetto particolare di questo 

n _ 
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' SALMO LXX I. 

13. Paresi pauperi , & 13. Avrà piet à del povt- 

inopi; & animas pauperum ro , e del bifognofo , e le 

■ falvas faciet. Anime de' poveri fard Calve. 

14. Ex ufuris, & iniqui* 14. Libererà, le anime lo- 

tate redimer animas eorum;. ro dalle ufure , e dalla in. 
Se honorabile nomen eorum giu.fiiz.ia ; e il nome loro 
coram ilio , farà in onore dinanz.i lui ■ 

15. Et vivet, & dabitur 15. Ed ei vivrà , e gli 

ei de aurQ Arabi* , & ado- farà dato dell'oro deli' Ara - 
jrabunt de ipfo feraper ; tota bia , e fempre lo adorerai: - 
die benedicent ei, no , e tutto il dì lo benedi- 
ranno . - 

1 6- Et erit Ermainentum 16. E nella terra il fru- 
iti terra in fummis mon- mento farà falla cima delle 
tium, fuperextolletur fuper montagne, e le fue fighe fi 
Libanum frudtus ejus ; &r alz.eranno più , che i cedri 

Re: ef li protegge singolarmente nel tempo di questa vita , ma 
la sua cariti verso di loro apparirà grandiosamente nel dì del 
giudizio) quando questi poveri mendichi, angustiati, afflitti .so- 
pra la terra saran collocati da lui alla sua destra . Ei gli J" e . r * 
dal potente, dal demonio: gli custodisce dalle vessazioni, e dall 
odio, e dalle frodi di lui: ciò è indicato con quelle parole: li- 
bererà... dalle usure, e dalla ingiustizia : perché questi * an .° * 

mali , che sovente nel mondo soffrono i poveri dai potenti del 
secolo. Ma quanto dolce consolazione debbon recare a questi po- 
veri, ai poveri di spirito quelle parole: il nome loro sarà in ono- 
re dinanzi a lui : come Se dir volesse : mirate quanto dai giudizi 
del mondo i giudizj di Dio siaoo diversi. I poveri sono ordina- 
riamente il rifiuto, e il ludibrio del mondo: e Dio stima* elic- 
ne in onore gli stessi poveri . • - j 

Vers. if. Ed ei vìveri . Perocché risuscitato , eh’ ei sia da 
morte , questa più non avrà dominio sopra di lui . <M sarà dato 
■dell' oro dell' Arabia : dai magi , che anderanuo ad adorarlo , e ciò 
in rempo , che un re possente , e crudele cerca di porre a morte 
questo nuovo Re. £ sempre lo adoreranno: 1 ’ Ebreo eoa senso piu 
sublime- pocrebbe tradursi: e per lui adoreranno: per lui ofteriran- 
no i popoli a Dio Padre Je loro orazioni , il loro culto , « loro 
ringraziamenti: per lui come Redentore, e Pontefice , e Media- 
tore . Così fa sempre la Chiesa , la quale per Gesù Cristo do- 
manda , per Gesù Cristo rende grazie, per Gesù Cristo offerisce 
a Dio Je lodi , e il culto, che gli è dovuto. 

Vers. 16. E nella terra il frumento ee. Con bella figura poetica 
descrive la infinita copia de’ beni spirituali , che Cristo spàrgerà 

v.'T>ra 

/ * 
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libro ì) £ s almi: 

fìorebunt de civitate ficut del Libano , e mdtiplilhei 
ftcnura terr£ . ranno gli uomini nella cittd, 

come l' erba ne' prati. 

17. Sic nomen ejus bene- 17* Jw benedetto pei fe « 
didhjm in fecula : ante fo- coli il di lui nome : il nome 
lem permana nomen ejus. di lui fu prima, che foffe il 

fole. 

Et benedicentur in ipfo E in lui riceveran bene. 

oitìnes tribus terraej Otfines dizione tutte le trib'tt della 
gentes magnificabunt eurti . terra : le genti tutte lo glo* 

recheranno » 

18. “Benedi&us Domintls 18. Benedetto il Signore 

ÌDeus Ifiael , qui facit mi Dio d' J frac le : tgli fole fa 
rabilia fai OS . Cofe ammirabili: • 

1$. Et benedi&um no- 19. E benedette il nome 

me» majeftatis ejus in aè- della mete fi* di lui in etor- 
ternum: ,& replebitur ma- no : e la terra tutta far * 
jeftate ejus omnis terra : ripiena della fu a rnatftà : 

fiat , fìat . cesi fia , così fi a . . 

20. DefeCetunt laudes 20. Fine delle laudi di 

aopra le nazióni anche più selvagge, e incolte, e la propagazio- 
ne immensa dei cittadini d» questa nuova Gerusalemme: pel fru- 
mento sono indicare le virrù» Ja fede, la cariti , il vero culro di 
Pio. Questo frumento verrà anche sulle alte montagne, e le sue 
spighe , e i suoi frutri saranno più alti , che i cedri del Libano , 

« i figliuoli della Chiesa saranno tanti di numero , quante sono 
le fila di erba ne’ prati . 

Ver», il- H nom * di lui fu primo . , et. Egli chiamasi Dio » ed 
era prima che fosse il sole» il quale per lui fu fatto come tutte 
le altre cose create . 

Tutte le tribù dello tetro . Vedi Gen. mi. 18. Il Caldeo : 
fel merito di lui tutti i popoli toranno benedetti . 

Vers. >*)• E la terrò tutta sorò ripieno et. Tutta la terra sarà 
ripiena dei prodigi di possanza , di capienza , di carità , i quali 
egli opererà per Cristo Gesù a salute delle nazioni > e a gloria 
de) nome suo: cosi sia: così sia. 

Vers. zo. Fine delle laudi di David figliuolo di Jetit . Viene a 
dire, che questo fu l’ ultimo salmo, che componesse DaviJde al 
fine della sua vita : benché sia posto qui avanti ad altri fatti cer- 
tamente da lui . S. Girolamo espone così : finiscono gli inni di 
David , gertbè con questo salmo tgli ha descritta la pituita , e il 

fine ■ . 
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SALMO ' LXX 1 . 565 

David filii JefTe . David figliuolo di JeJfe . 



fine itile cete: viene a dire, ha evangelizzato il Cricco > eh* è la 
pienezza della legge, e il fine della legge, e dei profeti : onde si 
considera questo salmo cone il Testamento di David , e una pro- 
fessione grandiosa della sua fede per tatti i secoli avvenire. 

SALMO LXXIl. 



Prosperità degli emp] nella vita presente . 1 buoni* che 
di ciò talora si affliggono* debbono consolarsi colla 
certezza del fine , che ogni uomo avrà buono , 0 cat» 
tivo secondo le sue operazioni . 

Pfalmus Afaph . * Salmo di Afaph . 



’:Qj 



tUam bonus Ifrael 
^Deus his, qui re- 
tato fuui corde li 



2. Mei autem pene moti 
funt pedes: pene effufi funt 
greffus mei. 



q: 



,i Uanto è mai buon a 
Iddio con Jfraele ; 
con quelli che fon di cuor 
retto ! 

. 2. Ma poco man ci , che i 
miei piedi non vacillajfcro , 
e che non ufeiffero di ftrada 
i miei pajfì . 



Miaph fu celebre cantore ai tempi di Davidde • Vedi I* I**- 
ralip. vi* li. xvi. 30. Forse egli messe in musica questo > e gli 
altri salmi , che hanno il di lui nome , come si è detto Viti. 
xlix. , 

Vers. 1. Qua. riti ì mai buono lidio te. Questa è una esclama- 
zione , che fa il Profera dopo aver lungamente peusato sopra le 
varie vicende delle umane cose . Quanto è buono , benigno > li- 
r'- fi ku 10 con fusele, ma particolarmente con que* figliuoli dì 
Giacobbe . i quali camminano con cuore recto » e sincero , con 
ammo puro, e con buona coscienza. f . ‘ 

Veri. 2 . 3 . Ma poco mancò , che i mici piedi te. Ma io poco 
manco, che non vacillassi, e non soccombessi a una forte tenta- 
zione > n p n _ mi abbandonassi a una maniera di pensare non ve- 
ra * c “scissi dalla via della veriti : perocché 1* animo mio fu 
punto da zelo ardente considerando le opere de’ malvagi > c ve- 
dendo come vivono felici, e tranquilli. Ecco la tentazione » che 

*a!o-. 



Y 
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Ì (6 LIBRO DE' SALMI. 

3. Quia zelavi fuper ini 3. Perchè io fui punto dà 

quos , pacem peccatorum vi- zelo verfo gli iniqui , in of- 

deos. fermando la pace de' pecca- 

tori : 

4. Quia non eft refpe&us 4. Perchè non penfano al* 

motti eorum ; & firmamen- la loro morte , e non fon di 
tutn in plaga eorum * durata le loro piaghe . 

5. In labore hominum non • 5. Nm hanno parte alle 

funt , & cura hominibusnon afflizioni degli uomini , e 
flageilabuntur ; con gli uomini non fon fla- 

gellati . 

6 . Ideo tenuit eos fuper- , 6 . Per quejìo la fuperbid 

bia , operti funt iniquitate, li prefe : fon ricoperti della 
& impietate fua i Uro iniquità , ed empietà. 

7. Prodiit quali ex adipe 7. Dalla graffetta in cer - 

iniquitas eorum i tranfìerunt io modo fcaturì la loro ini- 
in afft&um cordis. quità : fi fono abbandonati 

agli affetti del loro cuore * 

8. Cogiraverunt , & locu- S. Penfano , e parlari i 

ralora assale il giusto: Signore (dice il profeta) per qual motivo 
ì prosperata la via dell'empio} Jtrem. XI I. I. 

Vers. 4. 2l(o» pensano alla loro morte , e non sono te. Sanno di 
avere a morire» ma alla morte non pensan giammai , né il pen- 
siero di essa gli inquieta : e se talora son percossi con qualche 
afflizione > la piaga è presto sanata , e presto passano i loro do- 
lori . 

Vers. J". ?y [tn hanno parte alle afflizioni degli uomini te. Sono 
esenti dalle miserie » che soffrono gli altri » e non ne partecipano 
neppure per sentimento di compassione» perche hanno cuor duro . 
Per questo son pieni di superbia , e fanno arditamente tuteo il 
male , che possono , e vogliono » e' sono ripieni di iniquità , 
e di empietà ; non temono Dio , e non han rispetto per gli uo- 
mini . 

Vers. 7. Dalla gratterà in certe modo scaturì te. Dalla troppo 

f jrande felicità » e abbondanza nacque la loro perversiti : la faci- 
iti di soddisfare le loro passióni li rendette scellerati #. e veg- 
/ gendo , che tutto lor riusciva , si abbandonarono a tutti i desi- 
derj del corrotto lor cuore . 

Vers. 8. Da luogo sublime ragitnavano te. Dallo stato di felici- 
tà, e di elevazione, in cui si consideran collocaci con una spe- 
cie di aurbriri , e di gravità parlano , e discorrono del male , 
che vogliòn fare , ne parlauo senza vergogna , e senza temere coa- 

/ crad* 
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li funi nequniani ; iniquita- 
teni in excelfo loculi funt. 

I 

9 • Pofuerunt in ccelum os 
fuum: & lingua coruni tran- 
fi vit in terra. 

10. Ideo convertetur po- 
pulus meus die : & dies 
pieni invenientur in eis: 

1 1. Et dixerunt: Quomo- 
do fcit Deus , & fi eft fcien- 
. iia in excelfóf 

12. Ecce ipfi pecca tores , 
& abundantes in feculo, ob 
tinuerunt divitias . 
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malvagità ; da luogo fubli- 
me ragionano di far del ma - 
le . 

9 - Han mejja in cielo la ’• 
loro bocca : e la loro lingua 
va l correndo la terra. 

10. Per quejio il popolo 
mio a tali coje fi rivolge : e 
giorni trovai di piena affli » 
2.10 ne , 

11. E hanno detto : Come 
mai Iddio fa quefio i e C 
Altifflmo ne ha egli noti- 
zia ì 

12. Ecco che * peccatori 

medefimì , e i fortunati del 
fecole han rannate ricche z.. 
ze « ' 



ch^ piacTad \\7. " d0VeKe CS,er ledt0 * e ^tro quello,, 

Dio Ct **<lf ** ** l° ro tc - Hanno parlaro di 

te ra’non ni noi w . plltfidM « nt * ; E quanto agli uomini della 
zioni colle miri/ Veru "° : , * ,oro ,in B u a colle mormora- 
* a® i ld Ce ?* e ’ * ca,Iun ‘ c acorre la terra, e la riem- 
sione di dir ma£ * Baal * E * ,no * to vivamente dipinta la pas- 
rZl il, 17. I C °" qUfStC ? aro!c * * U di lui va ser- 

va qui e li "cor/e'j * C ** pJr ^ a5se dr qualche fiera crudele, che 

tiZ’L.'ì lZ,Z'''.A "■ N «W P'imo. th.n.11,- 

S Ambrfipin n C posro ,n vece di bue , anzi huc lessero 

« VZ?lL C r° d r 9 c varj Manoscriffi dell* antica Volga- 
Si>e i, T, j L-° 8 r ,a V ì°, Ce fltni è V™”* > * « sottintende 
ta lli \ 1 U ?‘ • 11 fero scn, ° adunque di questo verset- 

to, senso, eh* è confermato da tutto quello , che segue , eg t 

llJSi V CgCO ,, .P°.P° t f d «io. Che parla pel profeta ,1 
?TtL J WSt ' S ' r v .° & e q u à » cioè ti rivolge l considerare 

de le afflizioni TfT" araarel “ * 11 «lice è simbolo 

«ene afflizioni , e delle amarezze , onde Cristo disse • Pani da 
me quino. date*; e cosi. aJtro , e nc *> salmìr P 4> " d * 

V r *'u ,I 1 **• E h *” n ° dit,0i comt m *i Iddio sa autno > Vrm 

un combattimento della carne cohtro J» Spirito. I giusti veggcS- 

do 



1 
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13. Et disi . Ergo fine 
taufa juftificavi cor raeum , 
Bc lavi inter innocentes ma- 

, t 

pus meas: 

14. Et fui flagellati^ tota 
ilie, &rcaftigatio mea in ma- 
iutinis . 

15. Si dicebam : Narrabo 
tic : ecce nationem filiorum 
tuorum reprobavi . 

1 (u Exifliimbam ut co 4 
gnofcerem hoc, laboreftan- 
te me: 



• SALMI. 

13. E io àiflì : fenica , 
motivo adunque purificai il ' 
mio cuore , e lavai le mani 
mie cogli innocenti. 

14. E fai tuttodì flagel- 
lato , e fui fotto la sferica 
di gran mattino . 

.15. Se io penfaft di ra- 
gionare così : ecco che to con- 
dannerei la nacione de' tuoi 
figliuoli . • 

16. Mi /indiava di in- 
tender quejto : cbfa lahoriofa 
è quefta, che mi fi pone da- 
vanti : 



de gli emp) > n P'ena prosperiti da un interno pensiero si sencon 
dire: Iddio sa egli tali cose? L’Altissimo ne ha egli cognizio- 
ne ? E se le conosce , come le colera ? Ecco che le ricchezze , e 
tatti i beni vanno ai peccatori , i quali in questo mondo sono 
felici . , ‘ ! - 

'Vers. 13. 14. £ io dissii sen^a motivo ic. Dal plurale passa al 
singolare , perchè suppone una tentazione > che putì venite a 
qualunque giusto. Io ho detto ; dunque indarno ho proccnrato 
di conservar puro il mio cuore , e indarno ho proccuraco , che le 
. mani mie ( cioè le opere ) fossero monde» non contaminate dal 
consorzio degli empj ; perocché io vissi sempre cogli innocenti, 
e co* giusti . E indarno s ftVii' i flagelli , co’ quali Dio punì i 
miei mancamenti , e fin dalla tenera età vissi sotto la correzio- 
ne di quesro buon Padre . 

Ver*, if. Ss io pensassi di ragionare et. Ma ecco, che un al- 
tro pensiero parla nella mia mence , e mi dice : se io , o Signo-, 
re, la discorro così» se io dirò, che tu trascuri il bene de’ cuoi 
figliuoli, che con amore ti ubbidiscono » mentre li tieni nelle 
afflizioni , e dai agli empj prosperiti , se io ragionerò così , io 
, vengo a condannare tucca la nizione de’ cuoi stessi figliuoli , 
pensando, che essi la sbaglino , mentre in cucco , e per tutto 
rimectonsi alla tua Provvidenza , c sopra di essa riposano , si- 
curi deli’ amor tuo . 

Vers. 1 6. Mi studiava intender questo : et. Pensai atcencamente 
ai modi, e alle ragioni di sciogliere questi miei dubbj » ma vi- 
di » che un tal tentativo era cosa troppo penosa , e' difficile per 
me sino a canto , che io sia entrato nel cielo , o vegga qual deb- 
ba essere il fine degli empj nella vita futura / ■ perocché questo 

fine 
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17, Donec inirein in fan 
&uariuin Dsi. : & intelli- 
gam in noviffimis earuni . 

iS. Veruintamen propter 
dolos pofuifti eis : dejecifti 
eos dura allevarentuc . 



19. Quòmodo fadti funt 
in defolaiionem , fubito de- 
fecerunt : perierunt pr.opier 
iniqui tatem Alarci* * 

2a. Vdut fomniurci fur-. 



17. Per filo 4 stento eh* 
io entri nel f.S'/Cuario di 
Dio , e intenda qual fi a la 
fine di coloro . 

j 8. Peraltro in inganne- 
vole felicità gli b ti podi : 
tu gli hai gettati a terr\ 
veli ' atto , che fi levavano 
in alto . 

19 Come mai fono eglino 
ridotti in definiamone > fiore 
vertati meno a un tratto ; 
fono andati iu perdizione per 
la loro iniquità ì 

20. Come il fogno di un 



fine non può conoscerti adesso. Alcuni pel Santuario di Dìo in- 
cendono la Chiesa . da cui siamo iscruifi anche riguardo alla so- 
luzione di tali difficoltà . Egli è però, vero , che non si poeti 
mai conoscere pienamente in questa vira la ragione della con- 
dotta tenuta da Dio riguardo ai buoni , riguardo ai cattivi : onde 
il Nazianzeno illustrando questo luozo dice così : Dopo che Da- 
vidit si è riscaldato , « messo in ardenza per ragion di coloro , else 
senz* averlo meritato , nuotano nell' abbondanza 'di tutti i. beni , * 
stits ptnjieri finalmente rivolge ai tribunali dell'altra, vita , e al- 
la retribuzione cbe t serbati alla vita degli uni > e degli altri , e in 
tal guisa calma i suoi turbamenti t e medica la tristezza dell' ani- 
mo suo, ep.'dó. ad Philagr. 

Vers. I#. "Per altro in ingannevole felicità gli bai posti. Seguen- 
do le vestigia dpila noscra Volgata mi è paruco , che debba sot- 
tintendersi la ic,nce bona > con che si toglie ogni oscurità t e si 
ha un sencimenco , che confina coll* Ebreo > il qual si traduce £ 
veramente tu gli hai potti in luogo, da sdrucciolare : dice adunque 

il profeta : p:r altro benché io non incenda le arca id ragioni de* 
tuoi consigli divini, io veggo, che la loro felicità presente non 
i soda, non, é ferma,, ne stabile , e anzi non serve ad altro , 
che ad ingannare costoro : perocché mentre sognano ingrandimenti 
sempre maggiori, repcntinamenre cu li getti per terrai 

Ver s. 19. Come mai son eglino ridotti in desolazione % ec. S011 di- 
venuti simili ad una città desolata, e distrutta , dove non altro 
vedesi, se non rovine- A ciascheduno de’ membri di questo ver- 
setto s’ intende ripetuto ; come mai , come inai son venuti me- 
no ec. 

Vers. ao. Come il sogno di un che si sveglia , ec. Il sogno non 
Test. Pece. Tom. XIC'- A a dura» 



-v 
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gentium , Domine , in ci- che fi f veglia , c^ri tu nella 
vitale tua imaginem ipfo- ina città , o Signore , ridur- 
rum ad nihilum rediges . rai nel nulla l' immagine di 
. ' cofioro . j ' 

2 1. Quia irfl:nimatutrt 2r. Ma perchè ilmiocuo- 
eft cor intimi , & renes tnei re fu in tormente^ ed ebber 
commutati funt : & $go ad urtura gli affetti miei , ed 
nihilum redadtus funi , & io fui annichilato fenx.a fa~ 
uefeivi . pere il perchè ; 

22. Ut jumcnturrl faéhis 22. E fui qual giumento 

fum apud te : & ego ftm- dinanzi a te , e mi tenni 
per tecum . fempre con te. 

23. Tenuifti m3num dex- 23. Mi prendevi per la 
teram meam : & in volun- mia dejìra t e fecondo Invo- 
lale tua deduxifli me > & lontà tua mi conducefli , e 
cum gloria fufeepifli me. con onore mi ac coglie fi i . 

dura, se nm quando l’uomo dorme i svegliato l'uomo il sogno 
finisce: due cose adunque con ques'a belli similitudine accenna 
il profeta : primo la vaniti delle umane prosperiti , che non 
possono far )’ uomo veramente felice , come ìe feliciti sognate 
non soro feliciti . In secondo luogo la durata brevissima di que- 
sre false prosperiti degli emp) , le quali iusistono quanto sussi* 
sre il sogno d’ un uomo che si sveglia. Vedi lui. xtx- 8. Ideila 
tua città , tc. Nella cirri, che tu desti loro da abitare, annichi- 
lerai la immaginaria loro grandezza, e •felicità . L’ fcbreo non di- 
ce: mila tuacitrà, ma nella città ) e la spostatone , clic molti 
danno a queste parole dicendo a che per la città di Dio debba 
intendersi la celeste Gerusalemme, non mi pare , che convenga 
jn questo luogo, dove non si parla di quello , che Dio fari de- 
gli fmpj in futuro , ma di quello , che fa sovc-te nel tempo 
stesso di questa vita, dove repentinamente umilia , e atterra, e 
distrugge questi superbi colossi con istupore , e terrore delle cit- 
tà , dove abitano . ' * 

Ver s. zi. Zx. ZJ. Ma ftrcht il mi » cuore fu in tormento , tc. 
Ho aggiunto la particella ma per vie più schiarire il senso dei 
tre versetti, nell’ ultimo de’ quali si compie il discorso del pro- 
feta. Al contrario di quello, che agli empj succede, perchè nel- 
la mia vita il mio cuore fu in angustie , e tormenti , e perchè 
tutti gli -detti miei ebbe- croci, e tormenti 4 ed io fui umilia- 
to , e ridotto all'ultima abiezione senza sapere il motivo : per 
cui Xn tale annientamento 'io fossi ridotto ', e perchè dinanzi a 
te io fui qual giumento , che di peso si carica senza riguardo : 
c con tutte questo io non mi distaccai da te giammai , ma fui 

sera- 
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24. Imperocché qual cofé 
havvi mai per me nel cielo , 
e che volli io da te /opra la 
terra f 

25. La carne mia , e il 
mio cuore vien meno , 0 Di» 
del mio cuore , e mia por- 
zione , 0 Dio , nell eternità. 

26. Imperocché ecco cho 
coloro , che da te fi allonta- 
nano , periranno : tu mande- 
rai in perdizione' tutti co- 
loro , che a te rotnpott la 
fede . 

27. Ma per me buona co. 

sempre tuo servo , tuo adoratore pieno di amore per te : pec 
questo tu mi prendesti per mano , mi conducesti a far la tua 
volontà in tutte le cose, e con onore mi ricevesti nella società 
de’ tuoi fedeli per ricevermi una volta nella società de* beati . 
Osserverò per illustrazione del testo ; primo , che aid^re , esser 
brugiato presso i Latini significa patire, esser martoriato. In se- 
condo luogo per quelle parole: « i miti affetti ebber tortura, ov- 
vero. ( come dice 1 * Ebreo)/»/ punto, ferito nc' miti reni può si- 
gnificarsi la mortificazione delle passioni , esercizio penoso del 
giusto in questa vira, dove egli in se porta come tutti gli uo- 
mini la infausta legge della carne , che contraria la legge dello 
spirito . 

Vers. 14. Imperocché quii cosa havvi mai per me «• Belissi» 
trio trasporto d’amore. Disse, in qua] modo Dio lo ha trattato» 
c guidato sopra la terra ? ma c io* terra , e nel cielo stesso » che 
v'ha egli nui> che io ambisca , o desideri fuori di ce , ovvee 
senza di, te? 

Vers. 2 j. La carne mia , e il mio cuore ec. La carne mia , e il 
mio spirito del pari si consumano , e vengon meno per 1’ ardente 
brama di posseder te, o Dio, obbietto di tutti gli affetti miei t 
e unica mia porzione, e mio rerraggio per tutta l’eternità. 

Vers. 2 6. Che a te rompon la fede . Violano le promesse a te 
fatte. Gli Ebrei nella circoucisione si facevano debitori a Dio 
dell' osservanza di . tutta la legge. E lo stesso avviene de' Cristia- 
ni nel santo Battesimo, nel quale una spirituale unione si concrae 
con Dio , e con Cristo , onde i peccati de' fedeli sono rassomi- 
gliati ai trascorsi di una douna infedele , che viola- le promesse 1 
fatte al suo Sposo» . 

A a » Vers. a8, 



24. Quid enim mibt eft 
in cacio ? & a te quid vo- 
lui fuger terram? 

25. Defecit caro mea , & 

cor roeum : Deus cordis 

mti , Se pars mea Deus in 
xternum . 

26. Quia ecce, qui elon- 
gant fé a te , peribunt : 
perdidifti omnes , qui forni 
cantur abs te. 



27. M i hi ameni adbacre- 
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• i- »~v . q + : ponete fa eli' è lo flar unito con 

ifl Perniino Deo fpem meam : Dio: il porre in Dio Signore’ 

, .i, , . la rnìa fperanz.a,: 

' 18. Ut ànnuntiem omnes 28. Affinché tutte le tue 
prsJicationes tuas , in por- laudi io annunci alle porte 
tis fili* Sion . della figliuola di Sion. 

Vcrs. i9. Allo porte della figliuola di Sion . Nelle adananze del 
popolo di Gerusalemme , nelle adunanze del popolo fedele di- ' 
n^nzi al quale pubblicamente , e solennemente predicherò a tua 
Joqe tutte le tue misericordie . 

— 

SALMO XXXIII. 

À f d 

Orazione a Dio nelle calamita del popolo , essendo pro- 
fanato il tempio , 



lotellectus Afaph. 



’U 



T quid Deus repu- 1. 



Salmo d‘ intelligenza: 
di Afaph . 

E Perchè , o Dio ci hai 
tu rigettati per fem- 
pre , fi è infiammato il tuo, 
f legno contro le pecorelle del- 
la tua greggia ? 

2. Ricordati della tua con - - 
gregazione , che tua fu fin. 

. da principio . ' 

Tu coihperafii il dominio 
- . :! 

Salmo dì intelligenza . Vedi V-tat. xxrv. 

Veri. x. Ci hù tu rigettali per tempre . Ti stai In silenzio» 1 
hou ci dai segno di salute » come se ci avessi rigettaci per sera* 
pre . Alcuni riferiscono questo salmo alla presa di Gerusalemme 
sorta Nibucodonsor : sieri alle profanazioni di Antioco. 

VW *. Che tua fu fin do princìpi 0 . Dai tempi di’ Abramo » 
che fu lo stipite di tua famiglia , e del popolo a te consacrato . 

Tu cmptraie, ,1 domiate di tua eredità : «. Affinchè Israele 
fosse tuo popolo, tua ereJitd , tu lo comperasti co* tuoi prodici, 
lo riscattasti dalla ichiavicudiae dell' Egitto , c il monte di Sion 

fu 



lift» in finem : ira- 
tus cft furor tuus fupec o 
ves pafeua; tux? 

l i • 

2. Memor efto congrega- 
tìonis .tuar, quauv poffedifti 
ab inicio. 

Redemifti virgatn here- 
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Bitatis t\3a:: mon Sion , in di tua eredita : il monte di 
quo habicafti in eo . Sion fu il luogo di tua ahi <• 

'■ * ' ’ iasione . 

3. Leva manus tuas in 3. Alz.a per fempre il tuo 

fuperbias eorum in fìnem i braccio contro la loro fuper - 
quanta malignatus eft ini* bia , quanti mali ha cem - 
tticus in /andò ! mejfo il nemico nel fantua- 

rio ! 

4. Et gloriati funt qui 4. E color che ti odiano 

oderunt te , in medio foJem- fe nc vantano nel luogo 
nitatis tose . • fleffo delle tue folennità . 

5. PofueruOt figlia fua j. Hanno pofle ( e non v * 

figna : & non eognoverunt han fatto rìfejfione ) le loro 
ficut in exito fuper funi- indegne \ le infegne Julia forn- 
itura . miti del tempio , come ad 

un capo di Jìrada . 

fu il luogo , che tu per tua abitazione scegliesti , e dove avesti 
il tuo trono. 

Vcrs. 3. Jil\a per sthspre il tuo treccio , éc. Punisci fino all’ul- 
timo esterminio costoro per la loro arroganza; perocché se iasoft 
presa con re, e grandi cose, e orribili hanno fatte contro il tuo 
Santuario . 

Ver*. 4. jy>Z luogo staso, ta Nel tempio, dove si celebravano 
le tue feste co’ sagrifizj , e col canto delie tue lodi , ivi coloro* 
che hanno in odio il tuo notne, ti gloriarono superbamente delle 
profanazioni fatte in disprezzo de! medesimo tempio . 

Vers. y. Hanno fusto (e non v' han fatto riflessione) le loro in- 
segno ; tc. Per maggior chiarezza ho chiuse fn parentesi quelle 
parole i e nàn *’ han fatto riflessione . 1 superbi’ vincitori entrati in 
Gerusalemme lutino poste le insegne loro militari ; le insegne * 
dico, che portar» l’immagini delle false loto diviniti , le hanno 
poste Sulla cima dèi Tempio santo, cerne se fosse stato un capo 
di strada, e non hanno fatto riflessione alla sanritd del luogo abi- 
tato da te , non vi hanno badato , né questo luogo han distinto 
da qualunque altro luogo profano . In vece di cefo di strada si 
potrebbe tradurre t porta, intendendo le porte della città. La vo- 
ce signa nel secondo luogo generalmente è spiegata in significa* 
zione di trofeo . Hanno foste le loro insegne per trofeo, per monu- 
mento della vittoria ; lo che fa bn debolissimo senso , e certo é 
picco! monumento di vittoria un’insegna militare , che si mette* 
c ci leva con tanta faailiri . Ma questa voce ripetuta nello stesso 
senso ha un enfasi grande per ragione delle figure de’ numi genti- 
leschi dipinte, o ricamate nelle insegne, le quelli figure non pò- 

A a 3 tean 
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è. Quafi in Giva* ligno- 
rum fecuribus exciderunt 
januas cjus in idipfuui : in 
fecuri , & afcia dejecerunt 
eam. 

7. * Incenderunt igni 
Jancfcuarium tmim : in ter 
ra pollila ont tabcrnaculum 
nominis Cui . 

* 4. Reg. 35. 9. ' 

2. Dixsrunt iu corde fuo 
cognatio eoroftì fi Lnul : 
dii efcere faciamus omnes 
dies faftos Dei a terra . 

9 . Signa noftra non vi- 
dimus , jam non eft pro- 
pheta : & nos non cogno- 
fcet atnplius . 

10. Ufquequo Deus irti- 
properabit inimicus : irritat 
adverfarius nomea tuum in 
Gnem ? 

ir. Ut quid avertis ma- 
nuni tuain ^ 8c dexteram 
tuatn , de meJio Gnu tuo 
.in finem t 



. 6. Hanno fimilmente /pez- 
zate con accette le /ne peri- 
te , come fi fa degli alberi 
yell* forcfia : colla /care , e 
colle accette lo hanno Atter- 
rato . 

7. Han dato fuoco al tuo 
fantuario : han profanato il 
tabernacolo , che tu avevi 
J opra la terra . 

8. Ha detto in cuor fuo 
tutta le loro nazione . Le- 
viam di / opra la terra . tutti 
i giorni conf agrati al culto 
di Dio . 

9. F. noi non veggi am que' 
noflri prodigi , nè v ha più 
alcun profeta , ed egli più 
non ci riconofce . 

10. E fino a quando , » 
Dio , infui ter à l'inimico , e 
1‘ avver fario befiemmierà con- 
tinuamente il tuo nome > 

11. E perchè ritiri tu la 
tua mano ? Tira fuor dal 
tuo feno la tua defira una 
volta per fempre . 



rean vedere senza orrore gli Ebrei affisse al tempio del vero Dio» 
e sulla cima di esso . 

Ver*. 6. Le tue porte , Le porte del tempio ; lo hanno atterrato 
lo stesso cempio . ' „ , * 

Vers. 9. E noi non veggiam que' nostri prodigi • N li frattanto' 
non vegliamo alcuno di que’ prodigi » Dio soleva fare per A 
noj > siamo senza profeci , per mezzo de’ quali Dio ci istruiva» 
e ci consolava , c Dio scesso non ci riconosce pii) per suo po- 
polo • 

Vers. io. Bestemmierà continuamente il tuo nome i Gloriandosi 
quasi di averci vinto , come se cu fossi, impotente a difenderci • 
Vers. il. Una volta per sempre . Non cenere la tua mano in 

seno 



/ 



Digìtized by Goògle 



S A L /vi O LXX/r. 



12. .* Daus aatem rex 
tiofler ante fecula , opera- 
tus eft falutem in medio 
terrne. * Lue. i. 68. 

13. Tu confirmatìi in 

virtute tua mare : contri- 
bulafti capita draconum in 
aquis . ■ . 

iq. Tu confregifti capita 
draconis : dedifti cura efeam 
populis iCthiopum. 

1$. Tu dirupifti fontes. 



375 

12. Aia Dìo , il quale da' 
fecali è nofìro Re ha opera- 
ta falute nel mcz.z.0 della 
terra . 

ij. Tu defli col tuo po- 
tere faldez.z.a al mare : tu 
le te fi e de' dragoni conculca 
fli nelle acque . 

14. Tu fpez.z.afli le teff e 
del dragone ; gli face fli pre- 
da de' popoli deli' Etiopia . 

15. Tu apriftì le rupi in 



seno oiiosa: tirala fuori una volta per sempre, cioè fino ali* in» 
tera distruzione dei nostri nemici . 

Vcrs. IX. Ala Dìo 1 il quale da' i e coli è nostra Re, tc. Dioperò, 
jl quale gii da’ più secoli ci governa come nostro Re, opererete 
salute degli uomini tutti in questa nostra terra, ovvero in Geru- 
salemme , la quale era' comunemente creduta il punto di mezzo 
del mondo allor conosciuto • Si consola il profeta nelle atroci ca- 
lamità della patria colla rimembranza delle divine promesse, e del 
Crisro , che dee nascere dalla stia nazione a salute di turto il ge- 
nere umano ; Cristo medesimo disse : la salute viene da Giudei 
Joan. (v. xx. 

Vers. 1$. Tu desti col tuo potere ■, tc. Rammenta anche gli anti- 
chi prodigj operati a favor degli Ebrei , come segni di que’ mag- 
giori > che dovrà operare il Messia a benefizio di tutti gli uomi- 
ni. Tu al liquido elemento desti saldezza talmente, che per dar 
libero il passo al tuo popolo le acque stettero salde come muro 
da destra, e da sinistra, c nelle acque stesse schiacciasti le teste 
superbe degli Egiziani , i quali come dragoni crudeli voltano di- 
vorarci . 

Vers 14. Tu spedasti le tetto del dragone . L’ Ebreo dice del 
Leviathan . Con questo nome è indicato Faraone sotto figura di 
un pesce mostruoso, che alcuni credono il coccodrillo. Tu spez- 
zasti le teste di questo orribil dragone, e lui , e I’ esercito di lui 
sommerso nelle acque facesti preda degli Arabi , i quali si arric 
rhirono delle loro spoglie gectare dal mare sulle loro costiere . ' 
Abbiamo altrove notato , che gli Ebrei davano il nome di Etiopia 
ali’ una , e all’altra pure littorale del mar rosso . , 

Ver s. 1 f- Tu apristi le rupi in fontane , t torrenti . Allude a 
quello , che sta scritto Extd. xvil. 7. , T{um. xx- 3 . , quando 
Àlosè per dissecare il popolo fece colla sua verga sgorgare le ae- 
que in gran copia dal vivo masso . Tu atciugaiti i fiumi nella Ut 

A a 4 /or- 
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& torrentcs: tu ficcaci flu- 
vics Ethan » 

16. Tuus eft ‘ dics , & 
tua eft nox ;-^tu fabricatus 
cs auroram , & folem. ' 

17. Tu fecifti oiunes tffr- 
minos terra: i aeftatefn , & 
ver tu plafmafli ea. 

18. Memor efto hujuS , 
inimicus improperavit Do- 
mino : & populus infipiens 
incita vit ncmen tuum« 

19. Ne tradas befliìs atiì- 
raas confitentes libi, &ani- 
mas paoperum tuorum ne 
oblivifcaris in finem . 

20. Rcfpice in teflamen* 
tuum tuum : quia repleti 
funt , qui obfcurati font 
terra* dcmibus iniquitarum. 



r S ALMI. 

fontane , e torrènti : tu 4 - 
fciugafii i fiumi nella loto 
forza . 

16. Tuo e il giorno , e 
tua è la notte: tu creafti V 
aurora , ed il fole . 

‘ tji^Tu facefli la terra , 
e i fuoi confini : opera tu a 
fiotto e /’ eftate > è la prima - 
vera . _ ^ 

18. Di quefie cofe ricor- 
dati. Il nimico ha detti im- 
properi contro il Signore : e 
un popolo Jlolto ha befietn - 
iniato il tuo nome , 

1 9. Non dare in poter 
delle befiie le anime di quel - 
li , che te onorano , e non 
ti fccrdar per fempre dell' 
anime de' tuoi poveri . 

20. fi'olgi lo J guardo alla 
tua alleanza*, perocché i più 
ofcuri uomini della terra han- 
no copia di cafe iniquamente 
occupate . 



fax*: l’Amon, 1 ’ Jabot, e il .Giordano . Vedi Joi. ut. if. 16., 
7{um. xm. 13. 14. if . 11 Giordano quando lo passarono pii Ebrei 
a piedi asciutti > era nella sua maggiore gonfiezza . Vedi il libro 
di Giosuè. 

Vers. 18. Dì queste tote ricordati . Di tutte queste opere di bori- 
rà fatte da te a vantaggio nostro , e «degli altri uomini . Il nimico 
ha detti imfroferj , tc. Ma adesso i rosai nemici parla» male di 
te : questo popolo stolto senza religione , e senza principj di ra- 
gie n* bestemmia il tuo santo nome. 

Vets. 19. Le anime di quelli , che ti onorano . L’Ebreo: Vani- 
rne della tua torurella , viene a dite la tua Chiesa > il tuo popolo 
la tua erediti . 

Vets. 10. Alla tu* gllrar.x* • Alla alleanza fermata da te ofc’ 
Padri ncstxi: <h tur* ti urrà, vuol dire gente ignobile, disprege- 
vole , che così il prefeta chiatra i nemici d’Israele , che si era» 

fatti 
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21. Ns avertatòr hupailis 
fa&us confufus: pauper , Se 
*nops laudabunc nomen 



tuufil . 

22. Exfurge Deus , judi- 
ca caufam ' tuam : memor 
etto improperi um tuorum' , 
eorum quae ab iofipiente 
funt tota die . 

2y Ne obJivifearis voces 
inimicorurn tuorum t fuper- 
bia eorum, qui te oderunt , 
afeendit femper . 



il. Uuoir.o umiliato noti 
fi parta (da te ) f vergogna J 
to', il povero , e il bì fogno fé 
dar ari lodi al tuo Home. 

22. - Levati fu i o Signo-i 
re , giudica la tua caufa i 
ricordati d/gti oltraggi fatti 
a te , di quelli , che un po-i 
polo fiolto ti fa tutto giorno i 

23. Non ti f cor dar e delle 
voci de' tuoi nemici: la fu* 
perbia di colori che ti odia*] 
no va fempre in fu . 



fatti padroni del paese dato da Dio ad Àbramo , Isacco , e Già* 
cobbe e a’ lor discendenti . Cosi può dolersi la Chiesa di tanti 
floridi’ paesi tolti al Cristianesimo , e occupati dalla maomettana; 

empietà* e dalla eresia. . 

Vers. 11. (da tt ) svergognato : ec. Non permette- 

re, che l’uomo, ovvero il popojó tuo ridotto in tanta umiHazio^ 
ne si parca da te , esca dalla orazione svergognato per non avef 
ottenuto 1’ «fletto di sue preghiere v 
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Tarla Cristo della sua potestà di giudicare tutti gli 
uomini . Egli condannerà , o punirà i superbi . 



In finem , ne corrumpas , 
pfalmus cantici Afaph. 

Onfitebimur libi 
Deus : confitebi- 
mur , & invocabimus nomcn 
tuum . i. x 

2. Narrabimus mirabilia 
tua: cuoi accepero tempus, 
ego juftitias judicabo. 

3. Liquefala efl terra , 
& omnes qui babitant in 
ea; ego confirmavi- col um- 
ras ejus . 



Per la fine : non difpcrgere : 
falmo , e cantico di slfaph. 

I. ^TOi darem laude a 
JL\ te, 0 Dio : ti da- 
rem laude , e invocheremo il 
tuo nome . 

2. Racconterem le tue me- 
raviglie : quandi to avrò pre- 
fo il tempo , io giudicherò 
con gmfliz.ia. 

3. Si è Jlrutta la terra 
con tutti i fuoi abitatori : io 
fui che alle Colonne di lei 
diedi faldez,z.a . 



Ver». X. T^oi darem laude a tt , 0 Dio : ti dartm laude , et. 
Queste parole > e con esse la prima parte de! seguente versetti 
aono della Chiesa , o piuttosto parla Cristo in persona propria, 
e in persona della sua Chiesa . 

Vers. x. Quand' io avr'o preio il tempo . li tempo opportuno. 
Stabilito già ne* miei decreti . £’ grande sciagura per l'uomo, 
qtlando Dio quasi d'ssimulando i peccati di lui, e tacendo aspet- 
ta a riprenderlo, a correggerlo, e gastigarlo in quell’ ultimo tem- 
po , dopo del quale tempo non sarà più tempo nè di emendazio- 
ne , né di misericordia. 

Vers. 3. Si è strutta la terra , ec. Il passaro é posto anche qui 
in vece del futuro, e a questo luogo sembra alludere i’ Appostolo 
Pietro ep. x. cap. ili. io Come il ladro verrà il dì del Signore , 
nel quale i cieli patteranno con gran fracatto , e gli elementi dal ca- 
lore tarati disciolti , e la terra , e le cote , che sono in essa , taran 
brugiatt . 

lo fui che alle eolonne di lei diedi saldila. Io fui, clic diedi 
stabile sussistenza alla terra, e per conseguenza posso e scuoter- 
la , e cangiarla secondo il mio volere . Ma riferendo sempre a 
Cristo queste versetto può anche intendersi in tal guisa : la rer- 

ra 
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4. Dixì iniqui : Nolite 
inique agere: Se delinquen- 
tibus : Nolite exaltare cor- 
nò . 

5. Nolite extollere in*al- 
fum cornu veftrum : nolite 
loqui adverfus Deum ini- 
\quitatem . 

6. Quia neque ab orien- 
te , neque ab occidente , 
neque a deferti s monti bus : 
quoniam Deus judex eft. 

7. Hunc humiliat , & 
hunc exaltat : quia calix in 
manu Domini vini meri 
plenus mifto. 



o Lxxir. 37? 

4. Ho detto agli iniqui : 
Non vogliate operare iniqua 
mente ; e ai peccatori : non 
vogliate alz.ar le corna. 

5. Non vogliate alz.ar in 
alto le voflre corna : non. vo- 
gliate parlar contro Dio ini- 
quamente . 

(,. Imperocché ne ad orien- 
te-, ne ad occidente , ne falle 
montagne deferte ( avrete 
f campo ~) ; perocché il giudice 
è Dio.. 

7. Egli umilia l' uno , .e 
1' altro efalta , perchè il~ Si- 
gnori ha nella mano un ca- 
lice di vin pretto , ( calice ) 
pieno di amara ni'fiura . 



ri con rutti i *uoi abitatori era all’ultima distruzione, desolata» 
e guasta» e corrotta dalle empierà » e dai perversi costumi . Io 
venni a soccorrere la terra , e a riparare le sue rovine > e colla 
predicazione del Vangelo» e colla interiore mia grazia la ristorai, 
e le diedi ferma consistenza > e così salde colonne da durare 6no 
alla consumazione de’ secoli. Questa spostatone ottimamente con- 
tiene aoch’ essa a tutto quello, che precede, e che segue. 

Vers.. 4. Ho detto agli iniqui : ec. Ecco quello, che Cristo pre- 
dicò nella sua prima venuta, c predica rutto dì col suo Vangelo . 

Vers. 6 ., "Perocché il giudice è Dio . Il quale é in ogni luogo, 
alla di cui potenza nissun può sottrarsi . 

Vers. 7. tìgli umilia l'uno , e l'altro esalta . Umilia il super- 
bo, esalta il povero. Calice di vin pretto , ( calice ) pieno di a~nara 
mistura . Ho aggiunto l’epircto di amara alla voce mistura per' 
Spiegare tutta la forza di essa parola . Il Signore adunque cioè 
Cristo giudice tiene nelle sue mani un calice , simbolo di puni- 
zione , e di supplizio, e questo calice è di vin pretto, viene a 
dire di pura giustizia non temperata da alcuna stilla «fi miseri- 
cordia , e per di più lo stesso calice sarà mescolato con altra 
torbida , e cattiva bevanda ; e con questo son significare le di- 
verse maniere di pene , che soffriranno nel loro fuoco i dannati. 
S. Giovanni nell'Apocalisse dice, che l’empio ; teverà del vita» 
dell' ira di l)io mescolato col vino schietto nel calice dell' ira di Ini » 
cap. xtr. 10, Vedi anche cap. xvi. t«>. , « Isai. li. 17- 

Vers. «. 
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$. Et inclinavit ex hoc 
ih hoc : verunuamep facx 
ejus non eft exinanita : bi* 
bent omnes peccatores ter- 
ra; ; 

9. Ego auterti annùntia- 
bo in feculum : cantabo 
Deo Jacob . 

ió. Et omnia corti ua pee- 
catorum confringam : & 
exaltabuntur cornua jufti . 



8. E da queflo ne mefcl 
in altro ( calice ) : ma la. 
fèccia di ejfo non è con] ama- 
ta : ne ber anno tatti 1 pec- 
catori della terra . 

9. Ma io per tutti i fe- 
cali annuncierò , e canterò 
laudi al Dio di Giacobbe . 

10. Perocché io fpec.z.erò 
tutte le corna de' peccatori ; 
ma i gìufti alieranno le loro 
tcjte . 



Vera. 8. £ da. questo ne messe in altro ( calice ) • et. È dal sud 
Calice ha versata la sua parte in altro calice da bersi per ciasche- 
duno de* peccatori : ha gii dato a molti da bete di questo suo 
calice, ma non è consumata la feccia, il veleno di esso ; peroc- 
ché un giorno verri, in cui a questo beveranno tutti i peccatori 
del mondo sino all’ ultimo , che nasceri negl* ultimi giorni . 

Vers- 9. Ma io per tutti i secoli annuncierò , e canteri , et. Dopo 
Che i peccatori avranno avuto il giusto loro supplizio , io (dice 
Cristo) riunito con rutti i miei membri col popolo de' miei fe* 
deli annuniierò , e canterò in eterno le lodi di Dio , per miseri- 
Cordii del quale lo stcssoipopolo , lo spirituale Israele perviene 
alla vittoria . 

Veri. IO. I giusti alieranno le loro tette . Èglino , che prima 
erano umiliati, abbietti, dispregiati da) mondo, oleate le vostre 
tétti > perché la rtden\iont vostra t vicina , dice Cristo medesimo 
nel Vangelo agli stessi giusti dopo esposti i terrori del futuro 
giudizio. Vedi Lue. iti. 18. 



/ 



•\ 



PlNB DELLA PRIMA PARTE DE* SALMI. 

% 



IN- 



' Digìtized by Goo^le 







. 4 3 *L*_ 

INDICE. ALFABETICO ^ 

DE S A L M I . I 

parte fri m'-'.a. 



xxiv. 

XXVII. 

xxviii. 

XLVIII. 



L 

XU 

XXXI. 



Ad te Domine levavi ' 
Ad te Domine clamabo 
Affcrte Domine filli Dei 
Audite hac omnes g entes 

. • - 

Beatus vir qui non abile 
Beatus qui intelligit 
Beati quorum remisst sunt 



YYYTII nj. j 

* • Benedicam Deminum in omni tempore 



XVIII. 

IX. 

LXXIV. 

XV. 

IV. 



c 

Coeli enarrane gtoriam Dei 
Confiteor tibi Domine 
Confitebimur tibi Deus 
Conserva me Domine 
Cum invocare m ■ 



m- i n 

147 

UT 

25 © 



V f 

212 

ì*ì 

IH 



*°5 

57 

578 

Sz 

34 



XXI. 

XLIII. 

XLV. 

XLIX. 



Deus, Deus meus r erpice 
Deus auribus nostris audivimus 
Deus noster refugium 
Deus deorum Dominar 



117 
' » 27 
240 
256 

un. 



Digitized by Googlel 



f 



* 






Lui. 


Deus i * nomine tuo sc^vum me faC 


. U1 


LlX. 


Deus repulisti nes 


joi 


LXIL 


Deus Deus meuf ad te de 




LXVl. 


Dius misereatur nostYt 




LXIX. 


Deus in ndjvtoriun? mcunt intende 


35* 


LXXI. 


Deus judicium tuum regi da 


35* 


XVII. 


Diligam te Demine fortitudo 


* 1 Lfc 


Xill. 


Dixit insipiens in corde 


JZ 6 


xxxv. 


Dixit injustus , ut delinquat 


x iSS 


XXXVIII. 


Dixi : custpdiam vias meas 


206 


LII. 


Dixit insipiens in corde suo 


► 271 


III. 


Domine quid multiplicati 


il 


VI. 


Domine ne in furore tuo 


'43 


vii. 


Domine Deus meus in te speravi 


42 


Vili. 


Domine Dominus noster quam 


H 


XIV. 


Domine qttis habitabit in 


8 o- 

11 ^ 


XX. 


Domine in virtute tua 


XXXVII. 


Domine ne in furore tuo 


201 


XVIII. 


Domine est terra 


130 


XXII. 


Dominus regit me 


127 


XXVI. 


Dominus illuminai io mesi 

¥ 

E 

’ * « / , 


IA1 

• / 


LVIlt. 


Eripe me de inimicis meis 




XL1V. 


EruElavit cor meum ver bum 


222 


XXIX. 


Exaltabo te Domine 


154 1 


XVI. 


Exaudi Domine justitiam 


S7 


LXIII. 


Exaudi Deus orationem me am 


3 1 6 


JLX. 


Exaudi Deus deprecationem 


305 


LlV. 


Exaudi Deus orationem meam 


375 


XIX. 


Exaudiat te Dominus 


XJLI 


XXXIX. 


Exspeclans exspettavi Dominum 


210 * 


XXXII. 


Exultate pus ti in Domino 


170 ' 


LXVII. 


Exurgat Deus , & dissipcntur 


ili 




, * - 


X. 




v - » 

\ ' * t : ' \ 


Digitized by Googli 



X. 

XXX. 

LXX. 

LXV. 

XXV. 

XXXIV. 

XLn. 



XLVIL 

L. 

LV. 

LVI. 



XXXVI. 

LXI. 



XLVI. 



LXX IL 

li. 

XLI. 

LI. 



In Domino confidi 
In te Domile speravi 
In te Domine speravi 
Jnbilate Deo omnit terra 
Judica me Domine quomam 
Judica Domine nocentes , 

J itdica me Deus , & discerna 

, M 






3 ** 

* 3 ? 



iSt 
• 22 f 



Magnai Dominar 
Misererò mei Deus seeundum 
Miserere mei Deus quoti i am . 
Miserere mei Deus t misererò mei 



24.6 
i6z 
28 i 
286? 



N 

Noli amalari in malignantibus 
^ Nonne Deo subjcEla erit 

• ' « N 

. o 

Omncs gentej pi andito 

Q 

Quam bonus Israel Deus 
Quare fremuerunt gentes 
Quemadmodum desiderai c erutto 
Quid gloriar is in m alida . 





198 

3°5f 



a 43' 



3<5y 
28 
22 » 
* 09, 



XI 



\ 



Digitized by 




xr. 

LXVIII. 

LVIl. 


Salvum me fac Domine 
Salvnm me fac Deus quoniam 
Si vere utique jastitiam loquimini 


71 

3+3 

291 


-, •* * 


T , r •• 




IXÌV. 


T« dee et hymnus 


3'9 




V 


- ' 


V. 

XII. 

LXXIII. 


Verbx me x auribus pcfrìpe 
UsqueqHo Domine oblivisccris 
Ut quid Deus repulisti 


38 

74 

37» 



< i 



IL FINE. 



f 





549009 ^ <3 






Digitized by Godale 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



